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ILIEVI di un otologo?... Ma dunque 
un medico, un estraneo agli studi letterari 
e in specie a quelli danteschi ha l' ardire di 


entrare nella ierra sconfinata e aspra del 


grande poeta? 

Sì, un oto-rino-laringoiatra, un uomo cioè che si è tutto dedi- 
cato allo studio di alcuni sensi superiori, quali l’ apparato dell’ udito 
e dell’ olfatto, in sè e nei loro rapporti col sistema nervoso, e l’ ordi- 
gno della fonazione, ha sentito che per non rimanere sterili d'ogni 
complessa spiritualità è necessario — a complemento della quoti- 
diana ardua pratica clinica — indugiarsi sulle manifestazioni arti- 


stiche e filosofiche che si riconnettono a quei mirabili apparati. Fra 
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lao coitegati funzionalmente in modo iniimo, essi vengono a co- 
stitutre la più fervida, rigogliosa e genuina fonte di espressioni e di 
sersazioni mir:fiche. 

Parafrasando il celebre detto di Giovanni Miller — Nemo 
pevchologus, ris physiologus — io penso che per essere un oio-rino- 
laringoiatra completo, occorra anche studiare l' armonia animata e 
alacre, tenue e ammonitrice dei sensi e la fonetica biologica e speri- 
mentale in ogni suo riflesso artistico. E potrei anche ricordare come 
il mio Maestro Guido Baccelli solesse dire « medicus non litteratus 
nec medicus nec litteratus », interdendo con ciò che il medico non 
daesse essere inetto a speculare fuor del campo della scienza, cut 
pare erroneamente siano limiti ben circoscritti e precisi. 

Sembrano verità logore e modeste; e sono invece da innestare in 
un mondo di persuasiori, in un centro di evidenze. Anche colleghi 
colti non sono stimolati allo studio di questi organi nel loro aspetto, 
a dir così, filosofico, come se dai più grandi sapienti di ogni epoca 
ud'to e voce non fossero stati considerati come due strumenti preci- 
pui di progresso umano e di elevazione psichica. La morte del padre 
di Amleto, a traverso un velero immesso nell’ orecchio, ha più vasto 
significato di quanto non sembri; per quella via si giunge all’ encefalo, 
a centri vitali superiori. 

Non occorre un dono d' eccezione a percepire in ogni atto sen- 
soriale e vocale la sostanza di un rito. Di qui la meraviglia del suono 
e dei suoi bagliori musicali; di qui la gamma della voce umana che 
può fare assumere la fisiologia quale principio generatore, mosso e 


vigoroso, di entusiasmo poetico. 


Al lettore VII 


E un artista, un filosofo come Dante ha inteso tulto questo e 
vi ha prodigato le ricche possibilità liriche del suo verso e del suo in- 
tuito, trasportando vasti significati in figurazioni dai caratteri epici, 
così da sedurre chiunque si fermi a considerare l' argomento, che 
egli presenta con grazia esalta, con vivacità immediata, con sbal- 
zante energia, con pathos profondo. E allora l' Alighieri sovente st 
serve dei vocaboli e li traduce nell’ endecasillabo di larga e diffusa 
melodia. 

Ecco quindi la genesi di questi rilievi, raccolti nelle ore di ri- 
poso dalla usata fatica, ore che divennero per me di alto, intenso, 
puro godimento intellettuale e germe di riflessione e di meditazione 
feconda. Mi parve di rifugiarmi nella natura, e senza osare di sen- 
tirla pànicamente, senza illudermi di versarvi tutto il mio travaglio 
‘ interiore, me ne creai un diversivo, uno svago, un’ umile catarsi quo- 
tidiana. Car tel est nétre bon plaisir, come nella formula di chiusa 
dei rescritti reali di Francia. Me ne feci una gioia di contemplazione 
pacata, vorrei dire aristocratica — se non temessi di usare un ag- 
gettivo scolorato e viziato, — fervente del lievito del sentimento, 
gioia che pur tremula un poco, nel fondo, di una vena sottile di tur- 
bata e inconfessata commozione. E quanti esempi, nella storia, della 
virtù consolatrice e ispiratrice della poesia dantesca! Lodovico il 
Moro, richiesto nella prigionia di qualche suo desiderio, domandò 
la Commedia. E Giulio II amava trattenersi sovente col Bramanic, 
non solo a progettare costruzioni, ma anche per farsi illustrare i passi 
più belli del poema. E Vittorio Alfieri non trovava la calma dello 


spirito nella lettura di un canto dantesco? 
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E Francesco Selmi — che primo rivela i veleni della morte, le 
ptomaine, e lo stato colloide della materia vivente — non dà tregua 
alla sua fatica decifrando la Minerva oscura delle cantiche immortali? 

Di tutto ciò ho tracciato in questo volume un saggio, che non 
vuole andare oltre gli intenti definiti già enunciati. E mi sia lecito 
conchiudere con le belle parole di Giovanni Bovio: « con questa 
preparazione mi accostai a Dante, che amai sopra a tutti, reputando 
oscuri quei tempi che si allontavano da lui ». | 

Riapriamo dunque i libri di Dante; leggiamoli ai giovani, per- 
chè vi apprendano la potenza della nostra lingua, la dignità grave 
e terribile dell’ arte, la poesia che imparadisa la mente, le leggi su- 
preme dell' ordinata vita civile e quelle immutabili che debbono gui- 
dare il costume morale. La Commedia è poema di fede e di giustizia 
che saranno coronate per virtù degli eroi. Bella, costrutta su archi 
forli e schietti, armoniosa e severa come una cattedrale romanica, 
questa opera di religiosa e di umana poesia è, nei secoli, il docu- 
mento verace della civiltà italica. | 

Il poema sacro abbraccia, nel lampo del pensiero, tutta la vita 
dello spirito, trasportando l’ anima pellegrina oltre i confini del 
tempo. In Dante la potenza di esprimere il reale e il fantastico, il sen- 
timento e la passione fu senza limiti; i concetti teologici e mistici 
prendono carne in lui. L’ eresia ghibellina del De Monarchia 
non pregiudica la schietta ortodossia scolastica del poeta. Da ogni 
canto la parola ascende fresca, trasparente, armoniosa con fremiti 
d’ ali verso la luce e la vita. 


Cresciuto quando l' ideale cristiano e quello romano tentavano 


Al leltore IX 


di fondersi in un grande disegno imperiale e cattolico, quando la 
stessa lingua italiana, poco più che giovinetta, cercava nel latino il 
buon ordine grammaticale e sintattico, Dante torreggia solitario nel 
vestibolo medievale della storia d’ Italia, come genio universo che ri- 
flette i principî di fede e di scienza, di arte e di politica della nostra 
civiltà, frutto di un complesso di movimenti spirituali a cui tutti i po- 
poli colti di Europa avevano preso parte. 

Dietro l' immobilità delle cose rappresentate v’ è un mondo 
emotivo incantevole, che agitò il poeta come agita noi, suoi posteri. 
Quella materia che ci sembra statica e perdurabile net secoli è invece 
vivente in elerno e i suoi turbamenti rispecchiano i nostri tormenti e 


le nostre lotte. Da questo travaglio scaturiscono, esprimendolo, quei 


versi che si possono assumere a simbolo di un’ intera vita, densi di 
concetti precisi come formule, applicabili a questioni morali o scien- 
tifiche d’ ordine universale; versi magici, pieni di luce e di risonanza 
entro di noi. | | o 

E, oltre il poeta e lo scrittore, ci affascina il pensatore, il citta- 
dino, l’ uomo politico, l' assertore di una nuova presentita coscienza, 
perchè il suo grande spirito fiammeggia d’ inestinguibile fuoco e do- 
mina con la potenza del gesto e dell’ esempio. Dante, pur vivendo 
intensamente l' epoca sua, sentì i brividi del rapido tramonto e del- 
l'alba imminente, ebbe un ideale assoluto, libero dalle vicende del 
tempo: una patria d’ imperiale signoria, della quale segnò i confini 
e che consacrò con la nuova favella. Questo l’ alto di fede imposto 
con la passione delle anime grandi, in cui intelligenza, sapere e sen- 


timento sono fusi nell’ azione. 
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° L' opera sua ha un' anima eroica che s' incarna appena si pro- 
nunci il nome del suo autore. Evocare in esso il nume indigete della 
stirpe, vale riaffermarne il carattere, lo spirito, la fede; significa aver 
la certezza in un’ Italia forte entro i vaticinati confini, laboriosa, 


rasserenata, fieramente in campo per ogni ragione ideale. 
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ILIEVI, dunque; e su questa denominazione li- 


«“5mitante noi insistiamo, perchè non tutti i critici 


LZ de 


vi si acconciano e quindi ne derivano pretese smo- 


date e irragionevoli. Sono qui notate le osserva- 


zioni e raccolti i frutti delle associazioni mentali 
che sorgono, tumultuano alla lettura dell’ opera di Dante, in uno spi- 
erito educato a considerare i suoni e le voci come elementi costitutivi 
della vita universa. 

E su un altro punto mi sia permesso fermarmi, per difendermi dal- 
l'eventuale accusa d’improvvisazione, di estemporaneità, che equivar- 
rebbe, in tema dantesco, a quella di leggerezza, di fatuità, d’ inettitudine, 


in una parola. Ora tale asserto sarebbe figlio di ignoranza: da lunghi 
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anni io mi occupo — non se ne abbiano a male i dantofili e gli eruditi 
di professione — della musicalità del verso dell’ Alighieri e la prima 
comunicazione sul rifrmo del verso italiano fu da me svolta alla Società 
Italiana di Fonetica Sperimentale (Milano, 2 maggio 1915) (1). E sono 
tornato più volte sull’ argomento, che ha occupato molto della mia vita 
spirituale, con immutato calore e con il disinteresse delle alte finalità. 

È pure da notare che il libro è diviso in due parti — l’ una dedi- 
cata al suono, l’ altra alla voce, — ma che la separazione è a potiori, un 
poco artificiosa e arbitraria, dato che l’ argomento si unifica in un solo 
miraggio estetico e poetico. Per questa ragione non abbiamo dato un 
titolo ai singoli capitoli, i quali rappresentano piuttosto le pause di un 
unico canto e respiro musicale, che vorrebbe scorrere piano e fluente 
lungo la traccia segnata dal poeta divino. Indici e sommari, oltre i di- 
segni dell’ artista squisito, Prof. Luigi Pasquini, che amicalmente ha vo- 
luto collaborare alla nostra fatica, agevolano la ricerca degli argomenti 
e presiedono all’ economia del libro. 

Un glossario che riguaraa tutte le voci relative alla fonetica biolo- 


gica — per la redazione di essa abbiamo consultato molte opere,, dal 


(1) La discussione fu fervida e ad essa parteciparono specialmente la signorina Franzi, i 
professori Gradenigo, Fiorentino e Silva. Si vegga il rendiconto in Archivio Italiano di Oto- 
logia, Rinologia e Laringologia, XXVI, 1915, pp. 336-837. E ancora: Alcune osservazioni 
di fonetica sperimentale sul verso di Dante (Nuovo Convito, VI, 1921, pag. 208). 
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Dizionario dello Scartazzini all’ indice di Mario Casella, dalle Concor- 
danze Dantesche di Falorsi al libro di Arnaldo Bonaventura — con gli 
opportuni richiami e le sigle sarà di guida per i complementi necessari 
al testo del nostro lavoro, in cui non è stato possibile includere tutto e 
ricordare ogni particolare. 

E un ringraziamento fervido debbo a Emilio Pacini, il tipografo dal 
gusto raffinato e incontentabile, esemplare degnissimo di operaio nel 
senso migliore, che, ammaestrato alla tradizione bodoniana, e seguendo 
un istinto coltivato, che discende dal Mariotti, porta il compito dell’ ar- 
tigianato a fondersi con la vera arte della stampa. A questo impressore 


il mio saluto cordiale. 


(2, 


(3); <A. DA 


« E sono quattro scienze nel corso della matematica, che 
sono appellate per diritto nome l'una aritmetica, l’altra musica, 
la terza geometria e la quarta astrologia... La seconda... c’in- 
segna a fare voci di canto in celere, in organi e in altri stru- 
menti, e accordare l’uno con l’altro per diletto delle genti e per 
far canti in chiesa per l’officio del nostro Signore». 


a ul ANI & il bi: 
dea fine da 


SÉ di vl 


STATO DETTO che il degno modo 
di onorare Dante — e anche il più alto e il 
più semplice — si è di leggerlo, cantarlo e ni- 


cantarlo, fra noi e noi, per la nostra letizia, per 


il nostro spirituale elevamento. 

Ho seguìto il consiglio; e con semplicità di intenti ho cercato di 
avvicinarmi all’ opera di Dante, procurando che la coltura, con cul 
si vuole agevolarne la comprensione, non s' interponesse alteratrice 
fra la nostra sensibilità e il poema. E ho indugiato su tutti quei punti 
ove si accenna alla voce parlata e cantata e su quelli che ne sono come 
il presupposto dottrinale circa la fisica del suono, importanti e bellis- 
simi, come gli altri relativi alla luce; ed ho notato che, mentre molti 
autori hanno scritto sulle mirabili conoscenze dantesche riguardanti 


l’ ottica e sugli effetti artistici che il poeta ne seppe trarre, manca un la- 


2 


DLigitizea DV N_TX7IA7— L 


2 G. Bilancioni 


voro coordinato e metodico sulla fonetica fisiologica dantesca. Fatto 
ingiustificato; poichè, senza deformare o costringere in anticipazioni 
arbitrarie e anacronistiche il pensiero di Dante — ciò che ha co- 
stituito una delle non poche mie preoccupazioni — possiamo ben ri- 
petere con Alessandro D'Ancona che alla Commedia « concorsero 
tutte le cognizioni dell’ intelletto: la fisica, la filosofia, la teologia; 
tutti gli elementi della vita universale: la storia, la politica, la re- 
ligione; tutte le forme dell’ arte: la lirica, l’ epopea, il dramma; tutti 
i generi della versificazione: l’ inno, la satira, la tragedia, la comme- 
dia; e a serfezionalla cooperarono l' architettura, con l’ordine; la 
scultura, col rilievo; col colore, la pittura; col suono, la poesia ». 

A queste parole di sintesi dobbiamo, dal nostro punto di vista, 
aggiungere che l’ orecchio musicale di Dante doveva essere di su- 
prema squisitezza se ha saputo dare alla lingua italiana forma viva e 
eterna. Egli, guidato da un ardor vigile e da un infiammato e composto 
impeto, trae dai conventi la filosofia e la teologia e le porta nella vita 
civile. Dalla barbara sterpaia dei provincialismi e degli arcaismi de- 
riva il fiore purpureo, scegliendo con lucido e quasi infallibile giudi- 
zio, nel dialetto toscano, quanto consonava agli altri parlari italici ed 
era acconcio a divenir lingua comune. Dov'egli canta il Dolce color 
d' oriental zaffiro, tocca quelle corde alle quali ogni loquela d’ Italia 
risponde. Trae così dal popolo la volgare favella e la sublima nella 
Commedia, l’ innalza a dignità di linguaggio letterario, formidabile 
fattore di quella unità spirituale che fu il cemento — meravigliosa- 
mente tenace — onde gli italiani, servi e divisi in molteplici abbiette 


schiavitù, continuarono sempre ad essere idealmente l’ Italia. E. così 


te 
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il poema dell’ Alighieri — di quell'uomo intero che non sa essere 
poeta senza alimentare il sogno della sua fantasia di tutte le passioni 
terrene, che crede e lotta per il contenuto della sua fede, — resta, con 
la Somma di S. Tommaso, il grande immortale monumento del genio 
umano lasciatoci dall’ evo di mezzo. 

Col De Vulgari Eloquentia Dante si propose di determinare 
quale dovesse essere « il volgare illustre » italiano, da usarsi « per 
scrivere nobilmente nella nostra lingua » e per risolvere il problema 
trattò anche delle origini del linguaggio, della sua differenziazione, 
-del distribuirsi delle lingue in Europa, delle varietà dei dialetti ita- 
liani, fissandone con mirabile intuito i caratteri e le inflessioni sonore. 

Dante ancora una volta è esempio del grande fascino che espli- 
cano la voce e la parola: l’ una desta, l’ altra svolge e ricama il sen- 
timento che erompe dall’ animo. Dione Cassio non attribuisce gran 
parte della seduzione di Cleopatra alla voce melodiosa, di un’ e- 
strema dolcezza? 

Come degli uomini sommi, superbamente rappresentativi della 
nostra stirpe, riei quali perfetta era l’euritmia degli elementi nervosi 
e della fibra corporea — ad esempio Leonardo da Vinci, ottimo 
cantore e musico e parlatore suadentissimo, — così pure di Dante i 
contemporanei lodano la bella voce di cui disponeva: in un sonetto 


d’ ignoto rimatore popolare per il ritratto dell’ Alighieri, si legge: 


Vago in parlar, la voce risonante, 


Dilettossi nel canto e in ogni suono. 
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Certo egli pronunciava le parole con il ritmo segnato dai loro 
accenti e dallo snodarsi delle loro sillabe e al tempo stesso ogni pa- 
rola collocava nell’armonia del verso e ne fissava il valore nella 
frase e il senso nel testo. E allora veramente la terzina restava in- 
tatta nella sua meraviglia, risonava intera nella sua melodia: inte- 
gra e continua, memorabile e memorata, con quella sua misura, quel 
suo timbro, quella sua cadenza. 

Non doveva condividere il disprezzo che il filosofo Zenone a- 
veva per l’arte retorica e stilistica, la sua passione per la brevità sche- 
letrica, la negata ammirazione per la rotondità armonica di Iso-, 
crate, che pur era la delizia dei suoi contemporanei. 

Invero Giovanni Villani nella Cronica: « Questi fu grande let- 
terato quasi in ogni scienza, tutto fosse laico; fu sommo poeta e ret- 
torico perfetto, tanto in dittare e versificare, come in aringhiera par- 
lare, nobilissimo dicitore, e in rima sommo, col più pulito e bello stile 
che mai in nostra lingua infino al suo tempo e più innanzi ». 

E ancora: « Già vicino alla vecchiezza riandò a Parigi, dove, 
con tanta gloria di sè, disputando mostrò l' altezza del suo ingegno », 
afferma Giovanni Boccaccio; e Girolamo Rossi assicura che « Guido 
Novello mandò Dante ambasciatore a Venezia spesse volte » (Hi- 
storia Rav., 536). Pensando certo alla sua arte del discorrere alato, 
soggiogatore delle anime e delle fronti in ascolto, aggiunge Filippo 
Villani che nell’ ultima disgraziata ambasceria i veneziani negarono a 
Dante la parola, « temendo che |’ eloquenza e le persuasioni di lui 
li distogliessero dal loro superbo proposito ». Il suo maestro Bru- 


netto Latini non aveva, nel Tesoro (libro VIII, cap. I), dedicato al- 
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cune pagine all’ arte di ben parlare in pubblico, quale coefficente di 
buon governo di città e di popoli? 

È da ricordare che la famosa Disputa, se autentica, venne di- 
scussa nella Chiesa di S. Elena in Verona, alla presenza di tutto il 
clero; e forse Dante ha letto retorica durante il suo soggiorno a Ra- 
venna. Signore assoluto della nuova lingua e per l’ ambiente in cui 
era cresciuto e per la profonda coltura in cui la glottologia aveva 
parte eminente, Dante — primo nell’ italo eloquio e mai superato — 
seppe valersi degli elementi fonetici e linguistici non solo per trovare 
le « joconde e limate rime » — quasi anticipando la definizione della 
poesia data da Coleridge: « le migliori parole nell’ ordine migliore », 
— ma per dare il risalto tonale, la continuità melodica, l’armonio- 
sità, l’effetto coloristico musicale, sentimentale o descrittivo, infine le 
sensorietà più efficaci. 

A tale fine scelse, trasformò, creò i vocaboli, li piegò e li di- 
spose in modo incomparabile e nuovo, anche per conferir loro l’ into- 
nazione musicale continuativa: v'è, tra parola e parola del suo 
poema, un richiamo nascosto, un rapporto ritmico che non deve an- 
dare perduto. 

Ogni creatore d’ anime reca in sè — nativamente — il proprio 
vocabolario, che più e meglio dice in rapporto al mondo fantastico 
che è destinato a rappresentare: e la forma non è che emanazione 
del contenuto stesso, che non può essere tangibile, non può esser 
quello, se non in quella propria veste. Ogni grande scrittore, ogni a- 
nimatore di caratteri ha il proprio stile, a meno di essere un riecheg- 


giatore di altre voci. I veramente sommi hanno la propria impronta 
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individuale e pienamente sensibile. Ma la grandezza isola sempre, la 
poesia isola. E il genio è sempre solitario. Ma quante possibilità esso 
trova per espandersi, mediante la lingua, quasi al di là dei confini 
umani! 

Dante è detto il padre della nostra lingua; ma lo fu forse — 
come osserva Vito Fedeli — per questo scopo d’ arte musicale, con- 
genita alla poesia; se avesse scritto soltanto in prosa, forse non si sa- 
rebbe allontanato molto dal linguaggio comune. Non per far opera 
scientifica di glottologo, non soltanto per meglio precisare il pen- 
siero e le indagini, Dante foggiò i nuovi vocaboli, ma per far opera 
d' arte musicale poetica, per conseguire le determinate sonorità ne- 


cessarie al raggiungimento dei suoi fini estetici ('). Anche nel Can- 


(1) C. ARNER. — La musicalità nel divino poema (Gazz. Mus., 1894). 
A. D' ANGELI. — La musica in Dante. Sassari, Tip. Unione Sarda. 


C. BELLAGUE. — Le Dante et la musique (Revue des deux mondes, 
1903). 
A. BonavENTURA. — Dante e la musica. Livorno, Giusti, 1904. 


V. FEDELI. — La musicalità di Dante (Rivista Musicale Ital., XXVIII, 
1921, 557-616). | 


E. FronenTINo. — 1 ritmi della poesia italiana sono quelli della mk 
sica (Riv. Mus. Ital., XXIII, 1916, 73-114). 
E. Fonpr. — Dante a la Musica. Livorno, Giusti, 1903. 


— La Divina Comedia secondo l’ interpretazione musicale di Fran- 
cesco Liszt (ibid., 1903). 

A. GuiGNnoNnI. — Musica e musicalità nella Divina Commedia (Conf. 
all Ateneo veneto, sett. 1921). 

E. RomagxoLI, —- Dante e la musica (Musica d’oggi, 1921, n. 8-9). 

T. TAFFA PeverRATI. — Benedetto Marcello e la Trilogia divina (11 
Pensiero musicale, Bologna, n. 6, 1922). 
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zoniere e nella Vita nuova si trovano passi notevoli per melodiosità 
fonetica e ritmica, per armonia cadenzale, per espressività e colorito. 

Di sensi e di sentimenti alacri e pronti, le cose della realtà e 
quelle dell’ imaginazione lo percuotono e lo commuovono con una 
medesima forza, così che Dante ottiene la estrinsecazione delle ima- 
gini e dei pensieri da una passione, una sofferenza, un dolore, per cui 
il poeta vive il patimento e le estasi dei personaggi che rappresenta. 
Sentì veramente gli urli dei dannati, udì le voci delle fiamme infernali, 
sostà in ascolto del canto delle anime purganti, fissò gli angeli c le 
sirene. Le sue visioni investono il nostro sguardo interiore di una luce 
ben più potente di quella che illumina ai mediocri la comune realtà. 

E gli pensa che la poesia ha da essere detta e da essere ascoltata. 
Il poeta si esprime a traverso i suoni: la dizione soltanto ne dà le vi- 
brazioni. Nel giuramento che fa Dante, di fronte alla impressionante 
ascesa di Gerione, si impegna « per le note di questa Comedia » (/nf., 
XVI, 127-128), intendendo con note le parole in rima, i versi che si 
cantano (Paradiso, XIX, 98). AI proemio della seconda parte, dove 
la materia s' innalza, egli invoca la musa che è, per antonomasia, 
dalla bella voce, la clarisona voce catulliana: « E qui Calliopè al- 
quanto surga », quella che Ausonio scriveva « Carmina Calliope libris 
heroica mandat ». Iniziando la terza parte del poema, la sublime 
(ove la voce vien su dalla vita spirituale come un raggio, una squilla, 
una lama e luccica e vibra) non si rivolge ai lettori, ma a coloro che 


hanno desiderio di ascoltare il suo canto: 
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O voi che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d' ascoltar, seguiti 


Dietro al mio legno che cantando varca; 


e chiude l’ ultimo verso del canto V con la reiterazione caratteristica. 
La lettura silenziosa delle terzine le fa ronzare in fondo all’ animo, 
ma solo la vivace voce dà loro i toni che sono le luci e le ombre del 
verso; essa ne rivela il miracolo di precisione delle parole, la verità 
delle imagini, la realtà d’ una minuziosa martellatura della frase, lo 
sforzo vittorioso del poeta, la volontà incrollabile e indomabile di pie- 
gare alle regole della metrica e alla dolcezza del canto la dura e dif- 
ficile materia. 

Ogni voce della vita universa parlò al suo cuore— dal crepitìo 
del tizzo verde, al canto della donna innamorata, la cui limpida voce 
diamantina sale gorgheggiando come un liquido zampillo di cristallo 
che tenda all’ infinito, — perchè se egli fu, più di ogni altro, italiano, 
fu pur anche uomo mirabilmente universale. Per commemorarlo 
basta amare la pura luce del mattino, indugiarsi ad ascoltare la cam- 
pana dell’ Angelus o i suoni di allegrezza che si dicono gli uccelli 
fra 1 rami modulando il forte canto dell’ alba, l’ ebbrezza dei sogni 


incantati, la gioia sempre rinnovantesi della bella forma e dei ritmi 


perfetti; bisogna amare con orgoglio l’ opera che abbiamo creato, 


possedere la legittima fierezza di essere inaccessibili all’ odio e a 
quanto inquina l’ anima piccina e calcolatrice dei mediocri. 
L' affermazione di Giovanni Prati, che «in Dante ciascuno 


trova tutto quel che gli occorre », non è un paradosso. Egli è nel 
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tempo stesso il poeta della sua patria e il poeta del mondo: è il teo- 
logo universale, il rinnovatore civile, l’ uomo di parte, il patriarca di 
una delle più profonde trasformazioni civili. 

Vissuto in una età in cui era norma comune dei dotti lo scrivere 
in linguaggio politissimo, ornato e retorico, allo scopo di distinguersi 
dal volgo, Dante invece usò la lingua « volgare », la forma piana 
dell’ humile dicendi genus; ma,v' impresse il sigillo di lingua magni- 
fica per una futura nazione e fece vivere nella parola del sermo quoti- 
dianus l’ alta dignità che muta i vocaboli in suoni di significazioni pro- 
fonde, che vibrano in un alone superno. Questa è la « moderna fa- 
vella », ignota all’ antenato Cacciaguida, che pur era di autentica 
forentinità. 

E la capitale della Toscana, a traverso l’ Alighieri, ha fatto dono 
all’ Italia di una lingua tanto ricca che si presta a esporre tutto con 
sobria eleganza e può trasformare ogni pensiero in un fiore di poe- 
sia: grave e vigorosa nella dialettica, precisa e colorita nelle descri- 
zioni, spigliata e capricciosa nel dialogo, lirica o drammatica, com- 
mossa o ironica a seconda voglia l’ argomento o favelli una o altra 
persona. Solo un popolo che aveva innato il desiderio di possedere un 
perfetto strumento di comunicazione fra uomo e uomo, poteva ele- 
vare la propria parlata dalle origini dialettali all'altezza di lingua 
nazionale. Ciò che fece per virtù e in degno omaggio all’ uomo, as- 
sunto a metro d’ ogni sua attività materiale e spirituale. 

L'eccelsa grandezza di Dante culmina nel fatto che durante: 
secoli per noi tetri d’ infinita miseria politica e civile, a tener vivo il 


nome d' Italia e a ricordare al mondo che v'era un popolo d'’ italiani, 
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non rimasero che un libro e il nome del suo autore ('). Col suo poema 
parve affermare la supremazia e la vittoria delle sole cose che forse 
sono vere, le sole alimentatrici di vita: l’ illusione e la contemplazione. 
La vita che di consueto riteniamo la vera, non ha alcuna consistenza 
o peso reale di fronte alla vita dello spirito. 

Egli solo, con l’ opera sua, creò e mantenne la forza nazionale 
della nostra stirpe. La lingua è qualcosa di più che il mezzo d' inten- 
dersi fra gli uomini: è un indice, il solo indice della razza. Prima di 
lui — scomparso da quasi un millennio l’' impero romano — forza 
nazionale in Italia non c'era; le mancava quella che è l’ espressione 
pura della sua energia e la possibilità d’ irradiazione del suo genio, 
la memoria stessa della razza, sotto la sua forma concreta e agente: 
la lingua, la più forte e decisiva, forse l’ unica arma con cui un po- 
polo, nei periodi tristi della storia, può difendere la propria vita! Era 
necessario trovare .riunite in un uomo eccelso, di formidabile cultura 
e di genio sovrano, l’ attitudine squisita, la facoltà perspicace di per- 
cepire e valutare il fenomeno sonoro, sia che provenga dalle voci 
della natura, sia che s' origini dalla voce umana o dagli strumenti 


musicali. Pensate quale miracolo di genialità significò aver fissato nel- 


(1) S. Prato. — Alcune poci e modi danteschi appieno efficaci nel 
volgare, spettanti alla significazione di certi suoni, ricorrenti in scrittori 
antichi e moderni e nella tradizione popolare (Giorn. dant., II, 218). 


G. B. Giuliani. -—- Dante e il vivente linguaggio toscano, Firenze, 
1880. 
E. Stcarpr. - - La lingua italiana in Dante, con introduzione di Fran. 


cesco Orestano, Roma, Casa ed. Optima, 1928. 
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‘ 


l’uso (') le belle parole della favella dino di forza e di soavità, di 
cui è a dirsi, come di Beatrice, che « ogni dolcezza nasce nel core a 
chi parlar la sente »; aver risvegliato la virtù latente e la gioia ignota 
che dà la rivelazione del verbo alle anime senza articolazione. Un 
vecchio poeta del ‘300, Antonio Pucci — descrivendo nel suo Cen- 
tiloquio il ritratto di Dante eseguito da Giotto, — definisce il grande 
fiorentino con l’ attributo « Che di parole fe’ sì bell’ ordigno ». 
Sembra che egli abbia la missione di cogliere la bellezza dove 


sta più segreta e recondita e di portarla fra gli uomini: portarla 


(') Leggendo i Testi fiorentini del dugento e dei primi del trecento a 
cura di A. Scuarrini, Firenze, Sansoni, 1926, appare cone almeno dal 
°200 il fiorentino fosse già lingua italiana, ricca dell’ eredità dei suoi se- 
cosari tesori. Il piacere più vivo è di trovarvi tante di quelle forme rite- 
mute dantesche e che il poeta imparò dalla madre, dai suoi concittadini, 
dai villici. « Cappello, cioè un ghirlanda di branche di quercia »; chi non 
ripensa all’ ornamento che Dante voleva sul fonte del suo battesimo? E 
le « dieci alle di tela » d’ una carta doi 1290 non richiamano il XXXI del- 
} Inferno? 

Dante aveva dieci anni quando Riccomanno Tacopi scriveva nelle 
sue Tavole: « Al nome di Dio e di suo’ Santi benedetti che ci dia bene a 
fare e bene a dire ». Bene a fare anche nei commerci, da buon mercante. 
E nei capitoli del regime di San Gilio nel 1284 si scriveva: « Ordiniamo 
che i capitani fermino e cleggano uno della Compagnia, savio € discreto, 
Il quale ammaestri quelli ch’entrano nuovamente... ». E un cronista sul 
Barbarossa: « In quest'anno per forza in Lombardia prese la nobile città 
di Melano, e rapianò le mura e tutte le fortezze della terra; e per ricor- 
danza che 1’ avenno ingiuriato, si arò con buoi con giogo le mastre rughe 
c le piazze della città e poi la seminò a sale ». Abbiamo molto progredito 
in fatto di evidenza e di proprietà? 
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come egli sa, sollevandola nella luce perchè risplenda di più, cercando 


entro di essa gli attributi e il crisma della più delicata e potente 


umanità. 
Per valutarlo basta un animoso lettore — Giovanni Boccaccio 
o Gustavo Modena, — un interprete, infine, che traduca in lumino- 


sità ogni ombra del poema e che tragga dagli accordi di una musica- 
lità sapiente, meditata, composta e ricca le note più squillanti e quelle 
più soavi, facendo della musica del verso, venato nei suoi accenti 
come una foglia contro luce, senza pause o fratture, il mezzo migliore 
della sua immediata e immutabile comprensione. E ricordate Tom- 
maso Salvini, già vecchio ma pur saldo, scultoreo, possente let- 
tore di Dante? I suoi occhi fieri e gravi sotto le folte sopracciglia man- 
davano bagliori d’ acciaio e avevano varietà e forza di espressione 
simili a quelle della sua voce, ora musicalmente temperata con una 
maschia dolcezza che non si può descrivere, ora scoppiante con sono- 
rità impetuose, che solo dal suo petto gagliardo potevano uscire. Mo- 
menti meravigliosi, che trasportavano nel mondo dei titani, dove tutto 
era enorme e solenne, dove le parole passavano alte, tempestose nel 
cielo. 

È un merito immenso di Dante aver dato all’ Italia il magni- 
fico strumento, senza del quale la sua esistenza stessa pericolava; 
quello che — dopo aver restituito la voce a dieci secoli cristiani, muti 
di terrore e d’ ignoranza — rappresenta e conchiude nobilmente il 
nostro patrimonio colturale; quello che a un popolo di delicato inge- 
gno artistico, come il nostro, ha dato il senso musicale del pensiero 


creatore. 


Preludio 13 


Appena la vita si arricchì di contenuto, la lingua divenne co- 
scienza; oltre che espressione di nazionalità, la lingua, che seppe lo 
sdegno di Dante e gli amori del Petrarca e la sapienza politica del 
Machiavelli, diede anch’ essa le sue ricchezze e le sue glorie, pre- 
ziose gemme per tutti i pensieri e fiori per tutti i sentimenti della nuova 


gente italica. 


gua ve 
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OME IL SOLE, pieno d'’ incendio, spun- 
tando al mattino infiamma aria e monti, 
piante, uomini e animali, così Dante è forza 


creatrice in sè e potenza che avvalora le cose 


agli occhi altrui. Dove passa non c’è silenzio 
o riposo. Egli mostra di quanto è capace la virtù umana e quanta 
bellezza e grandezza è nella vita. Tutto è bello e buono per l’ uomo 
ciò che è respiro, gesto, parola, movimento. E profondamente medita- 
tivo è il contributo di Dante nella fisica acustica. 

Nella Commedia è descritta la natura nelle sue vibrazioni so- 
nore, secondo che il pceta percepisce il suono. Elemento fondamen- 
tale — non unico — della musica come arte. Dante e Virgilio, 
giunti alla soglia di Malebolge, odono il muggito delle acque del 
fiume infernale precipitante nell’ ottavo girone. L’ acqua: elemento 


sonoro per: eccellenza. Talora garrula, come quando in tenue vena 
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spiccia da roccia montana o salta, piccol ruscello, di balza in balza; 
talor mormorante sommessa, qual fiume « che scende chiaro giù di 
pietra in pietra »; talor ruggente quando precipita dall'alto in copia 
immensa, come l’ « orribile scroscio » nel gorgo di Flegetonte; fru- 
sciante e ronzante quando scorre o cade lontana, come sciame d' api 
roteanti intorno all’arnia. 

È ancora la terra, in funzione di protagonista della natura, la 
terra intesa nel senso più amato della parola, piena di voci e di ru- 
mori, per quanto bucolicamente isolati, che stimola l’ artista. La terra 
ha un’ eloquenza per chi sa interrogarla: la frasca che oscilla, il trib- 
biare dei grilli, l' ansimare dei buoi al giogo, il ritmico sollecitarli 
della voce del bifolco, il soffio gagliardo del vento che reca, col pro- 
fumo delle macchie e dei pascoli, l’ eco dei campanacci del gregge... 

Vedremo come Dante sappia trarre mirabili effetti d’ arte dal 
rumore del vento: le voci incomprese dànno comprensione al nostro 
spirito; cercando di intendere altre vite, intendiamo la nostra. Ma 
Dante sa anche di altri suoni e rumori, come dinanzi alla porta del 


Purgatorio. 


E quando fur ne’ cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra, 
Che di metallo son sonanti e forti, 
Non rugghiò sì nè si mostrò sì acra 
T'Afpeas pasa ea 
lo mi rivolsi attento al primo tuono 
E Ie Deum laudamus mi parea 


Udire in voce misto al dolce suono . . . 


Purg., IX, 133-141. 


hl] Il suono nell’ opera di Dante 19 


Il primo tuono deve riferirsi al primo rumore della porta, unico 
suono che Dante dice di aver udito e che forse gli richiama qualche 
fatto analogo del mondo pagano; a tale tuono egli si rivolge le- 
vando il viso, mentre interviene l’ Angelo portiere e il poeta sta con 
Virgilio in attesa che la porta sia aperta. Ode allora intonare il Te 
Deum «in voce mista al dolce suono »; e questo sarà sempre il 


suono della porta che nel canto X, 4 


sonando la senti’ esser richiusa, 


Il quale è, specie sul principio, forte come ruggito di felino, ma pro- 
lungandosi perchè la porta non si apre spedita, e resiste, nè si mo- 
strò sì acra, si attenua e raddolcisce sino a dar il sentore gradevole 
di una vibrazione d’ organo: « Quando a cantar con organi si stea ». 

Alfredo Bassermann, nelle sue Orme di Dante in Italia, ha 
delle acute osservazioni in proposito: « Presso il venerando batti- 
stero del Laterano.... fu da papa Ilario costruito nel secolo quinto 
l'oratorio di S. Giovanni Battista, da lui regalato, per chiuderlo verso 
il battistero, di una magnifica porta di bronzo. Ciascuno dei due 
battenti consiste di una sola massiccia tavola di bronzo con un sem- 
plice specchio; e a dispetto del miglior fonditore di campane deve 
l'artefice aver ben saputo mescolare e trattare il suo bronzo. Il cu- 
stode del tempio girò i pesanti battenti sui cardini, lentamente, uno 
dopo l’ altro. Alla prima spinta essi stridettero fragorosamente; ma 
quando i battenti furono in moto e il bronzo ebbe cominciato a vi- 


brare, essi risonarono sonori e soavi a guisa d' organo, in accordo di 
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ottava. E quando poi quegli fece alternamente girare, sempre su un 
piccolo segmento dell’ arco, or l' uno, ora l’ altro battente e il nim- 
bombo sonoro dell’ una tavola di bronzo si fuse col suono squillante, 
come di campane, dell’ altra, ne nacque un concerto di un effetto so- 
lenne e fantastico... 

« Dante descrive come questo incipiente stridore dei battenti si 
trasformi in dolce suono, come di organi. Sul significato simbolico 
di questo fatto — l’ acerbità che accompagna da prima la penitenza 
e la sensazione di beatitudine che segue al perdono — ha già Fi- 
lalete richiamata l’ attenzione. Ma che anche qui il polisenso poema 
sia nel suo più stretto significato letterale conforme a realtà, lo pro- 
vano le porte di bronzo del Battistero Lateranense; e forse, poichè 
l'età loro è veneranda, esse appunto attirarono l’attenzione di 
Dante... ». 

L'attimo di vita individuale, che si comunica e si eterna a tra- 
verso il fantasma estetico, in Dante è spesso suscitato da uno stimolo 
sonoro o acustico. Solo chi ha partecipato alla caccia del cinghiale — 
ne esistevano ancora a S. Rossore al tempo del Redi — può tra- 
durre la concitazione, espressa, come notava D'Ovidio, dall’accento 
di quarta e settima del primo e terzo verso della terzina, come la 
qualità del rumore è data dalle sibilanti complicate e da altri suoni 
del terzo: 

. . fummo d'un romor sorpresi, 
Similmente a colui che venire 


Sente il porco e la caccia alla sua posta, 


Ch'ode le bestie, e le frasche stormire. 


Inf., XL 141-114, 


(1] Il suono nell’ opera di Dante 21 
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Bellissima e dinamica veramente quella furiosa corsa a traverso il 
bosco, in cui bestie e frasche insieme rumoreggiano, NUCSIE urtate e 
malmenate da quelle. 

Sarebbe un impoverimento dell’arte voler racchiudere la pro- 
fonda significazione ideale del poema nel lirismo emotivo suggerito 
da voci o da suoni i più svariati, per cui il vero contenuto che s’ espri- 
me nella forma dell’ indagine sarebbe solo il brivido del senso; ma, 
certo, sovente l’ inspirazione dantesca è legata all’ armonìa che ne 


circonda. 


| Fatti di fisica acustica che affollano il nostro mondo sono og- 
getto degno di poema. E se poesia vuol dire azione, la vera grande 
poesia è sovente non nei libri dei classici, ma nelle audacie costrut- 
tive del pensiero scientifico. I 
Ecco un dato obiettivo: le molecole di un corpo elastico per- 
cosso corrono delle linee, cercando di tornare allo stato di quiete con 
tanta sollecitudine, quanto fu l’ impeto che le mosse. Sviluppandosi il 
suono secondo tante frecce, ne nasce quella varietà di vibrazioni che 
dà il suo metallo. 
Quante volte Dante non avrà riflettuto, di fronte ai poliedrici 
fenomeni naturali, a queste modalità acustiche! E vi avrà meditato in 


particolari condizioni d’ animo. In lui la percezione di un fatto non 
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va mai disgiunta dall’ espressione di quella commossa vibrazione spi- 
rituale, che nel poeta viene provocata dal fatto stesso, che induce il fi- 
losofo e il critico allo studio; per questo, tutto ciò che egli tocca di- 
vien poesia. L”’ arte precorre sovente e in modo fortunato la storia e 
la scienza: e così fu di Dante per la fisica. Nel poema ogni oggetto 
naturale è ridotto al suo scopo ed essenza, secondo un’ idea plato- 
nica ed euclidea, tipica e geometrica. 

Galileo Galilei subì il fascino di queste notazioni scientifiche 
del poema e tenne due discorsi Circa la figura, sito e grandezza del- 
l'Inferno di Dante, per incarico dell’Accademia fiorentina a difesa 
dell’ interpretazione di Giannozzo Manetti, accolta nel commento 
landiniano e criticata da Alessandro Vellutello. L’ esegesi galileiana 
ha carattere nettamente scientifico; ogni considerazione estetica e let- 
teraria è omessa e la fantasia del poeta ricondotta a uno schema po- 
sitivo: dalla teoria delle sezioni coniche di Archimede è determi- 
nata la struttura generale dell’abisso infernale, dai teoremi del Di- 
rer le proporzioni dei cerchi, le regole di statica architettonica, la loro 
costruzione. Non si trattava per il Galilei di dimostrare la scientifi- 
cità della fantasia dantesca, ma di trarre da questa occasioni per lo 


sviluppo di problemi tecnico-scientifici. 


Anche i versi del Paradiso (XII, 101-102): 


O se del mezzo cerchio far si puote 


Triangol sì ch'un retto non avesse 


vengono citati da Leonardo da Vinci, accompagnati da dimostrazione 


matematica (Codice Arundel, f. 33 v.). 


[1] Il suono nell’ opera di Dante 923 


Potremmo restare dubbiosi se, come vuole il Borinski nel suo 
studio Ueber poetische Vision und Imagination (Halle, 1897), l'A- 
lighieri abbia veramente precorso Newton enunciando la legge di gra- 


vitazione, la forza centripeta della terra, là dove accerma al 


Le aa e ra + . .punto 
AI qual si traggon d'ogni parte i pesi, 
Inf., XXXIV, 110-111. 


pesi che per S. Agostino, nella Città di Dio, erano da identificare con 
una spirituale possanza, dato che « così il corpo dal peso, come l' a- 
nimo dall'amore, dovunque vada è portato »; ma di certo i presen- 
timenti scientifici di Dante sono molteplici e irrefutabili ('). I poeti 
e 1 coribanti dicono qualche volta la verità, senza conoscerla scien- 
tificamente, e Dioniso e le Muse ispirano talora anche il filosofo. 
Già Galeno — e lo nota l’ austero Morgagni (De sedibus, ep. 
LIV, 38) con vivo compiacimento — aveva raccolto una acuta os- 
servazione anatomica di Omero nel libro IX dell’Odissea. Questi do- 
veva conoscere che la ferita della vena cava, nel luogo ove essa si 


unisce al fegato, nel quale s’ interna, e presso il diaframma, è seguìta 


_ ————————_—_€€€€— 


(1) T. P. Bosaxno. -- Le divinazioni nel poema dantesco, Lecce, Tip. 
Cooperativa, 1877. 

G. BorTtagIisio. — Osservazioni sopra la fisica del poema di Dante, 
Città di Castello, Lapi, 1894. 

L. Piccioni. — A proposito di divinazioni dantesche (Giorn. dant., 
VII, 117). 

G. GrovanNOZZI. —. La fisica di Dante (Rassegna nazionale, 16 giu- 


gno 1921). 
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« da morte sì acerba, che il poeta, scrivendo che Ulisse tendeva in- 
sidie al Ciclope e meditava di ucciderlo, imaginò che non doveva im- 
mergere la spada in altra parte del corpo che in quella dove il fe- 
gato cinge i' precordi . . . ». (De Usu partium, IX, 14). 

Tornando a Dante, ecco come, con felice indicazione astrono- 
mica e con mirabile precisione scientifica, egli definisce l'epoca della 


primavera e descrive il graduale fiorir delle piante: 


Loi le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella 
Che raggia dietro alla celeste lasca, 

Turgide fansi, e poi si rinnovella 


Di suo color ciascuna . . ... 


Purg., XXXII, 52-56. 


E Dante, nel suo doloroso peregrinare, si trovò nella condi- 
zione favorevole per osservare molteplici fenomeni naturali, regioni 
svariate, città e castella, montagne e vallate, fiumi e mari diversi. Al 
compimento di opere immortali sembra presieda talvolta necessità 
di avvenimenti non propizi all’ autore; forse se Dante fosse stato un 
tranquillo cittadino nella sua Firenze, non avrebbe scritto il poema. 
La fierezza dolente del Buonarroti già vecchio, dopo una vita di a- 
marezze e di trionfi, non tumultua nel Giudizio, nel quale racchiuse 
tanta bellezza e tanta potenza? Le sofferenze fisiche di Beethoven 
non gemono, con note supreme, nell’ Eroica e nella Nona? Leo- 
nardo da Vinci non ebbe, dal lungo tempo della vita errante, agio 


di osservare fenomeni naturali diversissimi, di quella « benigna na- 
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tura » la quale « ne provvide in modo, che per tutto il mondo tu 
trovi dove imparare » ? L' arte come attività dello spirito è una e 
indivisibile, ma le sue manifestazioni sensuali possono essere inft- 
nite, nella musica e nella poesia ('). « Fermerommi qui pochi giorni 
—- scrive Dante di Vinegia a Guido da Polenta, — per pascer gli 
occhi corporali naturalmente ingordi della novità e vaghezza di que- 
sto sito... ». Sempre i suoi occhi « a mirar eran contenti per veder 
novitadi ond'ei son vaghi » (Purg., X, 103-4). E l' invocazione 
«O mente, che scrivesti ciò ch’ io vidi » (/nf., II, 8) comprende 
tutto lo spettacolo immenso e vario di questo mondo, colorito e so- 
noro, pieno di fascino e forte di mille sensazioni. 

VI sono terre segnate da una propiziazione di poesia, come vi 
sono rocce sulle quali a preferenza nidificano i gabbiani. Terre senza 
smaglianze paradisiache, senza sfolgoranti fascinazioni, ma ricche 
di intime essenze di bellezze che improntarono avvenimenti della sto- 
ria, cicli di leggende, creazioni di artisti. Nell'ora di lasciar Vir- 
gilio, simbolo della scienza e dell’ impero, d' incontrare Lia e Ma- 
telda e la processione mistica, nell'ora di sublimarsi e salire per la 
sfera del fuoco, il destino leva Dante dal contatto delle signorie agi- 


tate da passioni terrene e lo conduce entro le mura ravennati. 


(1) V. RerorcIato. — L'enciclopedismo di Dante (Giorn. dant., VI, 379). 

RopoLFo BENINI. -- Dante fra gli splendori dei suoi enigmi risolti, 
Ioma, 1919. 

F. OZANAM. — La filosofia di Dante. Traduzione a cura di I. Coccia, 
Città di Castello, « Il Solco », 1923. 


26 A buon cantor - buon citarista [i] 


« . . . Mi trasferirò al dolcissimo porto dell’ ozio mio, tanto benigna- 
mente abbracciato dalla real cortesia vostra », scrive al Signore Po- 
lentano. 

Gioia d' annunzi e malinconia di commiati, meravigliose vi- 
sioni, parole di conforto e di rampogna, echi e richiami alla conce- 
zione cristiana e cattolica della vita morale. Ora il poeta infonderà 
nella sua cantica un ardore e un fervore di liberazione; perchè qui 
tutto è quiete solinga, qui i monumenti con gli ori bizantini dei mo- 
saici parlano di santi beati, mentre sul canto’ del mare e della selva 
s' aderge il suono delle campane. Nella basilica meravigliosa anche 
le tombe nulla hanno di tetro e di funebre; ma sono adorne di sereni 
simboli cristiani, la vite fruttifera, il pavone, la colomba, l’ agnello, 


il palmizio fronzuto. 


Dante deve avere scritto quelle strofe paradisiache in un’ ora 
di profonda calma, in una atmosfera di sogno dinanzi a un paesaggio 
pastorale; e in questo stesso lembo di terra, non lontano dalla morte, 


compose le egloghe latine dirette a Giovanni del Virgilio, di cui 


rimane: 


Litoris Adriaci resonantem Tityron umbra 


Quae densae longo protexlunt ordine pinus... 


[1] Il suono nell’ opera di Dante 97 


Là, dove si spense l'impero romano, venne a morire Dante 
nell'attesa di un’ éra di pace a lungo invocata. In Ravenna — patria 
del Paradiso, perchè vi fu composta la Commedia dal canto della 
foresta in poi — in quella Ravenna ove Cassiodoro aveva dettato il 
De anima, opera di alta metafisica e di sentita pietà, di fede e di li- 
bertà umana, il concetto dantesco della rettitudine si affina in quel 
mondo etereo di luci e di suoni, in quella mistica aspirazione verso 
l'infinito e l’idea morale, di cielo in cielo, sino a diventare arte 
sovrana. 

È la pineta di Classe, denso nastro arboreo, selva compatta e 
longeva che lascia palpitare fra cespo e cespo, carne del suolo, il vel- 
luto di un prato; ove il vento marino, passando fra i rami degli alberi, 
desta un murmure dolce e uguale, che sostiene musicalmente il canto 
degli uccelli. 

Dante, terminando il Purgatorio, descrisse nel canto XXVIII 
un’ impressione musicale raccolta nella pineta, di cui aveva nitida e 
presente la visione; il vento, che stormisce tra le fronde e il gro- 
viglio di rami, fece sentire al poeta le soavi armonie delle arpe Eolie 
che egli riprodurrà nella foresta del Paradiso terrestre. Non realtà, 
materia d’erbe, di piante e di zolle è questo paesaggio aperto di- 
nanzi, ma quale il poeta lo vide e sentì nel suo abbandono, sostanza 
ideale di poesia, segno infinito di aria, di luce, di suoni. 

Se nella pittura Dante si rivela spesso giottesco e botticelliano, 
nella scultura michelangiolesco, come musico ha sensibilità e pene- 
trazione wagneriana, cogliendo dalla natura e dal mito le armonie 


misteriose. Basterebbe fermarci ai canti XXVII, XXVIII e XXX 
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del Purgatorio. Tre figure di donna appaiono agli occhi del Poeta 
e tre luci diversamente leggiadre si spandono nelle terzine e nell’ a- 
nima. Lia, che s'avanza movendo intorno le belle mani a farsi una 
ghirlanda; Matelda che va cantando e scegliendo fior da fiore; Bea- 
trice che si mostra in un corteo apocalittico, vestita del color di 
fiamma viva ('). 

Tutte nel chiaror d'una visione gentile, nei giardini e nelle 
selve sonore di mormoranti acque e di stormir di fronde. L' una 
con l’altra idealmente connesse: Lia annunzia con il suo candore 
‘ fiorito la bontà di Matelda, che incorona e mitria Dante sulla soglia 
del paradiso terrestre, preparando l’ acerba pietà di Beatrice. I tre 
canti hanno un fascino rappresentativo pittorico e musicale: dolci, 
carezzevoli cadenze per l’ apparizione di Lia; più ardenti e modu- 
late per quella di Matelda; squillanti note come di trombe araldiche 
all’ annunzio di Beatrice. La voce del poeta s’ innalza a toni puri e 
nitidi, come si mondasse d'ogni scoria umana. Dalla gioia di un an- 
nuncio mista alla malinconia di un commiato, si passa alla poesia 
dell’ uomo solo col suo volere nella purità della natura, a quella del 
pianto espiatorio. 

Un' impressione di primavera e di musica sublime tra i pini ra- 
vennati si è trasfusa nella descrizione del Paradiso terrestre, ove va- 


gava la donna soletta. Solo il grande musicista, che mentre compo- 


(1) Grovanni LFeEperzoni, — L'entrata di Dante nel Paradiso terrestre 
(in Sludi e Diporti Danteschi, Bologna, Zanichelli, 1902, 369). 


[i] Il suono nell’ opera di Dante 29 


neva il secondo atto della Walkiria leggeva ogni mattino, prima di 
porsi al lavoro, i ritmi delle orride bellezze dell’ Inferno, solo Ric- 
cardo Wagner, nella scena silvestre al secondo atto del Sigfrido, è 
riuscito a trovare e a rendere l’astratta impronta musicale di quell’e- 
pisodio. Qui il possente artefice ha attinto la pienezza della espres- 
sione musicale, creando un’ entità vivente della propria vita, che 
sfolgora sovrana e universa. 

Nessuno può intendere il tessuto e la vita della foresta se non 
è permeato di poesia. Vita di respiro chiuso, profondo, e di fremiti 
occulti, la notte, quando il sopore grava sui tronchi e sulle erbe e 
rari stridi e ululi fendono l’ oscurità e geme, roca, la fonte. Vita pau- 
rosa nella tempesta, quando, fra il bagliore crudo dei lampi e lo 
schianto dei tuoni, i tronchi squassano spasimando le loro chiome 
al vento. Vita serena e pia quando, fresca di rugiade e odorosa di 
fragranze, attende l’ alba di un mattino di primavera. 

Sull’ orizzonte una striscia chiara vince appena l’ ombra. Si- 
lenzio profondo; respiro ancora grave. Uno squittìo: ancora si- 
lenzio. Un altro più lontano: ancora silenzio. Un richiamo que- 
rulo; uno strido acuto. Una fonte piange. Brusìo sommesso. Ti- 
mido aprirsi di corolle madide. Zirlo del picchio di bosco e poi 
chiurli, cinguettii, trilli, gorgheggi e cicalecci serrati che si fondono 
con un crescendo commovente, mentre le foglie tengon bordone. Il 
sole! Ed ecco la foresta tendere le sue braccia incontro ai primi 
raggi, fremere di mille voluttà tenere, tessere di fili invisibili la nuova 
trama del suo canto. La luce penetra nel fogliame e scruta gioiosa 


lungo i canali, di cui s' indovina la scorrente vena se l’acqua e il 
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sole s' incontrino nella tua pupilla con repentino luccicare d'’ ar- 
gento, fra cespugli fioriti nella « gran variazion dei freschi mai ». È 
come un vapore d'’ incenso da invisibili turiboli; come un pensiero 
estatico di uno spirito eletto dopo il tripudio dei sogni. Sul suolo, 
cerchi di luce vivida, strie di luce pallida trepidano, si sovrappon- 
gono, si confondono, in raggere stupende. Tutto pulsa di un ritmo 
caldo e canoro. 

Quale ambiente più fecondo di armonie per inondare |’ animo 
del poeta? Sotto l’ alidore di agosto o mentre il brivido lunare sì va 
attenuando sulle cime dei pini e il silenzio si fa, all’ avvicinarsi del- 
l'alba, enigmatico e sacro, il bosco emerge dall’ ombra e assume 
trasparenza viva, vibra per prodigioso incanto in un unico palpito 
e dalla folla dei tronchi centenari e dei giovani e agili arbusti la 


selva accoglie un’ ineffabile rivelazione musicale. 


Il. 


ANTE, se nel dettare il suo poema ha 
come guide sicure Apollo e le nove Muse, ha 
pure il soccorso di Minerva, poichè la sua 


non è soltanto opera di poesia, ma anche di 


scienza. Il suono e la luce specialmente (Pa- 
rad., I, 82) attraggono la sua curiosità scientifica. Egli vuole analiz- 


zare con metodo i caratteri del suono, come allude nel verso 


con l'armonia che temperi e discerni 


Parad., |, 78, 


in cui il temperi esprime l’ accordare che Dio fa in un tutto dei suoni 
sapientemente regolati e distribuiti — al che accenna il discerni — 


tra le sfere celesti. Essi procedono a onde, come la maggior parte dei 


32 A buon cantor - buon citarista [11] 


fenomeni fisici. La loro musica è ritmo, canto, armonia e sorge da 
una specie di ebbrezza dionisiaca. 

Ogni percossa su di un corpo elastico sonoro e vibrante comunica 
al senso acustico delle oscillazioni per il tramite di un agente inter- 
medio — come d' ordinario l’ aria — attraverso il quale il corpo vi- 
brante fa sentire i propri tremori. San Tommaso scriveva: « Auditus 
et odoratus, quia sunt sine mutatione materiali sentientis, licet adsit 
materialis mutatio ex parte sensibilis, non tangendo, sed per medium 
extrinsecum sentium » (De homine, $ 22). 

E altrove osserva: «...ex parte autem obiecti, invenitur tran- 
sumatio naturalis, secundum locum quidem in sono qui est obiectum 
auditus: nam sonus ex percussione causatur ex aéris commotione » 
(Ì 26). 

Ne definisce l'Aquinate le condizioni fisiche: « Oportet quod 
illud quod facit sonum tangat aliquid, et cum tetigerit suo icto gene- 
retur tunc sonus. Ictus autem percutientis non fit sine medio... Pro- 
priissimum medium tamen in generatione soni quam in auditu est 
aér » (De Anima, lib. II, sect. 16). 

In un sonetto di un pensoso poeta ('), che è anche anatomico illu- 


stre, dal titolo Zo sono, è scritto: 


Per me l'onda dell'aria si fa suono 


e quell’eterea in luce si ridesta; 


(!) ANTONINO ANILE. Nuovi sonetti religiosi, Milano, L’ Eroica, 1931. 


[11] Il suono nell’ opera di Dante 33 


ebbene, è l’attività creatrice dei nostri sensi che Galileo Galilei non 
tarderà ad affermare. È il senso dell'udito che trasforma l’onda ae- 
rea, mossa dai corpi vibranti, in suono; e, nella stessa guisa, la luce 
è una nostra risposta al tocco della vibrazione eterea sulla retina del- 
l' occhio. 

Dante esprime bene come il suono viene all’ orecchio, cioè corre 


da lungi, dal mondo esterno verso di noi: 


Da indi sì come viene ad orecchio 
Dolce armonia da organo... 


Parad., XVII, 43-44. 


Nel ricevere le vibrazioni del corpo sonoro l’ aria le diffonde 


all’ intorno sfericamente, quasi come 


Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro, 
Movesi l’acqua in un ritondo vaso, e 
Secondo ch'è percossa fuori o dentro. 


Parad., XIV, 1-3. 


« E "1 cerchio a lui, e l'’Angelico Dottor S. Tommaso; il centro 
è Dante stesso con la sua Beatrice: lo scambievole correre e ricor- 
rere de’ circoli dall’ uno all’altro, è il reciproco ragionare hora di 


S. Tommaso a Dante, hora di Dante a lui ». (1) 


————__— ——T—€6+——€———m6 6@————————m— 


(1) DanrieLLO BartOLI. — Del suono, de’ tremori armonici e dell'udito, 
Bologna, 1680, trattato primo, capo sesto, pag. 33. 

ZANTEDESCHI. — Della corrispondenza che mostrano fra loro i corpi 
sonori nella risonanza di più suoni in uno (Kais. Akademie der Wissen- 
schraften, Wien, 1857). 
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Un comune fatto fisico che l’ artista sa cogliere e fissare, nu- 
trire di fremiti e di palpiti, sì che il concetto e l’ imagine vivano lu- 
minosi in strofe di virtuosa cesellatura. E qui molti altri esempi soc- 
correrebbero, studiando da vicino il processo di elaborazione nella 
mente e nell'animo del poeta e seguendo poi lo svolgersi, il determi- 
narsi, il concretarsi del suo pensiero nella fantasia che è ala al verso. 

Così Dante paragonava le leggi della riflessione del suono a 
quelle del moto delle acque. La voce di Tommaso venne dal cerchio 
al centro; quella di Beatrice, che era nel mezzo, dal centro alla pe- 
riferia, come voci correnti sulle acque o come in vaso circolare, se 
percosso di fuori, il liquido si muove in onde concentriche digradanti, 
se di dentro dilatanti ('). Le vibrazioni prodotte dall’ urto di agenti 
fisici acquistano ampiezza, per l’ allontanamento dal punto di riposo 
delle molecole durante il moto oscillatorio, e dall’ ampiezza delle vi- 
brazioni sorge l' intensità o forza del suono: scolasticamente l’ eleva- 
zione ne è la forma sostanziale, il metallo e l’ intensità le qualità 


principali. 


dd _—P___———m 6———————————_É——— ——€ 


(!) Grorpano Riccati. — Lettera al Sig. Arciprete G. B. Niccolai... 
in cui nuovamente st difende dalla nota di petizione di principio la for- 
mola con la quale il Cav. Newton determina la velocità della propaga- 
zione del suono per l aria (Nuovo Giorn. dei lett., 1777, p. 320). 


GIUSEPPE SARTI. --- Obserpation sur la vitesse des vibrations du son 
(Nov. Act. Ac. Pelrop., t. XIII, 1802), | 
LuiGi LAGRANGE. -- Recherches sur la nature et la propagation du 


son (Miscellanea taurinensia, vol. I, 1759); Nonvelles recherches sur la 
nature et lu propagalion du son, 1760-61, 


[n] It suono nell’ opera di Dante 35 


E ancor qui soccorre la conoscenza dell’ opera di San Tommaso, 
il quale in molti punti si riallaccia ad Aristotele: siamo dunque fra 
ì maestri sommi di Dante. Lo stagirita, citato dall’aquinate, non si li- 
mita a commentare la dottrina tradizionale dell’ ethos delle armonie 
e dei ritmi; egli sottomette al controllo della sua filosofia molti altri 
punti della tecnica ('). 
Tocca invero il poeta della tempra delle vibrazioni sonore; se- 
condo i fisici risulta il metallo dal modo con cui gli strumenti vibrano, 
dalla loro sostanza, dalle loro forme accidentali, tanto che Dante 


li paragona alla croce sonora risultante dagli splendori. 


E come giga e arpa, in tempra tesa 
Di molte corde, fa dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa, 
Così da’ lumi che lì m'apparinno 
S'accogliea per la croce una melode 
Che mi rapiva, senza intender l’ iano. 


Parad., XIV, 118-123. 


Grafico ed erudito pittor delle cose come era, a ben compren- 
dere i versi di Dante, occorre dare alla frase tendere la tempra il 


completamento di molte corde, lavorate, che dànno diversa armonia, 


(1) Vincenzo Marcnese. — Delle benemerenze di S. Tommaso d'A- 
quino verso le arti belle. Genova, Tip. della gioventu, 1874. 

NELSON SELLA. — Estelica musicale in S. Tommaso d'Aquino, Torino, 
Edizioni de 1’« Erma >, 1930. 
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secondo il loro accordo. V'è in ciò un senso di severità pensosa ed au- 
gusta, densa e ricca di una calcolata perfezione tecnica. Poco più ol- 


tre Dante stesso ha una terzina che esplica tale concetto: 


Silenzio pose a quella dolce lira 
E fece quietar le sante corde 


Che la destra del cielo allenta e tira. 


Parad., XV, 4-6. 


Corde di uno strumento che più si avvicina, nelle sue possibi- 


lità di canto legato e di fervore espressivo, alla voce umana. 


Non vi è nulla di sacrilego, dopo questi versi, nell’ imaginare 
Dante tutto preso di attento acume, chinare l’ orecchio per bene 
cogliere la natura del suono, mosso da sete inestinguibile di sapere e 


di sentire, dalla bramosia di indagare ('). L’ anima del poeta rac- 


(') R. VALENSISE. — Dante ed il metallo del suono, Perugia, Tip. Um- 
bra, 1909. E si vegga L'arte pianistica, 1917, n. 4.5; 1918, n. 7-8; 1919; 
n.4; 1921, ni 2-8, 9-10 1922, d; 8-0. 


[u] Il suono nell’ opera di Dante 87 


chiudeva tutte quelle concupiscenze che San Tommaso rimproverava 
agli uomini quando erano diabolice insufflatac: la libido dominandi, 
la libido sciendi, la libido sentiendi. 

Dante accompagna sempre la tempra con dolce o con dolcezza, 
come nel canto XXX del Purgatorio, o nel X del Paradiso, ove gli 
spiriti luminosi della gloriosa ruota cantano in accordo perfetto di 
voci con una modulazione dolce e gradevole, quale solo può essere u- 
dita e però conosciuta in Paradiso, ove la gioia è continua e indefet- 
tibile e una divina armonia erra per i cielì. 

Qui sovviene il caso che fece volgere la mente di Pitagora alla 
ricerca della teoria matematica degli accordi musicali, la cui determi- 
nazione, prima di lui, era affidata all’ orecchio empirico. Passando 
un giorno accanto a due fabbri che martellavano con moto alternato 
un ferro sull’ incudine, fu attratto dai suoni cadenzati e armonici dei 
martelli: quelli acuti dell'uno rispondevano così giustamente a quelli 
gravi dell'altro, che, nel suo cervello, dai vari urti ritmici nasceva un 
solo accordo. Ebbe la sensazione materiale di un fenomeno, intorno 
al quale forse da tempo meditava. Volle chiarirlo: avvicinatosi ai 
fabbri, osserva il loro lavoro e nota i suoni prodotti dai colpi. Pen- 
sando che la loro diversità di tono dipendesse dalla forza dispari de- 
gli operai, fa che si scambino il maglio; e si avvede che invece essa 
dipende da questo. Volse la sua attenzione ai due pesi e alla loro 
differenza e fece costruire altri martelli più o meno pesanti; ma 
dai loro colpi nascevano suoni diversi dai primi. Allora comprese che 
l'accordo doveva esser legato a un determinato rapporto matematico 


dei pesi, che ‘volle calcolare; trovati tutti i numeri corrispondenti ai 
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[n] 


pesi dai quali emanavano suoni intonati, passò alle corde musicali: 
prese alcune minugie d’ eguale spessore e lunghezza e le tese a mezzo 
di pesi proporzionati a quelli che aveva computati determinandone il 
rapporto con i martelli. Facendole risuonare a mezzo della percus- 
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PITAGORAS| A PYTACORA £Ò 


Diversi modi di ottenere suoni musicali da svariati strumenti. Dalla Theorica musicae 
di Franchino Gafori o Gafurius (Mediolani, 1482). Vi sono ricordati i nomi dei primi 


teorici della musica, quali Jubal, Pitag ra, Filolao. 


[1] Il suono nell’ opera di Dante 39 


sone, non solo trovò che le corde tese da pesi eguali vibravano al- 
l'unisono al vibrare di una sola di esse, ma ottenne suoni armonici 
dalle corde i cui pesi stavano in rapporto di 3:4 ( diù teogdgdiv 0 su- 
per tertium), di 2:3 (tà neve) e di 2:4 (diù ruadv). 

Quella scienza porta nel suo intimo la bellezza, la ricchezza, la 
fresca immortalità dei miti; e Pindaro ricorda come padre al chi- 
rurgo Asclepio sia Apollo, « che agli umani porge filtri pei gravi 
morbi e trovò la cetra, ispiratrice dell’ estro »: fraternità olimpica, 
piena di alto significato, della medicina e della poesia. Angelo Mazza 
ne ha fatto un elegante cenno poetico in un suo sonetto, dedicato a 


Eximeno, promotore del sistema Aristossenico: 


Dietro alla scoita dell'antico Saggi., 
Che udì primier delle stellanti rote 
Armonizzare il circular viaggio, 

E dall’incude argomentò le note, 

Da matési guidate e dal suo raggio 
Per mirar quale e quanta e quel che puote 
All'arbitrio de’ sensi... 


Pitagora, toccando il più semplice degli strumenti musicali, 
il monocordo, avvertì la legge ricordata. E però il meno materiale, il 
più alato dei fenomeni fisici allora noti si trovò piegato sotto il giogo 
del numero, onde si fermò la convinzione che nulla potesse resistere 
a questo onnipotente dominatore di fatti. 


È qui il nucleo della tempra che obbedisce alle leggi di quella 
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che Pico della Mirandola chiamerà ars numerandi ('). Bonaventura 
pensa che in Dante il significato di « tempra » valga « accordo non 
già nel senso di aggregazione di suoni, ma in quello di consonanza, di 
concordia, di acconciamento o di aggiustamento ...». Di certo in 
tal luogo — come nei due seguenti — tempra sta per opportuna di- 
sposizione delle parti coordinate all’ armonia del congegno. L' attri- 
buto dantesco risolve in una rappresentazione adesiva, fenomenica e 
affida quella che si può dire la sua ragion d’ essere al commento, sot- 


tinteso o canoro, della sentimentalità : 


E come cerchi in tempra d'orioli 
Si giran sì, che "l primo a chi pon mente 
Quieto pare, e l'ultimo che voli; 

Così quelle carole, differente- 
mente danzando, della sua ricchezza 


Mi facìeno stimar, veloci e lente. 


Parad., XXIV, 13-18. 


(1) Agostino NiFo (1473-1538). - Zaposilio super octavo Aristotelis 
Stagitritae libro de Physico audito, Venetiis apud Juntas, 1552. 

GIROLAMO CARDANO, — — Opera omnia (Tomo IV, n. X, De proportio- 
nibus numerorum, motutm, ponderum, sonorum; Tomo X, n. VI, delli 
Fragmenti I. De Musica). 

Giorgio VALLA. --- (CMeonidiae., Harmonicum introductorium, interprete 
Georgio Valla placentino, Venetiis, per S. Papiensem, 1497 (De arithme- 
tica, De musica), 1501. 

Luca PacioLIi. | - Divina proportione (Prospectiva... Musica e al- 
tre Mathematiche ...), 1509. 
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Verso nativamente ricco del suo tesoro di classicità, che si im- 
pone per la segreta melodia, l’ equilibrio della composizione, l’ archi- 
tettura piena di luce e di sole dei suoi ritmi; nel quale la tecnica è 
sì possente per sè stessa, da riaver la forza di un istinto. Il principio 
scientifico e meccanico si afferma in un fiat creativo, senza enigmi 
e senza misteri. Basta leggere, per apprendere e comprendere. E chi 
trovasse in questo congegno elementare della sensibilità qualcosa di 
troppo angusto e alchimistico nel mutabile aggregarsi di funzioni do- 
vute alla vista, all’ udito, all’ olfatto, non ha che da imputarne la 
nostra Natura che per virtù di tale meccanica ci appalesa il gran tea- 
tro del mondo ambiente, ci offre il canto dell’ usignolo o il godimento 
dello schiudersi della corolla di rose, rifiorenti nella loro fragrante 
bellezza ogni anno, sugli stessi steli. Ed ecco: i ruscelli si risvegliano 
con rapide acque correnti, l’ immacolato candore delle cime nevose è 
identico, il lume acuto che dissonna riempie l’ atmosfera e dilaga 
anche nell’ anima nostra. 

La morte e la vita, la stessa cosa. Ciò che importa è il canto e- 
terno nutrito d’' impeti istintivi e generosi, comunque. Il poeta ha tro- 
vato le mille figure della Commedia per dare voci e suoni alla sua pa- 
tna; ha trovato amori e vizi, gesti sublimi e nobili aspirazioni per dare 
sostanza sensibile al fiume di sangue che vede sgorgare dai fianchi 
della sua terra. L' estasi della divina visione, raccoglie come un’ e- 
norme conchiglia la voce del mare. Accordi d’ organo, soavi e plo- 
ranti, mentre lo spirito è proteso verso le divinità. Voci tremule e va- . 
porose, che paion fatte solo di mistica ebbrezza; un canto di commo- 


zione e di purità, una melodia flautata, un tema spirituale di note pa- 
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cate e salienti in gorgheggi soavissimi, che infonde un senso di pace 


nell’anima in tumulto. 


. 


La scoperta dell'orologio non fu che rinnovata nel secolo XIV, 
in cui troviamo descritti vari cronometri, e nelle Memorie Senesi del 
"500 « temperatore degli oriuoli » ; poichè è celebrato come autore di 
un orologio notturno l’ arcidiacono Pacifico, della prima metà del 
sec. IX. Al gnomone, alla meridiana e alla clessidra seguì il primo e 
proprio orologio; non un congegno perfezionato, ma di una sempli- 
cità primordiale, e lo inventò un monaco che poi fu Papa Silvestro II. 
Il primo orologio da torre fu costruito dal cremonese Giovanni Dondi, 
che per ordine di Ubertino Carrara lo collocò nel 1344 sul palazzo 
pubblico di Padova: orologio che era una meraviglia, poichè indi- 
cava le ore, il giro del sole, della luna, dei pianeti, i mesi, i giorni. 

Fino al regno di Francesco I più di un orologiaio fu accusato di 
stregoneria e dovette sottrarsi al rogo con la fuga; nel medio evo, 
l’ erezione di un orologio era avvenimento memorabile. Tutti esalta- 
rono quello magnifico che il califfo Harum-el-Reschid donò a Car- 
lomagno. 

Se ne occupavano uomini di grande ingegno e di fama indi- 
scussa. Così il Brunellesco. Il Manetti nella sua Vita scrive: « Ed es- 
sendosi dilettato pel passato e fatto alcuno oriuolo e destatoio, dove 


sono varie e diverse generazioni di molle e da varie e moltitudine d'’in- 
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[cane cecemeimnT 


gegni multiplicate, chè tutte o la maggiore parte aveva vedute, gli 
dettono grandissimo aiuto al potere immaginare diverse macchine e 
da portare e da levare e da tirare, secondo le opportunità, ch' egli 
aveva veduto che erano state di bisogno: e facevane memoria, e non 
faceva, secondo che gli parevano e’ bisogni » ('). 

Martinot costruirà per la residenza di Versaglia un capolavoro: 
due galli posti a lato di un edificio dorato cantavano prima che suo- 
nasse l’ ora; subito due porte laterali s'aprivano per lasciar vedere 
due suonatori di timpani. Usciva poi dal centro la figura di Luigi XIV 
a cavallo e una « Gloria » scendeva da una nube a coronarlo. Dalle | 
campane si aveva una melodia e mentre le figure rientravano, due 
soldati, abbassate le mazze dinanzi al Re in segno di rispetto, suo- 
navano le ore. 


Indi, come orologio che ne chiami 
Che l'una parte l’altra tira e urge, 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che "1 ben disposto spirto d’ amor turge ; 
Così vid’io la gloriosa rota 
Muoversi e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza ch'esser non pò nota 
Se non colà dove il gioir s' insempra. 


Qui parla dello svegliarino, dove una molla è tirata a spingere 


l'altra per dare il suono: Tin tin sembra il corrispettivo acustico di 


(1) ANTONIO MANETII, -—- Vita di Filippo di ser Brunellesco (Raccolta 
Nazionale dei Classici diretta da Grovanxi Papixi, Firenze, Rinascimento 


del libro, 1927). 
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. 


alcuni effetti visivi, flammei e iridescenti, che si offrono nell’ascesa pa- 
radisiaca. È reso benissimo quel meccanismo, come in Kipling quando 
è riuscito a intendere il canto delle macchine ('). Le voci giubilanti 
sono come ruote nella batteria di uno strumento armonioso; e la ruota 
degli spiriti nel meccanismo dell’ universo consuona alle ruote dei 
pianeti e sta nel sole come l’ orologio che misura il corso dell’ astro 
febèo. 

Ancor qui Dante è un « acustico », in quanto in lui prevalgono 
imagini di suono. Se vi sono pittori che odono nell’ anima anche le 
voci delle cose, ve ne sono altri per cui, non solo il quadro esteriore, 
ma anche l’ interna visione è muta. Dunque non solo praticamente, 
ma pur nella sua funzione estetica la fantasia prende forma di un’ arte 
determinata, secondo il tipo d’ imaginazione dell’ individuo. 

In cielo si ha il dolce tin tin, motivi fluidi e ricchi di varietà, al- 
l’ opposto dei suoni infernali: « rime aspre e chiocce », parole forti, 


voci alterate, ove fermenta tutto il peccato e il martirio della gente 


(1) FRANxcESCO EscHuinanpi. — De sono pneumatico, de’ giorni canico- 
lari; regole di trasmutare il tempo ordinario degli horologi a pendolo, 
1072. 

D. MartiNnELLI. — Morologi elementari divisi in quattro parti, Al- 
cuni muti, et alcuni col suono. Tutti facili, e molto comodi. Vewotia, per 
Bartolo Tramontino, 1669, 

Giulio Conpara. -—— De vantaggi dell'Orologio Italiano sopra l ol. 
tramontano, Alessandria, Vimercati, 1783. 

AcniuLe Ratti. - L'applicazione del pendolo al meccanismo degli 
orologi nei disegni di L>onardo da Vinci (Raccolta Vineiana, di Ettore 
Verga, 1910, fasc. 10). 
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che conobbe l’ amore della terra, gli errori della superstizione, gli or- 


rori dell’ istinto, gli smarrimenti della fede; mentre 


Tinnitusque cie, et Matris quate cymbala circum, 


Gerg. IV, 64. 


dove sono come i motivi di un grande sinfonista; poche note che 
hanno tutti i loro sviluppi. Qui si ha doppio il suono d' imitazione ti 
e ci, che è reiterato nel ricordo della madre Cibele, con l' aggiunta 
dell’ u, che ritrae i toni più cupi; e i tre dattili, così ben collocati, 
dànno al verso la grazia di movenze lievi, proprie della danza fem- 


minile. 


Chi non ha avuto una pendola, un qualche gingillo animato da 
un carillon, dal latino medioevale quadriglio? Quell’ infantile gioco 
armonico di tre o quattro note ridesta nell’ anima un' eco vaga e pro- 
fonda che si assopisce col tempo, ma non s' estingue più. In qualche 
scatola musicale ognuno di noi trovò forse la piccola chiave tinnula 
dei grandi misteri; in quei versi di Virgilio è appunto questo signi- 
ficato, dato il suo modo di centuplicare l’' espressione delle cose, tra- 
ducendola in espressione musicale. E gli stimoli innumerevoli offerti 
dal variare, anche minimo, del corso della nostra vita, sono forse i 


veri misuratori del tempo che fluisce con sì diverso ritmo da uomo a 
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uomo. Ancor noi siamo come orologi che arrestiamo e riprendiamo il 
moto a seconda di volontà estranee e di avvenimenti esteriori: così, 
perchè abbiamo una molla, il cuore, un bilanciere, il cervello, che ci 
fanno agire sino a quando tutto si spezza. Ì giorni, che contano? 
Sono una nostra invenzione, un pretesto, un lenimento al terrore del 
sempre e del mai: sono gli attimi del microbio e i millenni del cosmo. 
Un minuscolo mago arguto, saltellante nelle foreste, un farfa- 
rello che sfiora, suggerisce e fugge — lasciando sentore di solfo e lu- 
core di fosforo — non ha in sè tanta potenza evocatrice, quanta può 
averne uno di questi minuscoli nodi armonici, formatisi nella vivente 
selva dei suoni. Le parole cancellate dal dizionario restano nella 
vita e giunge alfine il momento in cui se ne deve pronunciare una che 
non si apprese a sillabare. È la gaia infanzia della musica che ride e 
scintilla fra lo stupore dell'oceano e dell'aurora: essa confonde in 


unico trillo argentino il ramo e l’ onda, la nebbia e il sole. 


Jef 


z A VISIONE delle ruote sonanti di Dante 
si ricollega al mito pagano dell’ armonia cele- 


ste che ha per esponente il nome di Pitagora. 


dI 


grande dramma del genere umano, poichè questi, al di sopra degli 


Le tradizioni, in luogo di svanire, s’ esten- 


dono legate tra loro nei tempi e formano il 


altari dell’ intolleranza, si continuano. 

Così il Prometeo, leggenda del Caucaso, fu enigma insolubile 
alla poesia pagana, ma lo spirito cristiano seppe risolverlo. Il figlio 
di Giapeto, togliendo il fuoco sacro ai vecchi numi, tentò distrug- 
gerne la potenza e creare l’ umanità. Gli dèi pagani lo fermarono 
con catene, ma non lo domarono ed egli ne profetizza la caduta, da 
cui attende la redenzione. Dalla sua rupe, sereno fra i tormenti, il 


grande benefattore assiste al moto incessante dell’ incivilimento u- 
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mano; nel futuro scorge le ardue méte; più che l'orgoglio, lo so- 
stiene l’ intima gioia della coscienza. Il suo nobile affanno è la sua 
gloria. Eschilo, Sofocle, forse Euripide lo presero a soggetto di 
dramma, ma era tragedia insolubile nel sistema pagano; il poeta 
trionfò del soggetto, ma questo rimase inesplicabile. Nulla ci per- 
venne del Prometeo di Sofocle e di Euripide; di quello di Eschilo 
solo venti versi ci conservò Strabone. 

Il cristianesimo congiunse la tradizione titanica alle rivoluzioni 
religiose e compì quella tragedia. L' idea si riscontra nei Padri della 
Chiesa e Stanley, commentatore di Eschilo, rinvenendola tra i fon- 
datori del cristianesimo, dice che essi associarono quella tradizione 
ai misteri più sacri delle scritture e più volte paragonarono il suppli- 
zio del Caucaso al Calvario, facendo di Prometeo un Cristo prima 
del Nazareno. Per due volte in lui indica Tertulliano ai gentili l’an- 
tichità del Dio dei martiri e nei sotterranei di una chiesa, fra le tombe 
dei primi vescovi, si scoprì il più bel bassorilievo di Prometeo. Sotto 
l'apparente idolatria dell’ arte e della parola di Pindaro stanno ora- 
coli divini; nel cuore stesso del paganesimo il genio perpetua la ri- 


velazione avvenire. 


Nel sistema Tolomaico, accettato da Dante (Convivio, II, 3-4), 


i cieli che circondano l’orbe terracqueo sono nove, inclusi l’ uno entro 
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l’ altro in forma di globi o sfere trasparenti, che girano intorno alla 
terra fissa e stabile. Sono numerati nell’ ordine di successione dal 
basso all’ alto. I primi sette cieli prendono nome dai rispettivi pia- 
neti, la Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Marte, Giove e Saturno. 
L’ottavo è detto cielo stellato o firmamento. Il nono, chiamato cristal- 
lino, è diafano e trasparente. I cattolici pongono per decimo cielo 
l' Empireo, che vale cielo luminoso, di fiamma, e lo fanno immobile. 

Secondo la dottrina pitagorica, le sfere dei cieli si muovono come 
in coro intorno al fuoco centrale, l’ estia cosmica, sede di Zeus, con 
movimento circolare e con orbite diseguali, ma proporzionali; il loro 
moto nello spazio obbedisce a leggi costanti e fa parte di quella armo- 
nia universa che si traduce e s’ esprime nel numero ('). 


Voce simile a quel concento divo 
Che udir s' infinse in le sue dieci sfere 


Il nato in Samo di Teano amante .... 


L’ Armonia, nelle Poesie di Diodata Saluzzo. 


Ogni corpo, muovendosi rapidamente, produce un suono, ri- 
sultante delle conseguenti ondulazioni aeree trasmesse all’ apparato 
uditivo. Questi impulsi — secondo i pitagorici — hanno celerità 


proporzionali a quelle dei corpi in movimento; i rapporti fra le cifre 


(1) ALBERTO GianoLA. — La fortuna di Pitagora presso i Romani 
dalle origini fino al tempo di Augusto, Catania, Battiato, 1921. 
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di questi movimenti corrispondono ai rapporti vari dei suoni: e cal- 
colare le une equivale ottenere gli altri. 

Questa teoria, che risale ad Ipparco» dava: àdito a scoprire le 
attinenze fra l’ astronomia e la musica e a fare di queste — come 
dice Platone — due scienze sorelle. Anche ai mille corpi celesti, 
mobili nello spazio, si deve applicare tal legge: e come la loro rapi- 
dità è differente, così diversi sono i suoni che generano; e poichè l'ar- 
monia è legge che governa l’ universo, quei suoni formano un con- 
cento mirifico. La differente celerità degli astri risponde all’ am- 
‘piezza delle orbite descritte, ‘in una parola alla loro lontananza ri- 
spettiva dal o péoov. 

Dato che i rapporti delle celerità sono quelli dell’ armoma, 
per conoscere le distanze e la velocità dei moti celesti basta aver con- 
tezza delle leggi dell'armonia musicale, in guisa che essa si con- 
verta in una musica celeste. Il periodo che descrivono i corpi degli 
astri o le sfere alle quali aderiscono, era chiamato danza: e la sa- 
cra ‘danza intorno al ‘fuoco centrale del cosmo infondeva movimento 
e vita all’ universo. In questa animazione siderea si aveva la sintesi 
espressiva di puri movimenti e di supremi riposi della materia, canti e 
atteggiamenti si completavano a vicenda; il risultato melodico pro- 
veniva dal collaborare artistico di vari fattori. E come il ritmo delle 
danze religiose poggiava sul suono del flauto, così la danza celeste si 
associava a una divina armonia. 

Ora, per gli antichi, l’ armonia non è che l' ottava diatonica: 
‘e però ogni astro deve generare uno dei suoni che nell’ insieme della 


. 9 . C) . DI o. 
serie formano l’ ottava; e i numeri che esprimono 1 rapporti fra que- 
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sti suoni debbono rappresentare le distanze e le celerità rispettive 
delle sfere e dei corpi celesti. Così abbiamo la gamma intera dei 
sette toni dell’ ottava musicale, che Platone chiamava l’ armonia 
Suùrtacòv, cioè universale, l’ universale concentus dei latini ('). 

Di qui i filosofi italici tentarono di combinare il sistema deca- 
dico dei numeri e quello ottonario dell’ ottava musicale, anzi la sacra 
decade dei corpi celesti con l’ettacordo armonico nascente dai loro 
movimenti, conciliando la simultaneità delle note con la possibilità 
dell'accordo che lo ravvicini all’ armonia umana del flauto, della 
cetra e del canto. In questa intenzione il cielo stellato, con i suoi 
sette pianeti, è un immenso ettacordo che rotando diffonde una mu- 
sica divina, quasi il mondo sia — come scriveva Dorilao — orga- 


num Dei. 


Che all’ orecchio degli uomini non giunga quel concento e- 


narmonico e l’ eco della celestiale sinfonia, si deve — attesta Ari- 


(1) ErcoLE BotRIGARI. — Il Patricio, overo de’ tetracordi armonici 
di Aristosseno, parere, et vera dimostrazione, Bologna, Benacci, 1593. 

AntonIo Cocavino. — Arirfosseni Musici antiquiss. Harmonicorum 
elementorum kib. III. CI. Ptolomei Harmonicorum, seu de Musica Lliba 
III. Aristotelis de objecto auditus fragmentum ex Porphyrii comme- 
tarjis, Venetiis, 1562. 
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stotile — alla continuità della sensazione. Il suono non s'avverte 
se non quando emerga dal silenzio. 

Inaccessibile all’ udito grossolano dei mortali assorti nell’os- 
servazione delle cose terrene, la musica celeste, secondo Simplicio 
nei suoi Commentaria ai libri sul cielo dello stagirita, diletta gli o- 
recchi degli uomini divini che hanno purificato i loro sensi nel quo- 
tidiano sforzo di elevazione verso il mondo superiore ('). 

Tal sistema di musica astrale, esemplato in origine sul tipo 
dell’antico ettacordo, sembra abbia persistito sino a Filolao; dal 
quale forse, certo poi da Platone, al primitivo schema fu sostituito 
l’ettacordo, aggiungendo al movimento delle sfere planetarie 
quello dell’ ultimo cielo, delle stelle fisse. Per la prima volta in 
Platone si rileva quel processo di personificazione mitica delle sfere 
celesti, che preparerà i primi pitagorici. Porfirio, nella vita di Pi- 
tagora, riferisce che la costellazione delle Pleiadi chiamavano lira 
delle Muse e i pianeti carri di Persefone, considerando ogni suono 
naturale quale voce d'un dèmone. 

Ma Platone, che nel Timèo o Della Natura scriveva «l’ ar- 
monia musicale avere dei movimenti cognati a quelli dell'anima » 
e stabiliva per gl’ intervalli dei pianeti un sistema di numeri pro- 
gressivi secondo l’ ottava, nel mito del X della Repubblica, de- 


scrivendo il fuso delle Parche e gli otto cerchi concentrici intorno 


(1?) Bruxo Nagpi, — «La novità del suono e "1 grande lume » (in 
Saggi di filosofia dantesca, Albrighi, Segati e C., 1930, 81). 
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al suo asse — simboli degli otto circoli celesti traversati dall’asse 
del mondo — narra che sul margine superiore d’ ogni cerchio è as- 
sisa una sirena, dal canto continuo, e che questi otto suoni simulta- 
nei formano una sola armonia. Invano Aristotele irriderà alla ima- 
ginazione platonica dell’ armonia delle sfere; anche per lui i corpi 
celesti non sono masse inerti, ma sostanze viventi che presiedono ai 
moti delle sfere celesti ('). Ormai l’ antica armonia siderea s' inne- 
stava col concetto delle nature viventi in ciascuna sfera, prepa- 
rando l' intuizione cristiana della musica degli angeli. E se poi Ci- 
cerone nel Somnium Scipionis (c. 5) riproduce la dottrina pitago- 
rica della musica delle sfere, in quel documento di ecclettico peri- 
patetico forse del I sec. a. C., che è il pseudo aristotelico revì x0cpov, 
s' incontra la sentenza, che dai corpi celesti emana nelle loro rivo- 
luzioni una sinfonia simile a un coro alterno di voci maschili e fem- 
minili, cui la sfera delle stelle fisse fa da corifeo. 

Allo stesso Orazio, nelle ore di sogno della quiete campestre, 
sembrava di udire i suoni di una musica celeste, come trasportato 


nel mondo degli Elisi: 


Descende coelo et dic age tibia 
Regina longum Calliope melos, 


Seu voce nunc mavis acuta, 


Seu fidibus citharaque Phoebi. 


(1) CarLo Pascac. — Dei e diavoli. Saggi sul paganesimo morente. 
Firenze, 1904. 
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Auditis? an me ludit amabilis 
Insania? Audire et videor pios 
Errare per lucos, amoenae 


Quos et aquae subeunt et aurae. 


(Odi, lib. III, 4). 


S. Agostino narra nelle sue Confessioni (lib. IX, cap. 10) 
che, ragionando della felicità con la madre Monica, di fronte alla 
distesa del mare di Ostia, fu compreso per senso pànico da quelle 
squisite risonanze che sembravano provenire dall’ alto: « peregra- 
vimus gradis cuncta corporalia et ipsum coelum unde sol et luna 
et stellae lucent super terram ». A confronto di quella musica, o- 
gni altro suono era uno strepito ingrato, anche il timbro della voce 
più cara parlante di cose spirituali; tutto doveva cessare e scompa- 
rire dinanzi all’ unica realtà, la musica celeste. Il silenzio assoluto, 
raggiunto con l’ astrazione dal fluire del tempo, da ogni ritmo che 
accompagna gli esseri viventi, da ogni espressione verbale che tra- 
duce il pensiero, è indispensabile per portare il nostro spirito a con- 
tatto dell’ armonia cosmica. 

Tra i più significativi miti solari va posta l’ impresa di Teseo 
contro il Minotauro. Teseo move da Atene per uccidervi il mo- 
stro. Sulla sua nave stanno i sette splendidi giovinetti e le sette 
vergini jonie che Bacchillide enumera, destinati al pasto crudele, se 
Teseo soccomberà nella lotta, e con lui naviga lo stesso re di Creta 
andato a estorcere personalmente il balzello. Durante il tragitto, 
Minosse invita Teseo a provare la sua origine divina col ripor- 


targli un anello che egli getta in mare. Teseo raccoglie la sfida e la 
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supera. Con l’aiuto di Arianna, figlia del re, entra nel labirinto, 
uccide il Minotauro e libera i giovini ateniesi. Arianna, che Teseo, 
lasciando Creta, condusse seco, è poi da lui abbandonata per ‘a- 
mor di Egle nell’ isola di Nasso, dove Dioniso la ritrova: e la ‘sposa. 

Il mito ‘adombra un fenomeno meteorico, antropomorfica- 
mente rappresentato, la lotta dell’ eroe solare contro il genio della 
tempesta. -Teseo è l’ eroe solare, il mostro spento è il demone :della 
tempesta, il labirinto la cava delle nubi procellose in cui gi- nà- 
sconde, identificabile con l’antro indiano di Vrita e con la ‘caverria 
di Falnir nell’ Edda. | da 

Teseo uccide il Minotauro mediante l’aiuto d’-Ariafina «la 
molto lucente ». La natura di questa figurazione - femminile è data 
dal filo, imagine del fulmine, onde.guida Teseo. alla ricerca -del 
mostro tra i-meandri della nube ‘tempestosa. Ora il fulmine, .che' è 
attributo. anche ‘di Medea, è, nei miti originari di Atena, ‘pure le- 
gato a due esseri femminili della mitologia vedica Urvaci e Rodasi, 
il primo dei quali è come una delle Apsaras, « le brillanti »; e le 
Apsaras, che in Grecia, scese dal cielo, popolarono, Ninfe e Ne- 
reidi, 1 fiumi e il mare, sono le nubi luminose dispensiere della 
pioggia, le vaghe consorti dei Gandharvi, divinità or benefiche. or 
funeste, come il vento. | 

Compiuta la sua gesta, Teseo abbandona Arianna per amore 
di Egle « la splendente », nuova personificazione del terso bagliore 
dell’ etra. E questo abbandono è naturale, corrispondendo all’os- 
servazione del fenomeno celeste. Teseo, che si lancia nel mare e 


riappare con l’ anello ricevuto dalle Nereidi e rivestito con un manto 
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purpureo e una corona d'oro e di gemme, l’ eroe luminoso, che, pe- 
netrato nella spelonca delle nubi e accolto con gioia dalle Ninfe 
celesti (le acque prigioniere e rispondenti alle Apsaras della mito- 
logia indiana) che gli offrono il disco solare e riccamente lo ador- 
nano, torna più abbagliante di prima, come dopo la tempesta il se- 
reno del cielo e la luce del sole aumentano in purezza e in fulgore. 

L'unità del dogma umano spiega perchè i primi cristiani in- 
clusero alcuni poeti pagani nel novero dei precursori dell’evangelo. 
Orfeo, Ovidio, Virgilio furono per il medio evo quasi profeti; le 
sibille divennero personaggi biblici e Michelangelo le dipinse a com- 
mento dell'eterno giudizio. Intorno ai nomi di Enea e di Cesare, 
intorno al monumenti superstiti e ai fatti tramandati dalle scritture, 
germinarono leggende d' inspirazione cristiana. Nei primi secoli della 
Chiesa sovente furono applicati al Dio nuovo gli oracoli profani! 
Sul frontone di una chiesa di Larissa si vede un altorilievo rappre- 
sentante Minerva con l’' elmo, con l’ asta e col serpente sullo scudo, 
circondata dagli angeli: strana compenetrazione di elementi storici 
e religiosi nella coscienza ellenica in cui, a traverso il paradiso e l’ in- 
ferno, gli angeli e i demoni, l’ antica dea protettrice sopravvive .e 
trionfa! 

Giosuè Carducci nei sonetti a Nicola Pisano plasticamente fi- 
gurò il trasformarsi dei miti e delle imagini greche nei nuovi simboli 
cristiani: « da la gloria di Fedra esce Maria.... La nuova e santa 
Venere d' Italia ». 

La storia dello spirito umano si rileva in queste strane sovrap- 


posizioni, che dànno quasi una continuità sensibile alle varie trasfor- 
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mazioni. Nella guerra contro Massenzio, sull’ antica aquila romana, 
Costantino inalberò la croce e formò così il suo labaro, che in un 
solo stelo portava i segni di due civiltà. Sul corpo della statua di Elio, 
1 nuovi cittadini di Costantinopoli adattarono poi la testa di Costan- 
tino. La generazione è perpetua, da una forma all'altra, dall'uno al- 
l' altro simbolo, dall’ una all’ altra espressione della coscienza umana. 
Essa proclama, anche nelle epoche tutte date alla materialità, ai 
valori meccanici e numerici, la ricchezza infinita della vita interiore e 
la virtù del sogno. 

Ampliando l’ antico diagramma, i neoplatonici e i neopitagorici 
attribuirono al maestro l’ insegnamento che il suono concorde degli 
astri e della sfera delle stelle fisse e del cielo imminente dell'ariyxdwv 
fosse il canto corale delle nove muse e il concetto risultante avesse 
nome Mnemosyne. Ora le sirene delle sfere celesti di Platone e le 
muse astrali dei neopitagorici sono i vari antecessori degli angeli cri- 
stiani della musica divina che il nostro genio attribuisce loro. Gli dei 
detronizzati rivivono nella fantasia, nell’ arte, nella speculazione filo- 
sofica. La nuova concenzione cristiana aveva dinanzi a sè motivi e 
Imagini consimili nell’ antico testamento, nel quale l’ angeologia ha 
profonde radici. Gli inni corali, onde si chiude il Libro dei Salmi 
(148 e 150), cantano le laudi di Javeh; in questo concerto, in cui le 
voci degli uomini si mescolano con i suoni di vari strumenti, all’ inno 
del sole, delle stelle, della terra tutta con i suoi esseri viventi, si unisce 
quello degli angeli; i cieli non dànno più la musica naturale delle 
sfere, nè il canto spontaneo delle muse, ma un cantico religioso. Così 
vide Dante la gloriosa ruota muoversi e render voce a voce in tempra 


ed in dolcezza. 
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Di una così mistica fantasia furono accolti nel sistema dogma- 
tico della chiesa i principali elementi. Alla teoria delle gerarchie de- 
gli angeli, già delineata in Filone, s' unisce l’ altro concetto, che de- 
riva da combinati influssi aristotelici e dalla tradizione giudaica, che 
1 cori angelici sono quanti i cieli a cui presiedono. Se si aggiunge la 
teoria aristotelica delle sfere mobili dei cieli in giro eterno, passata 
nella scolastica medievale, il governare che fa ognuna delle intel- 
ligenze separate inneggianti a Dio, sarà agevole intendere il motivo 
della musica degli angeli (‘). se 

L' arte più incorporea e spirituale, la musica — che Platone a- 
veva detto l’ arte dell’ anima — sembrava la più consentanea alla 
natura dei puri spiriti celesti. A noi sembra che non senza un richiamo 
alla osservazione empirica di Pitagora — che abbiamo sopra ricordato 
— Dante si avvalga della similitudine del fabbro e della sua arte; 
come il parlare di organi del mondo mostri quanta fine armonica com- 
plessità, quale si trova in un perfetto organismo vivente, egli ammet- 


tesse nel macrocosmo: 


(!) Marra Luisa Fiumi. — Gli angeli musicanti nelle arti plasti- 
che (Conferenze e Prolusioni, 1919). 
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Questi organi del mondo così vanno 
Come tu vedi, ormai, di grado in grado, 
Che di su prendono e di sotto fanno. 


Lo moto e la virtù de’ santi giri, 
Come dal fabbro l'arte del martello, 
Da’ beati motor convien che spiri. 


Parad., ll, 121-129. 


Se il Paradiso dantesco è la cantica della luce, è pure la poesia 
della circulata melodia; di quell’ armonia che l’eterno motore genera 
nei cieli e tempra e discerne ordinando e distribuendo i suoni e accor- 
dandoli in mirifico concento. Il poeta ha mille espressioni equivalenti 
e tutte bellissime per significare la dolcezza e la seduzione di quello; 
e si ferma sul « disio non mai sentito » di fronte alla « novità del suono 
e "1 grande lume ». In Dante l’ intuizione platonica e pitagorica si 
fonde con l’ idea cristiana del canto degli angeli, che si conforma a 


quello delle sfere celesti: essi 


° |. . notan sempre . 
Dietro alle note delli eterni giri. 


Purg, XXX, 92-93. 


Questo motivo venne reso sensibile dalle arti figurative; da 
Giotto all'Angelico, da Luca Signorelli al Perugino e a Benozzo 
Gozzoli, l’ arte nostra dipinge gli angeli suonanti su cetre, arpe e 


ltuti, quasi trovatori del cielo. I due del Giambellino, nella mirabile 
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madonna della Chiesa dei Frari, sono forse i più deliziosamente si- 
gnificativi. E la Santa Cecilia di Raffaello, all’ udire i cori celesti, 
rapita dalla divina melodia, abbandona l’ organo a cui invano aveva 
chiesto le note dell’ anima; è la musica celéste a cui cede la terrena; 
è il pensiero pitagorico dell'armonia delle sfere divenuto intuitivo per 
opera dell’ artista ('). 

Di tale concetto il Sanzio, che ebbe consiglieri il Sadoleto e il 
Bembo, dava uno schema grafico, disegnando nella Scuola d’ Atene 
quel diagramma che Pitagora e i suoi stanno in atto di delineare; 
schema che esprime la dottrina pitagorica dei rapporti armonici nella 
parte superiore e la dottrina dei numeri sul fondamento della monade, 
della tetrade e della decade nella parte inferiore. Il che prova come 
fra i platonici della rinascita fosse diffusa la conoscenza di quelle 


dottrine, desunte da Boezio e dai Commentari del Ficino al Timo. 


Questa imaginazione di un ritmo musicale dei cieli, collegata 


con il sistema aristotelico tolomaico, doveva dileguarsi alla luce della 


(') Rosario MAMmMANI. — Santa Cecilia nell’ arte, Roma, Tip. della 
Pace di F. Cuggiani, 1901. 
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nuova scienza. Già il Pontano nei suoi libri scientifici, come il De 
Rebus Coelestibus, De Luna, il Commento alle cento sentenze di 
Tolomeo, e nei poemetti Urania e De Meteoris ne veniva modificando 
le forme ('). E Pico della Mirandola osservava che vi-sono alcuni i 
quali vogliono trovare dissonanze e armonie negli astri, come i musici 
le stabiliscono fra le diverse voci. Troverebbero delle assonanze, 
come fra la terza e la quinta; dissonanze fra la quarta e la settima, 
anche fra i triangoli stellati della quinta e i quadrati della quarta. Ma 
è un voler prendere per realtà la similitudine. V° è armonia anche nel- 
l’ universo stellato, la legge musicale vige anche fra le erranti comete 
e l'immobile fascia lucente della Via lattea; ma questa musicalità è 
avvertibile non per sensibilità acustica, ma per una elevazione spiri- 
tuale non a tutti concessa. . 
Giordano Bruno nel De Monade, Numero et Figura ammi- 
rerà nel sistema copernicano l’ ordine, l’ armonia, la corrispondenza, 
la semplicità dei moti dei corpi celesti e il concetto di una natura 
senza limiti o infinita, per usar la parola poi universalmente accetta 
agli scienziati. La dottrina copernicana, allontanando a distanze 
immensurabili l’ arco dei cieli per cui il sistema solare a sua volta 
viene dominato dai mille sistemi seminati nello spazio, e Kepler, di- 


mostrando erronea l'idea della sfericità delle orbite planetarie, to- 


(1) DomeNIcO BERTI. — Copernico e le vicende del sistema coper-, 
nicano in Italia nella seconda metà del secolo XVI, Roma, Paravia, 1876. 


B. SOLDATI. — La poesia astrologica nel quattrocento, Firenze, G. San- 
soni, 1906. 
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glievano fondamento all’ idea di Pitagora; sebbene quest’ ultimo nel 
De armonia mundi (1619) ne parli ancora non in senso figurato, 
ma proprio. Egli ammetteva uno spirito rettore siderale sotto l’ in- 
flusso del quale «i pianeti seguono nello spazio delle curve sa- 
pienti... senza turbare l’ armonia regolata dal divino geometra », 
e, riprendendo il paragone che li accosta alle sette corde della lira, 
ammirava l’ armonia del loro movimento, simile a quella di voci 
umane formanti un accordo. Secondo Kepler, Saturno e Giove dànno 
il basso, Marte il tenore, Venere il contralto e Mercurio il falsetto. 

Non tutto è morto del mistico sogno dei pitagorici, nel quale 
verità e poesia si congiungono; e la verità adombrata in quel sim- 
bolo metafisico si libera a poco a poco dal velo della poesia. Pre- 
scindendo dall’asserto generale che ogni corpo in movimento pro- 
duce vibrazioni le quali possono percepirsi come suono, già nell’an- 
tica intuizione era racchiuso il presentimento della regolarità ne- 
cessaria e misurabile dei moti celesti. 

Strani fenomeni di risonanze si accompagnano alle luci polari 
e si hanno dei parassiti atmosferici che perturbano le onde radio-e- 
lettriche, in forma di un lieve colpo di nacchere, di fischi, di bronto- 
li, di raschi. Misteriose battute ultraterrestri scoccano nell’ etere e 
sono state raccolte dagli apparecchi radiotelegrafici; questi segnali 
rapidissimi, cadenzati, alternati da brevi periodi di silenzio, possono 
essere raggruppati secondo un ritmo rudimentale e forse provengono 
dalla sfera del sole, ove sono frequenti perturbazioni elettro-magne- 
tiche. Alla domanda che si posero i pensatori greci — come sia 


possibile che là, dove all’ occhio si offre il più meraviglioso spetta- 
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colo, al senso gemello dell’ udito non sia concesso di penetrare — 
essi risposero in una forma che può dirsi assurda. Se lo spazio in 
cui gli astri si muovono non è vuoto, la sostanza che lo occupa deve 
produrre vibrazioni, che per sè potrebbero divenire percettibili in 
forma di suono. L' allucinato Swedenborg, nelle descrizioni dei suoi 
viaggi fantastici nei pianeti, s'estende sui caratteri degli esseri che li 
abitano, sulla loro lingua: quelli di Mercurio hanno loquela pronta 
quanto il pensiero, percepita come un’ ondulazione. 

« Non si può dar forse — si domanda l’ embriologo v. Baer 
— un suono dello spazio cosmico, un’ armonia delle sfere udibile 
per orecchie affatto diverse dalle nostre? ». Nè altrimenti dice 
Crookes quando esamina l’ ipotesi di un essere dotato di sensi più 
potenti. e investiga quali suoni o rumori sfuggenti a noi esso potrebbe 
percepire. Sagace è il mònito che gli antichi filosofi davano a 
coloro i quali negavano un’ armonia non udita, solo perchè non u- 
dita. Con l’ addurre l’ esempio del fabbro, il quale non è turbato dal 
rumore continuo della sua fucina, adombravano una verità che la 
psicologia moderna ha posto nella sua vera luce: la necessità di un 
mutamento nello stimolo — un' interruzione o un variare di grado 
o di qualità — affinchè una sensazione oltrepassi la soglia della 
coscienza. E il mito greco delle armonie dei cieli torna oggi con i pal- 
piti dell’ etere, a traverso le invisibili onde dello spazio, prigioniere del- 
l’uomo. Quando una voce balza verso il cielo bisogna obliare le 
tenebre e l’ ululato degli abissi e benedire le nuove speranze e le 
nuove ragioni di vita. Dovremo alzare gli occhi contro il sole e non 


temere che li accechi il barbaglio di fuoco: perchè, chiuse le palpe- 
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bre, il luccicore dorato rimane, come un tesoro, a darci la divina 
certezza che noi siamo arbitri dei colori del giorno, del prodigio dei 
suoni, della smagliante tavolozza di cui si veste il mondo perchè 
l’uomo si sublimi e s' indii. 

I Greci derivano dall’ oriente la tradizione di Prometeo. Quel 
soggetto, racchiudendo il principio di tutti. i quesiti umani, non può 
essere esaurito che dall’ umanità. Se Prometeo è l’ eterno profeta, 
ogni éra umana ripose e riporrà in lui i suoi oracoli; egli personifica 
i presentimenti generosi, le speranze premature e, nei rovesci, il ri- 
sorgere delle redenzioni. E così le società si trasformano, s' annun- 
ciano, l’ una prepara l’ altra. La natura modella incessantemente le 
forme del genere umano; tutto predispone da lungi, elabora di con- 
tinuo, congiunge le parti del gran corpo, i popoli ai popoli, i dogmi 


ai dogmi, come i vasi sanguigni s'anastomizzano in un organismo. 
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trasfigurazione vertiginosa di chimere e di 

7) grami, puerili elementi che invero non schivò 

— Dante, uomo di parte, i rancori parti- 

giani perseguì nel triplice regno — e che sia 

stata scritta — che so io? — come alcune prose del ciclo di 


Balzac. Il fecondo romanziere mandava al tipografo il canovaccio 
di una novella: dopo la quarta o la quinta revisione di bozze, le ag- 
giunte e le metamorfosi erano tante che l’ opera assumeva. le linee 
di una vasta concezione artistica e umana. 

Il poema sacro, monumento di originalità che non sopporta 
alcuna rigorosa paternità spirituale, fu concepito sin dall’ inizio 
come un gigantesco edificio architettonico e musicale, nel quale l’arte 


somma è in perfetta armonia con la rigidità matematica delle forme, 


6 
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tracciate come da un esatto ciclografo o da un intelligente regolo 
lesbio. O deòs yeopéreei, dicevano i Pitagorici. Con numeri e mi- 
sure la grande mole rispecchia nella mente di Dante il divino dise- 
gno dell’ universo. Il poeta ha la rivelazione del mondo e dei suoi 
misteri; è il solo ad averla e deve quindi manifestarla agli uomini. 
Nella sua inspirazione messianica può dire che al poema ha posto 
mano e cielo e terra. Esso conclude uno sforzo di liberazione della 
tensione ideale, etica, del medio evo, come l’ Orlando Furioso con- 
clude il travaglio del rinascimento. Ed è opera di uomo di pronta 


passione e di somma sensibilità : 


Tanto eran gli occhi miei fissi ed attenti 


Che gli altri sensi m'eran tutti spenti. 


Purg., XXXII, 1-3. 


Par di vederlo, nella reflettività acuita dai sensi perfetti e vi- 
gili (‘). Lo vediamo, lo sentiamo più vicino; umano come noi, inft- 


nitamente più grande, ma non diverso. E poterlo scorgere così, nel 


(1) « Ancorchè l’ operazione dell’ intelletto nasca dal senso, pur 
vella cosa appresa per il senso, }’ intelletto conosce cosa che il senso non 
può percepire » (S. ToMMaso, Somma I, 78). 

Si veggano: R. CannEvaLI, Vita di S. Tommaso d’ Aquino, Foligno, 
I°. Campitelli, 2* ed., 1885; - T. BuoxInconTRO, Del metodo della filosofia 
speculativa di S. Tommaso d'Aquino, Napoli, Tip. R. De Vico, 1925; - 
G. Marino, ZI problema della conoscenza. Estratti dalla Somma Teolo- 
gica, G. B. Paravia, 1921; - F. MastRopasQua, Della natura della umana 
cognizione secondo S. Tommaso d’ Aquino, Napoli, 1883. 
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suo tempo mortale, a traverso la rievocazione storica uscente dal li- 
bro insigne, vederlo muoversi nella sua città ‘e nell'Italia d'allora, 
uomo tra gli uomini, « mal grazioso, schifo e isdegnoso », come dice 
Giovanni Villani o come appare talvolta dai suoi gesti bruschi e 


dalle brevi parole, conforta la nostra adesione. 


O imaginativa, che ne rube 
talvolta sì di fuor, ch’ uom non s' accorge, 
perchè d'’intorno suonin mille tube, 


Chi muove te, se il senso non ti porge? 


Purg., XVII, 13-16. 


Nel poema, quello che non è poesia pura, c’ interessa non solo 
per la storia: la cronaca fiorentina tanto copiosa nell’ /nferno, le 
sollecitudini di Dante per il congiunto invendicato, la sua discolpa 
a proposito dell’ episodio, « ancor non è molt’annì », del foro o poz- 
zetto del battistero, da lui demolito a furia per evitare che un bimbo 
vi annegasse e quanto v' è di autobiografico, di personale — anche 
senza innalzarsi all’ eroico — ci attrae e ci trattiene come un segno 
di presenza dell’ uomo nell’ opera. 

Egli vi gioisce di ciò che fa gioire anche noi; il nostro sole e il 
nostro mare, il profumo dei fiori, il canto e il suono dei virtuosi. Con- 
siderando in tal modo l’ opera, ci accostiamo direttamente alle sue 
cantiche, ciò che non vuol dire abbassarla sino a noi, ma salire verso 
di essa; considerare quel che v' è di più umano, valercene per sen- 
tire il poema nella sua totalità e così stringerne da presso l’ anima, 


che non s' involi per i cieli, vaga e inafferrabile. 


68 A buon cantor - buon citarista [rv] 


E. anche della musica Dante ebbe un concetto fra mistico e fi- 
losofico, quale poteva sorgere nella scolastica dal connubio della 
natura e dell’ arte. Ogni nostro sentimento, ogni nostro pensiero ha 
intima corrispondenza con qualche fenomeno naturale; e balenando 
nella fantasia di un grande artista segna orme incancellabili. Così è 
della tempra dantesca. Abbiamo detto che con questa voce il poeta, 
nei versi del XIV del Paradiso, volle indicare adumbratim più che 
la consonanza dell’ accordatura, proveniente dall’esatta proporzione 
degli intervalli, quella che nasce dal complesso metallo del suono. 
Essa è, circa lo strumento, quello che il modo o tenore del canto n- 


spetto alla voce: 


Pur Agnus Dei eran le loro esordia; 
Una parola in tutte era ed un modo, 


Sì che parea tra esse ogne concordia 


Purg., XVI, 19-21. 


dato che gli spiriti cantavano tutti la stessa preghiera e con la stessa 
intonazione, apparendo veramente « anime conserte )». 

Dante, giunto nel cielo quarto, nella sfera del sole, si vede cir- 
condato da ghirlande cerchiate di luce, mentre si svolge il canto dei 


lumi. Sono i grandi dottori della Chiesa. San Bonaventura, dopo a- 
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ver glorificato San Domenico, svela i nomi dei compagni che for- 
mano la corona esterna dei dodici spiriti fiammeggianti come stelle; 
mentre San Tommaso d'Aquino, tessuta la storia di San Francesco, 
avea già indicati gli altri undici nomi dai quali risulta la corona interna. 
I due anelli, composti di 24 spiriti canori, seguono, l’ uno in senso 
inverso all’ altro, un movimento circolare intorno a Dante e a Bea- 
trice. 

Per dimostrare la mirabile armonia che li unisce, Dante ima- 
gina che essi corrispondano fra loro a traverso quei tre moti, quelle 
tre vibrazioni, quelle tre sensazioni per le quali gli uomini possono 
penetrarsi: la più terrena, il contatto, la più umana, il suono, la più 


celeste, la luce. Questi segni prendono uno dall’ altro 
E moto a moto, e canto a canto 


e fiammeggiano, luce con luce, chè «l'un nell’ altro ha li raggi 
suoi » (Par., XIII, 16). 

Compiuta sua misura, il canto tace e la danza s' arresta, non 
perchè la felicità dei beati soffra sosta o sospensione, ma perchè essi 
nvolgono l’ attenzione a Dante, che dovrà essere addottrinato su quel 


punto. San Tommaso torna a parlargli: 


Ruppe il silenzio ne’ concordi numi 
Poscia la luce in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi... 
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Concordi numi: espressione bellissima per indicare le anime del 
Paradiso, che nella beatitudine vengono a partecipare della divinità 
e sono sempre unanimi con sè, tra loro e con Dio. 

Si pensa alla vita sibi concors di Seneca, che era l’ ideale stoico; 
alle parole di Piccarda Donati sulla comunione dei beati. Concordi 
anche perchè aveano eseguito con perfetta armonia l'inno meravi- 
glioso e la meravigliosa danza; e concordi nel voler soddisfare per 
spirito d' amore il desiderio di Dante. Quanti significati in una pa- 
rola, che diviene poliedrica e assume una vitalità multiforme e can- 
giante, fatta musica, impeto, calore e abbandono. 

Qui, come in altri luoghi, Dante pone la questione dell’ ac- 
cordo, etimologicamente ad cordam, in quanto è sovrapposizione di 
due o più suoni, la quale riesce più o meno comprensibile — con una 
evidenza che conquista e penetra — secondo che sono più o meno sem- 


plici i rapporti acustici fra i suoni sovrapposti. 


Si dice tintinno ciò che i latini chiamavano tinnitus: il suono 
dell’ oro, dell’ argento, del bronzo; inoltre ogni altro suono squil- 
lante che dura oltre il colpo generatore per poi dileguarsi, come gli 
artiglieri dicono tintinnio il suono vibrato del pezzo dopo lo sparo. 
Tale la tempra nel senso inteso dai fisici. Dante, con l'’onomatopeico 


tintinno, suono della giga e dell’ arpa dalle molte corde, rivela che 
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nel loro vibrare v’ è una regola data dalla natura e seguìta dall’ arte, 
quando l’ uomo si conformi ai fenomeni naturali. Con la regola si 
definisce il segreto accordo di tutto ciò che, preso in sè, appare di- 
scordante. Tale concetto assumerà grande e nuovo sviluppo nella ri- 
nascita con Leon Battista Alberti, che chiamerà temperamento l’ at- 
tvità indirizzata dal pieno vigore dello spirito di una mediocritas, a 
effettuare nella sintesi dell'io una misura universale. 
— Nello stesso concetto di temperare — nell’ uso e nell’ acce- 
zione anche del verso dantesco — è implicito qualcosa di lieve, di 
moderato, di mitigante e molcente: 

E come a li occhi miei si fe’ più bella, 

Così con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella, 

Dissemi Lina a 
Parad., XVI, 31-34. 
E tempra userà Dante, oltre che per il suono strumentale, per la 
Voce umana, artisticamente espressa, quando accenna alle parole del 
salmo cantate con deliziosa modulazione: intesi nelle dolci tempre 
lor... (Purg., XXX, 94-95). E a quel tintinno — paragonandolo 
a una melode seducente da cui è rapito — dà l’' epiteto per lui con- 
sueto e amato di dolce. E soave aggiunge a dolce, che può essere 
del tono, mentre dolcissimo è del canto piano donde viene il filtro 
malioso, è dell’ armonia e dell’ affetto. Chi non può accedere alla 
musica parve a Dante avere mutilata un’ ala dell’ anima. È uno dei 
molti passi che rendono conto di quello che egli intendeva per poesia, 


che è « finzione retorica posta in musica ». 
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Per tale definizione, contenuta nel De vulgari eloquentia, dob- 
biamo pensare che essa è fatta di imagini create secondo le norme 
della retorica ed espresse con parole « per legame musaico armo- 
nizzate ». Così la concezione della Commedia è un’ immensa sin- 
fonia, come ogni canto è un concluso poema musicale. Le idee, i 
concetti sono rivestiti dalle parole più aderenti anche per il loro va- 
lore fonico; persino nelle sfumature dei sentimenti e delle emozioni, 
nelle pause, nelle cesure, pensiero e parole coincidono nella riso- 
nanza. La poesia consta dunque di due elementi, delle finzioni reto- 
riche o, come diciamo, dell’ invenzione poetica; e della forma mu- 
sicale o ritmica, a mezzo della quale l’' invenzione si rappresenta e 
s' estrinseca. Contenenza e forma; ma la forma poetica è, per Dante, 
musica, poichè emerge da un’ eccitazione musicale; ed è essenziale 
quanto la sostanza, perchè se manca non v'ha più poesia, della 


uale è la insopprimibile veste, il numero, l’ accento, la relazione. 
q PP 


Nella citata terzina, con la crescente bellezza della luce au- 
menta in soavità la dolcezza della favella; la voce che sale dall’ a- 
nima di Beatrice nella vibrazione del ritmo la indica costantemente 


rivolta alle invisibili armonie dell’ universo. Qui le parole sono splen- 
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dore. Esse « erano in origine degli incanti — scrive Freud (') — e 
la parola ha conservato della sua antica forza magica. Con la pa- 
rola un uomo può rendere il suo simile felice o spingerlo alla dispe- 
razione, il maestro trasmette la sua scienza agli scolari, l’ oratore 
trascina l’ uditorio e ne determina i giudizi e le decisioni. La parola 
suscita degli affetti ed è il mezzo comune col quale gli uomini in- 
fluiscono l’ uno sull’ altro ». 

Lo stesso potrà dirsi rispetto ai concenti emessi dalla gloriosa 
ruota del quarto cielo, che rendeva « voce a voce in tempra ed in 
dolcezza ...». Erano parole vive e ardenti, impresse di quel sigillc 
di fuoco proprio della voce dei beati nelle regioni del sole eterno. 
Il poeta ne mostra meraviglia, perchè nei suoni del beato serto, senza 
trascurare la giusta corrispondenza della gamma, egli nota quell’ac- 
conciarsi equilibrato dei tremori che li rende squisiti. 

E. si noti come questa armonia risponda a un’ intima significa- 
zione morale, poichè la vera qualità della beatitudine, caratteristica 
del Paradiso dantesco, che si rileva nelle voci, nei gesti, nei timbri, 
nelle legature, nei passaggi, è nella congrua comunione e nella com- 
pleta mutua compenetrazione di cui, nelle sfere celesti, godono gli 
spiriti eletti. Alcuni esempi: 

lo sentìa voci, e ciascuna pareva 


Pregar per pace e per misericordia.... 


Purg., XVI, 16-17. 


(1) S. Freup. — Introduzione allo studio della psico-analisi, vol. 1, 
1922, p. 5. Si vegga anche il libro di Francesco FLora, I miti della pa- 
rola, Trani, Vecchi e C. editori, 1931. 
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.L'ansietà fusa con la preghiera s' incanala e sfocia in grandi 
inni collettivi, che lasciano: assolte e leggere le anime e nitida l'’ at- 
mosfera come se detersa da un vento marino. Il mistero di quelle 
voci colpisce l’ anima; certo, quando è sincero, l’ amore parla così. 
Essi hanno parole che sono soavi anche quando sono tristi. Quelle 


divine miti voci non dovrebbero dar note di dolore: 


Così la circulata melodia 
Si sigillava, e tutti li altri lumi 
Facean sonare il nome di Maria. 


Parad., XXII, 109-111. 


Non raccomandava lo statuto oratoriano di San Filippo Neri: 
« Contemplate le cose celesti per mezzo delle armonie musicali »? 
La potenza del suono si propagò in tutti gli spiriti, accese tutte le 


fantasie; la parola divenne solare, la melodia si fece fiamma. 


A questa voce l’infiammato giro 
Si quietò con esso il dolce mischio 
Che si facea nel suon del trino spiro, 
Sì come, per cessar fatica o rischio, 
Li remi, pria nell’ acqua ripercossi, 


Tutti si posano al sonar d'un fischio. 


Parad., XXV, 130-135. 


Tal voce veramente apre il nostro animo a una gioia più intera. 


Noi sappiamo ascoltare le tante voci del silenzio armonioso e musi- 
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cale, in cui il distinto e l’ indistinto formano una trama sottile e lu- 


minosa : 


Rispuose a la divina cantilena 
Da tutte parti la beata corte, 
Sì ch'ogni vista sen fè più serena. 


Parad., XXXII, 97-99. 


Tutto ciò che è bellezza, è ordine, ritmo, misura: ma la « re- 
lazione », la corrispondenza di suono con suono, di accento con ac- 
cento è « massimamente bella in essa scienza » — nella musica, 
come Dante osserva nel Convivio — perchè « in essa massimamente 
s'intende »: perchè è l’ arte nella quale il valore dell’ elemento rit- 
mico e armonico è percepibile nel grado più alto e perfetto. Tali i 
caratteri che, secondo il detto scolastico, ravvisa Dante nella musica 
quale scienza. Concezione chiara, materiata d' osservazioni fondate, 
ma che apparirebbe fredda e scolorita, ove non s’ aggiungesse ciò 
che il poeta dice della sua inattesa forza suggestiva, del suo im- 
pero sull’anima umana, per quella che Solone chiamò « cortesis- 
sima tirannia ). | 

Le molteplici potenze dell’ anima ne sono attratte con sì dolce 
violenza, che vi convengono tutte, in essa si affisano così da non 
potere rivolgersi ad altro. L' oblìo, l’ astrazione da ogni contingenza 
di tempo e di luogo, l’assopirsi d'ogni desiderio, il diffondersi 
di una calma soave e ineffabile per l’ irrequieta e affannata anima 


dell’uomo sono, per Dante, gli effetti della divina arte, che meglio 
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di ogni altra esprime l’ ordine, la misurata bellezza, l’ armonia delle 


cose create. 


E però, quando s'ode cosa o vede 
Che tenga forte a sè l'anima volta, 


Vassene il tempo e l’ uom non se ne avvede. 


Purg., IV, 7-9. 


Tanto è il reciproco influsso dei sensi, specie tra vista e udito, 
di cui più volte è cenno nel divino poema. Così il magico delle cose 
riprende Dante e lo serra sottilmente come per virtù di un filtro; così 
la bellezza pare lo specchio dell’ animo suo. 

Questo è un portato della psicologia dantesca. Per altezza spi- 
rituale e per i casi della vita, dipendenti dalle miserande condizioni 
della patria, il poeta era stato uno degli eroi solitari — che vivono 
in un mondo ideale, estraneo al ceto materiale che li circonda — e- 
sule dolorante, errabondo per le corti a mendicare pane e tetto! In 
tale stato, egli pensò che nessun altro fosse più adeguato premio ai 
buoni, di quello in cui le anime non più si sentono divise e straniere, 
ma fuse in un nimbo di luce e di voci amorose, virginee senza timore, 
caste e inebbriate, veri palpiti canori. Questa è la felicità suprema 
che Dante sognava quando, oppresso dalla volgare ignoranza degli 
uomini, egli — come dice il Liber penitentiae — « descendit ab illa 
ignari cathedra » e sdegnò rispondere a chi gli era troppo inferiore 
e ammutolì per orgoglio; e quando alla Corte di Verona — narra 
il Petrarca — circondato da « histriones ac nebulones » spiegava al 


signore le ragioni per cui egli, poeta e filosofo, doveva esser meno 
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amato che non i buffoni, perchè « morum paritas et similitudo animo- 


rum amicitiae causa est )). 


Non dobbiamo mai dimenticare il simbolo dantesco — che na- 
sce a un punto con la forma che lo incarna e che ne è inseparabile — 
per intendere come l’ unisono del canto dei beati si traduca in una 
espressione di alto valore morale. Il mondo poetico di Dante è l’ uni- 
verso della sua anima, non col solo ritmo musicale del sentimento, 
ma con tutta l’ architettura delle sue idee. Quando egli condanna gli 
indovini al silenzio, ottenuto con la deformazione anatomica del- 
l'apparato vocale e con la torsione del capo verso il dorso, così che 
l’ occhio vede non innanzi, ma dietro di sè, raggiunge una espressione, 
fisica e morale insieme, di altissimo significato. Chi nella lonza leggera 
e presta molto coglie soltanto la graziosa tersa imagine di agilità mo- 
toria, ammira il quadro, ma vede molto meno di ciò che lo spirito 
dell’ autore v’ infuse. Dalla rappresentazione finita, egli ci solleva 
all’ infinito dell’ idea. 

E così appare il concetto che Dante ebbe della musica propria- 
mente e umanamente intesa, l’ arte che si fonda sulla perfezione dei 


rapporti: essa è l’ euritmia stessa, risultante dalla perfetta corri 


78 A buon cantor - buon citarista [rv] 


spondenza delle relazioni ritmiche e tonali, come è espresso nel trat- 
tato secondo del Convivio. E, metafisicamente, l’ arte dei suoni è idea 
morale, quale si rende dal sentimento umano. Come attività psichica, 
essa è forse il più meraviglioso fenomeno d’ eccitamento della fa- 
coltà sintetica imaginifica nell’ uomo dotato di squisita sensibilità. Il 
principio dell’ ispirazione, in senso lato, è sempre d' azione musi- 
cale: è vibrazione sensoria all’ inizio della rapida intuizione, prima 
ancora che la coscienza afferri e concentri l’idea nel tardo lin- 
guaggio verbale. 

Ma il concetto di musicalità morale ha significato anche più 
ampio: così gli elleni chiamarono « arti musiche » l’ insieme della 
coltura spirituale, quanto v' era di più intellettuale nelle arti e nelle 
scienze. La scienza delle cose divine e umane progredì al segno, che 
dopo Crisippo da Soli gli Stoici inclusero nella filosofia persino la 
grammatica e la musica. Riferendosi alla .sua elaborazione ideolo- 
gica, Rosmini chiamerà la musica « algebra della bellezza » e in 
tal senso tutto il divino poema è musicalità spirituale, nella sua es- 
senza e nel suo valore etico. In esso si applica di continuo lo studio 
dell'anima e del corpo, come di due realtà attuali. Amant alterna 
Camenae, godono le Muse del canto di due 'voci che si alternano: 
così in Dante la fisica del suono è sostrato a più complessi concetti 
di alta spiritualità. 

La dolcezza del suono, se ha origine dalla proiettura delle vi- 
brazioni, dipende pure dal loro metallo, l’ elemento che — dopo 
l’ altezza e l'intensità — dà al suono colore e carattere, nel con- 


trappunto segreto della sua costruzione. E vale qui richiamare Vin- 
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cenzo Galilei, che nel suo Fronimo dà il nome primitivo di liuto con 
la-ut, volendo dimostrare « essere degli estremi suoni capace » (). 

A Dante lo studio diretto della natura fornì una maggior ric- 
chezza e profondità di espressione, che assurge a forza drammatica e 
manifesta plasticamente i più alti pensieri. Egli, concludendo la si- 
militudine della melode paradisiaca della croce di Marte, soggiunge 
che violino e arpa offrono dolce tintinno a tal da cui la nota non è 
intesa. Secondo alcuni nota vale qui non semplice suono, ma ciò che 
si dice tenore del suono, quel modo delle vibrazioni che nasce dal 
loro complesso e che estasia e rapisce. Ancora una volta mostra come 
la scienza possa divenire materia di poesia e come filosofia e scienza, 
di fronte al fatto poetico, abbiano un valore proporzionale costante 
in tutti i secoli. 


Indaghiamo se ciò che si legge nei versi riportati trovi riscon- 
tro nelle nozioni di fisica acustica che possediamo. Anzitutto Dante 


ricorda strumenti, che in quell’ epoca, erano i soli che cantassero: 


(1) ANGELINA TOSCANELLI ALTOVITI AvILA. — Il liuto, con un cenno 
su la intavolatura, Milano, 1921. 
Pietro Borsò. — La liuteria e la scuola del violino in Toscana. 


Pisa, 1930. 
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la giga sul tipo della viola, l’ arpa dalla forma triangolare ben nota, 
fornite di corde di minugia, l’ una è ad arco, l’altra « toccata », 
quella a tre corde, questa a molte. Tre secoli più tardi G..B. Doni 
studierà la moltiplicazione delle armonie col suo anficordo, composto 
di corde e metalliche e nervine. 

I cenni che ne dà Dante mostrano quanto egli se ne intendesse; 
e di ciò abbiamo documentazioni biografiche molteplici. Dilettandosi 
di musica, egli divenne amico dei migliori artisti di Firenze, tra i 
quali primeggiavano il suo probabile maestro di canto, Casella, e 
un fabbricante di liuti, Duccio di Bonavia o Belacqua, che noi 
diremmo un bel tipo, incontrato nell’ antipurgatorio (IV, 97 e segg.), 
uomo pigro, tardo a muoversi e persino a pentirsi, che anche oltre 
tomba conserva la molle facile giocondità. Il postillatore del Co- 
dice Caetani, scrive: « Iste Belaqua fuit optimus magister citha- 
rarum et leutorum, et prigrissimus homo in operibus mundi sicut in 
operibus animae ». E l’ anonimo fiorentino: « Belaqua fu un citta- 
dino da Firenze, artefice, et facea cotai colli di liuti et di chitarre, et 
era il più pigro uomo che fosse mai; et si dice di lui ch’ egli venia la 
mattina a bottega et ponevasi a sedere et mai non si levava. Ora 
Dante fu forte suo domestico; molto il riprendeva di questa sua ne- 
grizenza; onde un dì, Belacqua rispose colle parole di Aristotile: 
Sedendo et quiescendo anima efficitur sapiens. Di che Dante gli ri- 
spose: « Per certo, se per sedere si diventa savio, niuno fu mai più 
savio di te ». 

Par che Belacqua (egli era di corte parole), si vendichi di que- 


sta frecciata con la prima frase rivolta, senza neppure farsi cono- 
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scere, a Dante, già affaticato, che si dispone a riprendere l’ ascesa: 


Che di sedere in pria avrai distretta ! 


E scomodandosi il meno possibile, col limitarsi ad alzare un poco il 
viso, ha il seguente verso lento e trascicato, pieno di monosillabi 
stentati: E disse: « Or va su tu, che se’ valente! », contrapposto i- 
ronico all’ affermazione di Dante «i’' son forte e ardito » (/nf., 
XXIV, 60). 

Di certo questi frequentò la bottega del liutaio, dove avrà pro- 
vato qualche strumento, addestrandosi alle sue malìe, raffinandosi 
nella palestra dello stile e dove si trattenevano in giocondo conver- 
sare alcuni musici. Dal modo, familiare, quasi impertinente, con cui 
quegli lo tratta, chiamandolo fratello, appare come fosse molta di- 
mestichezza tra loro e frequente il motteggiare. Presso al suo banco 
dovevano adunarsi cantori e pittori curiosi di questioni d' arte. 

Come nell’ officina di Giotto. Popolano e maestro d' arte cir- 
condato da discepoli, egli ebbe una bottega dove disegnò il noto 
circolo a mano libera e dove da uno scolaro fece dipingere il 
famoso palvese rintuzzando l’ ignoranza e albagìa di un « grosso- 
lano artefice ». Grandi uomini, pieni di ardimenti e di facezie; vis- 
suti in età in cui non si disse « artigiano » chi coltivasse una delle 
arti minori. Ma Dante chiamò « artisti » anche questi. Bella con- 
cordia, che produsse opere non più superate. 

Tornando alla tecnica dei vari strumenti, gli antichi liutai 
non prendevano, per la loro costruzione, il primo legno che cadesse 


sotto mano, ma lo sceglievano, dopo esperienze, dal più solido al 


ti 
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più vibrante, preferendo il più stabile. Passavano poi al modello, 
agli spessori in relazione alla forza del legno e infine alla tempra o 
vernice. Il legno preferito era l’ acero, perchè meno sensibile all’ u- 
midità. E la diversità rispetto al legno, alle corde, alla figura, alla 
vernice porta implicitamente che il suono che se ne ricava sarà di- 
verso, secondo le forme accidentali dello strumento ('). 

Nel Convivio (II, S 14) Dante non ha scritto: «... E queste 
due proprietadi sono nella Musica, la quale è tutta relativa, siccome 
si vede nelle parole armonizzate e nelli canti, de’ quali tanto più 
dolce armonia resulta, quanto più la relazione è bella?...». Uno 
dei più consolanti effetti della musica si è di abolire il mondo fisico 
e far levitare il corpo in una zona superna dove una foglia o un pe- 


talo di rosa è forse quanto di più pesante si conosca. 


La poesia dantesca pare contenda alla musica ogni legge di 
ritmo e di misura e come nei miti primitivi essa splende nella bel- 
lezza del canto. Traeva le imagini da una fantasia accesa e cesel- 
lava le parole. Al contenuto poetico s' aggiungeva l’ abbaglio della 


verbale apparenza sonora e sfavillante. 


(*) IL. G. FarprI, — Dell’'influenza della vernice su gli strumenti ad 


arco. Milano, Saccani, 1908. 


[iv] Il suono nell’ opera di Dante 83 


Dunque il fondamento, l’ intima sostanza della musica come 
arte, quasi s' identifica con la forma; e nella forma fatta, secondo 
Dante, di relazioni, ha importanza prevalente il timbro o voce degli 
strumenti. Egli considera la configurazione del corpo sonoro per la 
disposizione delle parti e per le leggi delle oscillazioni dei solidi. Ne 
pone in rilievo il numero delle corde e ciò che le rende atte al suono: 
la loro tensione, la lunghezza, il diametro, la tessitura, al modo con 
cui Leonardo affermerà «sì come un medesimo tamburo fa voci 
gravi e acute secondo le carte più o men tirate » ('). 


Queste condizioni della materia hanno importanza per il suono 


=- —P—Pr- 


(1) Jacopo Riccati. - - Opere, Lucca, ap. J. Giusti, 1761-65, t. III, sche- 
diasmo XXIV e Sopra alcune proprietà delle corde elastiche, Dell’analogia 
fra i suoni ed i colori e del vero metodo di filosofare in Fisica. 

Giorpano RiccatI. — Delle corde ovvero fibre elastiche, schediasmi 
fisico-matematici, Bologna, 1767. 

— Soluzione di una difficoltà proposta dal Dott.mo P. D. Girolamo 
Saladini intorno ad una proposizione contenuta nell'opera delle corde 
ovvero fibre elastiche, cioè che un peso minore della rigidità naturale 
d'una corda la rompe (in MANDELLI, Nuova raccolta, t. XIV, 1770, p. 287). 

— Lettera... al Conte G. Feneroli nella quale s' indaga l’ artifizio 
di cui si serve la natura per far sì che incitata una corda al suono, s'’ a- 
datti in brevissimo tempo ad una curva bilanciata ed, isocrona (Cont. del 
Nuovo Giornale di lett., XIII, 1778, p. 62). — Lettera... in cui si deter- 
mina l'equazione generalissima delle curv? bilanciate ed isocrone (ib., 
MII, 1778, p. 269). — Lettere... in cui supponendosi una penna appli- 
cata al punto medio di una corda si determina, lasciata che sia in libertà, 
il tempo impiegato a passare dalla prima posizione alla curva isocrona bi- 
lanciata, e semplice di un ventre solo, ovvero composta delle due sem- 
plici d'un solo ventre, o di tre (ib., XIII, 1779). 
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ottenuto, in quanto esso ha sempre una base fisica; ma contribuiscono 
nel loro variare o sommarsi, armonicamente composto, all’ effetto, 
dominato e pervaso da un potente afflato di alta significazione. Nel 
suo faticoso cammino, l’ artefice tocca una espressione che è supera- 
mento, ‘ritmo e maturità dello spirito: si divide nell’ azione, si fra- 
ziona nelle cose, si architetta col pensiero, dominando il pathos con 
la gioia dell’ elevazione. 

La materia delle corde dello strumento musicale va conosciuta 
perchè deve contribuire all’ effetto artistico, il quale trasfigura in 
sintesi alate la realtà. E allora la natura respira nel suo mondo e ri- 
vive non tanto nella sua vastità solenne, quanto nei particolari che ne 
costituiscono la grazia innocente e il sorriso. I cavalli di Achille 
non erano tutti di sangue divino, ma dice Omero, che il puledro di 
sangue mortale emulava nella corsa gli immortali; e il carro del 
Pelide era da tutti portato con pari gloria nel campo della lotta. 
Così ogni parte, anche la più umile, giova al suono. 

In quello emesso da uno strumento a corda vi sono tre moti: 
il primo, proprio delle corde percosse, il loro guizzo diverso, poichè 
alcune sono nude, altre ramate e non tutte hanno ugual forza, fe- 
deltà e prontezza; l’altro è dell’aria sferzata da ciascuna delle 
vibrazioni che trattano l’ aere, quali penne dell’ Angel di Dio; il 
terzo è della cassa sonora in cui si ripercuote quel tremore. La ma- 
teria è ricetto della forma del suono; ma occorre infondervi l’ anima. 

Come Platone mosse rimprovero a un aulete — ricordate il 
florido adolescente che suona l’ aulos, della pittura murale di Vigna 


Amendola, presso la via Appia? — il quale col suo flauto nel teatro 
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di Atene contraffaceva il fischio del serpente e il gorgheggio dell’ u- 
signolo, aggomitolando note su note senza dir nulla alla mente, nulla 
dipingere alla fantasia degli ascoltanti; così Dante, che tutto ha 
inteso, memore del gioioso trillo dell’ orologio mattutino, rivolge il 
pensiero alla nota che spande, meritevole dell’ epiteto che egli con- 
cede alla grazia della giovinezza, che «s’ acquista per soavi reg- 
gimenti, che sono dolce e cortesemente parlare, dolce e cortesemente 
servire e operare » (Convivio, IV, 25). 

Accanto alla verità fisica accennata nel verso eloquente e pla- 
stico, ecco l’ artista di gran fondo, che s' inebria di melodie rese e- 
teree dall’ aria tersa, la quale trasporta il suono dei colloqui di o- 
gni foglia del bosco, che canta con il vento, come un’ eco magica. E 
11 magistero del poeta solleva le sue espressioni alla calma intensità 
delle parole universali, che non sta tanto nelle parole stesse, quanto 


nell’ atmosfera in cui si librano. 
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UANTO È INTORNOa Dante trova 
fondo in lui. Egli traduce nella sua armo- 
nia tutto quello che vede: il mondo balza 


innanzi al suo intelletto sotto la specie dell’ e- 


ternità: non staticamente, ma dinamicamente; 
non come immobilità, ma come trasformazione. 

Il poeta apre e dilata infinitamente il suo io nell’ assorbimento 
della pura verità. Così la rosa assorbe la luce e ne fa un colore, che 
è il suo. La verità sola è quella che egli c' impone, con cui egli ci 
incanta. E dalla visione cosmica della vita trae indicibile forza, sco- 
nosciuta a coloro che ne comprendono solo i singoli aspetti e la con- 
siderano ad ogni momento finita. 

Presso la porta di Dite, un fracasso spaventoso su per la pa- 


lude dello Stige annunzia un evento straordinario: « venìa su per 


88 | A buon cantor - buon citarista | [Vv] 


le torbid’ onde un fracasso d’ un suon, pien di spavento... non al- 
trimenti fatto che d’ un vento impetuoso ...». Quindi un grande 
vuoto d’ aria e però la possibilità di conduzione del suono terrifi- 
cante, fonte esso stesso di rumore pauroso. E ciò era favorito dalla 
natura di quella densa nebbia opprimente esalata dallo Stige: quel- 
l’ « aere grasso » (/nf., IX, 82), che il Messo celeste « dal volto ri- 
movea ... menando la sinistra innanzi spesso ». E tanto era il fa- 
stidio di quell’ atmosfera, che « sol di quell’ angoscia parea lasso ». 

Adusato a non trattare argomenti di scienza in modo vago, 
anche quando ne fa cenno con fine poetico, Dante nel narrare la 
discesa al nono cerchio parla della natura del suono e della sua in- 
tensità. Non una voce, non un brivido nella immensa valle infer- 
nale. Anche il cielo è soffuso di una mezza luce sinistra, residuo del 
giorno, anticipazione del giorno, imagine forse della morta luce che 
da stelle diverse e lontane vaga diffusa sopra gli astri assiderati e 


spenti: 


Noi demmo il dosso al misero vallone 
su per la ripa che "l cinge dintorno, 


attraversando senza alcun sermone. 


Forse alluse a questa terzina Federico Mistral, quando pensò 
che Dante s' ispirasse, nella descrizione del paesaggio caotico, vera- 
mente infernale, alle accidentate e riarse montagne di Provenza. E 
il vate — che va con la sua guida, come nota sovente, in silenzio, 
cerca così il senso dell’ infinito e della solitudine che s’ aprono al- 


9 . 9 . . . 
l’ appressarsi d’ ogni vera poesia — continua: 
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Quiv'era men che notte e men che giorno, 
Sì che "1 viso m'andava innanzi poco; 
Ma io senti’ suonare un alto corno, 

Tanto ch'avrebbe ogne tuon fatto fioco, 
Che, contra sè la sua via seguitando, 
Drizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 

Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Magno perdè la santa gesta, 

Non sonò sì terribilmente Orlando. 


Inf., XXXI, 10-18. 


Anzitutto in questo squarcio è degna di nota l'onda musi- 
cale in tonalità cupa e prestigiosa: il poeta fonde e compone una 
massa di suoni, spessa e gonfia, come una lava metallica dai sinistri 
bagliori, affocante. Bello ed efficace il modo con cui Dante ci dice 
che quel suono superava qualunque altro si fosse svolto contempo- 
raneamente. Il poeta ha già ricordato che Cibele, « Rea », protesse 
Giove infante, ordinando di celebrare riti chiassosi, accompagnati 


da canti e da fragor di musiche: 


....per celarlo meglio, 


Quando piangea vi facea far le grida. 


Inf., XIV, 101-102. 


Visione scenica di una umanità primordiale — il tempio di 
Delo era ancora lontano — che si abbandona ai giochi rituali e 


alle danze simboliche davanti al mistero del rinnovellarsi primaverile. 
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E qui un richiamo ai costumi di guerra del medio evo: i lungi- 
squillanti corni scolpiti nelle grandi zanne degli elefanti — donde 
il nome di olifanti — erano passati da Bisanzio in occidente nel 
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X e XI secolo ed erano, come le spade, fra il corredo più prezioso 
del cavaliere. Se ne conservano dei bellissimi e ad Aquisgrana, nel 
tesoro del Duomo, ve n° è uno che va col nome di Carlo Magno! 

Dante afferma che il clamore del corno era così alto, di tanto 
rimbombo, che avrebbe ogni tuon fatto fioco, più terribile ancora di 
quello emesso da Orlando, le plus vaillant que oncques fust en vie, 
nella concitazione della famosa rotta. Con indomito eroismo il guer- 
riero accetta il posto di battaglia più pericoloso e quando, alla re- 
troguardia del grande esercito franco che ritorna in patria, per tra- 
dimento di Gano di Maganza è assalito dai Saraceni, pur pregato 
dal prode Oliviero, rifiuta di sonare l’ olifante a soccorso; e sol- 
tanto vi s' induce, quando la strage è grande e la resistenza appare 
impossibile, data la superiorità numerica del nemico. 

La fonte dell’ intensità del suono — il poeta nella descrizione 
della squillante voce del corno di Nembrod (') trae da un episodio 
singolo conforto per una dottrina più generale — è l' ampiezza delle 
vibrazioni. Per metafora, Cesare non « sentia la pompeiana tuba » 
(Parad., VI, 72), rumori di guerra dalla Spagna all’ Africa? Sup- 
posto che il mezzo di trasmissione sia l’ aria, le vibrazioni sonore si 
propagano in modo che lo strato delle molecole aeree costituente il 


corpo vibrante spinge e respinge lo strato che lo segue e questo — a 


(1) Così Alberto di Ivrea: «di tanta liberalità, che nel ritornare da 
la caccia si incontrava a sorte in un povero, non avendo altrimenti che 
dargli, si levava il corno dal collo, ed ancora che riccamente adornato da 
catene e fibbie d’ oro, lo donava a quel poverello, ricomperandolo poi da 
csso per quel tanto che e’ lo pregiava >». (GIAMBULLARI, I, 28). 
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sua volta — il successivo, donde un complesso di raggi in una gra- 
duale divergenza. Veramente la scienza stessa si risolve in natura: 
è la natura perseguìta nelle sue leggi, connessa nelle sue relazioni, 
agente in perpetue vicende di cagioni e di effetti. Come dirà Bacone 
da Verulamio, « non si comanda alla Natura, se non obbedendole ». 

E Dante non solo si conforma a un vecchio precetto artistico, 
secondo il quale la cosa descritta, mediante l’uno o l’altro processo 
dì espressione, deve poter riconoscersi fra mille; ma non trascura mai 
le alterazioni apparenti che la distanza, il volume d’aria o la di- 
versa intensità della luce le fa subire. Questa somma virtù del poeta, 
di temperare l' analisi con la sintesi, lo porta sovente ad ottenere un 
carattere elementare irresistibile, quasi di sconvolgimento fisico. E 
insieme nel canto dei giganti indugia in una compostezza di mito 
favoloso, che serve a dar valore all’ episodio o meglio al seguente 
fratto scolio dei traditori, tutto stridule rime. 

Le vibrazioni periodiche — le concussiones simmetrae di G. 
A. Borelli — che costituivano il sinistro clangore del corno colos- 
sale percorrevano la via contra sè, il propagarsi di quei tremori ar- 
monici avveniva in linea opposta al centro fonico; invero il suono 
segue alcune leggi della luce, « come quando dall’ acqua o dallo 
specchio salta lo raggio all’ opposta parte » (Purg., XV, 16-17). 
Dante aggiunge che la percezione di quel suono diresse gli occhi 
tutti ad un loco, al centro focale donde partiva, così chè il suono 
del corno e lo sguardo del poeta s’ incrociavano lungo la stessa via. 
Egli sa che significa udire di rimbalzo (Inf., XXIX, 99) e, volendo 


accennare alle parole di Caino, « Folgore parve, quando l’aer fende, 
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voce che giunse di contra...» (Purg., XIV, 131-2), come da un 
focolaio sonoro. 


E tale Concstto ribadisce nel XII del Paradiso (28-30): 


Del cor de l'una de le luci nove 
Si mosse voce, che l'ago a la stella 


Parer mi fece in volgermi al suo dove; 


cioè la voce che si mosse lo raggiunse e lo fece volgere alla fonte 
d’ origine, al suo dove. Il paragone con l’ ago della bussola fa in- 
tendere che Dante si volse immediatamente e di necessità al dove 
della luce che parla. Nel poema, il suono e il silenzio, il sole e le 
tenebre si succedono rapidamente come le albe e i tramonti in un 
mondo vergine, primordiale ('). Nella sensibilissima forma si tra- 


scolora una continua metamorfosi di tutte le forme. 


Dante si è posto di continuo il problema dello spazio e del 


suono, intimamente connessi e che si rilevano in quelle sonorità del 


(1) GrusEPPE BIANCANI. — Sphaera mundi, sett Cosmographia (III, E- 
chometria), Bononiae, Typ. S. Bonomi, 1620. 

CarLo TAGLIONI. — Lettere scientifiche sopra vari dilettevoli argo- 
menti di fisica, Firenze, 1747 (Come un violino possa produrre cotanto 
varj e dilettevoli suoni). 
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suo poema sparse di estasi e di turbamento, in quell’ atmosfera e- 
roica, in quel senso pànico della natura, nel poetico sospiro, nel sof- 
fio di lirismo assoluto, liberato da ogni lotta, trionfante sullo stato 
drammatico della vita. La pietà dell’esistenza è trasferita e pla- 
cata nella fantasia, nella luce superiore dell’ arte. « Quand' io in- 
cominciai a render vano l’ udire » (Purg., VIII, 7-8) è frase che 
esprime il potere circoscritto dell'orecchio umano. 

Ora, per il poeta, l’ intensità delle vibrazioni sonore, anche ri- 
spetto alla lontananza, diviene immediata ed espressiva. Sentì ‘suo- 
nare il corno quando dava il dosso al misero vallone e lasciandosi 
a tergo l’ ultima bolgia s’' avviava silente verso il pozzo di Male- 
bolge. Egli era tanto lungi dal punto donde partiva il suono che, non 
potendo veder lontano per l’ aura grossa e scura, scambiò per alte 
torri gli orribili giganti ('). Per Dante, come per Aristotele, l’ aria 
è in vero trasparente al suono. La distanza era grande, tuttavia non 
impediva all’ urlo del corno di pervenire all’ orecchio di lui, for- 
midabile, più che quello d’' Orlando udito otto leghe lontano o 
quello della tromba impugnata con furia gallica dal nudo guer- 
riero del Museo Capitolino. Con essa incitava i compagni alla ca- 
rica ed ora che egli è mortalmente colpito, caduto sul suo scudo 
ovale, la tuba è spezzata. 

In vari luoghi Dante trae dalla medesima dottrina sull’ inten- 


sità del suono effetti artistici suggestivi. Quando gli apparve sulle 


(1) M. ScHERILLO. — Z giganti nella «Commedia ». Torino, Loe- 
scher, 1896. 
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sponde del Lete una donna soletta che si gia cantando (Purg., 
XXVIII, 40-41) — è un quadro del Botticelli, trascorrente dal 
sensualismo al misticismo a traverso una fase sentimentale — le 
melodie di Matelda gli giungevano tanto più chiare, quanto più ella 
si appressava: infatti, decifrando la natura con una nota lirica, il 


Poeta alla bella donna aveva detto: 


Vegnati in voglia di trarreti avanti 
verso questa riviera, 


Tanto ch'io possa intender che tu canti. (') 


Nel colloquio con Sapia da Siena, ha questo rilievo che mo- 


stra un’ analisi sottile di acustica: 


Questo mi parve per risposta udire 
Più innanzi alquanto che là dov'io stava, 
Ond'io mi feci ancor più là sentire. 
Purg., XIII, 97-99. 

Come quando un raggio di sole-entra in un paesaggio e ne tra- 
sfigura i giochi di gravitazione e di colore, così ciò poteva avvenire 
per i mutamenti che sull’ intensità del suono apporta la distanza: 
acquirit eundo. La sua gioia, la sua vita risuonano all'anima dell’os- 


servatore come una posanza senza paragone (Purg., XXVII, 58-60): 


E fece i prieghi miei esser contenti, 
Si appressando sè, che "1 dolce suono 


. ) e o» o e 
Veniva a me co’ suoì intendimenti. 


(1) Alcuni vollero raffigurare la Matelda dantesca nella monaca be- 
nedettina di Hackenborn, famosa contrix di Helfta, che finì sua vita dol- 
cemente cantando: Venite benedicti patris mei (Purg., XXV, 58). 
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E a significare che, pur parlando, l'abate Gherardo di San 
Zeno non aveva intermesso il suo correre, Dante aggiunge: 
lo non so se più disse, o s'ei si tacque, 
Tant'era già di là da noi trascorso; 


Ma questo intesi, e ritener mi piacque. 
Parg., XVIII, 127-129. 

La seconda cantica ha nei suoi ritmi una gioia segreta e si- 
cura; anche se rappresenta episodi truci o dolorosi, la parola è mite 
e la natura descritta non è tremenda come nell’ Inferno. Il ri- 
cordo e il rimpianto della vita terrena sono mossi da fresca malin- 
conia e quasi dall’ imagine d' un bel sogno trascorso: bello anche 
quando è stato lacrimevole e penoso, ma di una venustà cristiana in 
cui è tanta rassegnazione provvida. 

Le veemenze delle forze naturali sono rievocate in modo ri- 
flesso. Buonconte da Montefeltro narra la sua morte, travolto, fe- 
rito e fuggiasco, dopo Campaldino, dalle acque furiose, ricordando 
l’ uragano non nei fragori e negli scrosci del tuono, ma nei suoi ef- 
fetti e rendendo la violenza della bufera solo col movimento del 
verso. E la Pia? Parlando si effigia. Una dolcezza ineffabile di 
suoni in cul sì svela un angoscioso e crudele misfatto. In nessuna arte, 
come nella musica, la cui materia è infinitamente plastica e duttile 


agli impulsi spirituali, appaiono così evidenti le leggi costruttive. 
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. Riportando le terzine del XXVIII del Purgatorio, siamo in 
pieno mondo botticelliano. Con quale deliziosa, stupefacente delica- 
tezza di tocco sono rese certe imagini nei disegni di Sandro fiorentino, 
nella sua pittura lieta e fiorente, d' un colorito largo, molle e sereno! 
Temperamento di poeta, nel rappresentarci un paese ci parla di sè, 
narra la storia dei suoi amori con gli alberi, con i prati, col mare, con 
le colline. Amori .ridenti. La sua pittura, sebbene analitica e lineare, 
è tutta sorrisa di sole, radiosa e gioconda: distese di acque e di cielo, 
tremolii di riflessi, freschezza di verdi lande primaverili, ove una 
donna gentile va cogliendo fiori e muove le belle mani a farsi una 
ghirlanda... 

Sembra che pensasse a questo artista, quando Francesco Chiesa 
dettò una lirica impeccabile, in cui la musicalità ha rispondenza per- 
fetta con l’ imagine e i tocchi descrittivi nascono spontanei l’uno dal- 


l'altro quasi stelo da stelo: 


Sempre dolce mi fu tra l’erbe nuove 
di ruscelli ascoltar voci d' argento 
e pensarvi altre voci e quel che altrove 
più caro udimmo, musicar nel lento 
ritmo dell’acqua: e mentre all’acque piove 
bianco nembo di petali per vento, 
veder come ogni petalo si culla 
facile sulla bella acqua fanciulla. 

Acque suonano ancora, ancor dai meli 
rosee corone pendono sui rivi; 
ma per te sola piovon fiori i cieli; 


piovere fiori è il segno tuo che arrivi... 
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Occhio ed orecchio sempre stimolati, come rivelano i vocaboli 
che dànno movimenti, colori, suoni di proprietà squisita, così da 
parere che nascano a un attimo stesso col fantasma poetico. Sovente 
in Dante troviamo esempi consimili, quando getta in una rappre- 
sentazione placida e lineata una parola delirante della oraziana a- 
mabilis insania, che sembra percuoterla, sconvolgerla e trasferirla 
da uno ad altro clima illusorio. L' indole del luogo sovente è ri- 
velata prima per l’ udito che per la vista. 

Nel passare a traverso la fiamma, come fra le tenebre, i due 
poeti muovono al suono della voce, che ripristina il senso schietto 
della realtà, ritrova il sapore dell'essere; poichè «| savio uomo 
collo strumento della sua voce fa mansuescere e umiliare li crudeli 
cuori; e fa muovere alla sua volontà coloro che non hanno vita di 


scienza e d' arte » (Convivio, II, $ I): 


Guidavaci una voce che cantava 
di là; e noi attenti pure a lei, 


venimmo fuor.... 


Purg., XXVII, 55-57. 


Sempre i due sensi vigili, occhio ed orecchio. « Guarda ed a- 
scolta » aveva detto Matelda a Dante, preannunziando che alla 
visione si sarebbe unita l’ audizione: ed egli vede una gran luce alla 
quale s' accompagna una melodia soave, che si diffonde fievole da 
lungi, come eco indistinta. Così il canto d’ addio di Piccarda rapido 


dilegua, diminuendo e morendo, mentre la cantatrice stessa svanisce: 
l'effetto di questo affievolirsi del suono, smorzando che va lenta- 


mente a perdersi lontano, è reso in modo magistrale dai movimenti 
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e dagli accenti del verso. Con certe posture d' avverbi, con sfumature 
esatte, con accordi sordi, si richiude nel silenzio, sempre armonio- 


samente. 


Così parlommi, e poi cominciò Ave 
Maria cantando, e cantando vanio, 


Come per acqua cupa cosa grave. 


Parad., \Il, 121-123. 


Bello l’ estinguersi del suono, già nitido, con breve rimbalzo, 
poggiato lieve, quasi mettesse l’ ali per l’ aria, sulla piana superficie 
delle acque! Il poeta scorge i detti rapporti anche rispetto a suoni in- 
determinati, l’ urlo di un nodo di vento, il rumore dell’ acqua cadente, 
il fragore delle onde... Nell’esordio del XVI dell’ Inferno 
Dante si trovava «in loco onde ’l rimbombo dell’ acqua che ca- 
dea nell’ altro giro » si udiva così attutito dalla distanza da sem- 
brare « simile a quel che l’ arnie fanno rombo ». È un succedersi, 
un graduarsi di spiriti e di voci rapido e suggestivo. Per la poesia è 
come per la fiamma o per la valanga: può indugiare, sorgendo; 
scagliata che sia, il suo ritmo è precipite, la- sua forza è trascinante. 
Come l’ attenuarsi di un suono giova al fine dell’ arte, così la tre- 
menda bufera infernale, che trasporta nella sua rapina i lussuriosi, 
dà essa stessa un brivido epico e si mescola in pieno col dramma. E, 


nel partirsi, Dante sèguita: 


. € poco eravamo iti, 
Che "1 suon dell'acqua n'era sì vicino, 


Che per parlar saremmo a pena uditi, 
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tratto che richiama la brusca interruzione dell’ incontro con Marco 


Lombardo 


Così tornò, e più non volle udirmi 


Purg., XVI, 145. 


Ora, se il poeta rileva che da lontano il rimbombo di que- 
sta cascata, giungeva confuso come « un incognito indistinto », quale 
risulta l’effluvio dalla soavità di mille odori (Purg., VII, 80-81), 


mentre da vicino ha il tono di una sensazione densa e precisa: 


giù d'una ripa discoscesa, 
Trovammo risonar quell'acqua tinta, 
Sì che "n poc'ora avrìa l'orecchia offesa 


ciò vale riconoscere nello spazio un potente moderatore dell’ ener- 
gia dei suoni. È a proposito dell’ « offesa » dell’ orecchio, risalendo 
al suo amore della solitudine come a una misteriosità terrigena orì- 
ginaria, insiste sulla nefasta influenza dei rumori continui, intensi, 


discordanti: 


+. + + demonio Cerbero, che ’ntrona 


l'anime sì, ch'esser vorrebber sorde. 


Inf., VI, 32-3. 


Nella squisita sua sensibilità, Dante accenna sovente che lo 
stimolo sensoriale per l'occhio o per l'orecchio, quasi superasse fa- 


cilmente la soglia normale dell’eccitazione, diviene sofferenza. T'an- 
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tum crepitus! La sensazione di un suono o di una luce rappresenta 
tanto vivace, pronta e forse esaltata passione per il suo organismo 
che nel poeta quasi sconfina con un senso doloroso. Di essa non può 
dirsi che con un verbo il quale indichi sofferenza (Purg., IX, 81; 
XVI, 7; XXXII, 62; Parad., XIV, 78), oltraggio (Parad., 
XXXIII, 57), percossa (Inf., V, 26-27), ferita di saetta o di strale 
(Inf., XXIX, 43). 

A questi contatti col mondo ambiente Dante ha un brivido 
come se i cinque sensi fossero diventati un unico vivissimo senso 
interno. È come un sussulto della cenestesi nella simpatia dei sensi. 
Le Muse diedero ai poeti un’ anima simile alla cetra dell’ aedo, so- 
spesa all’ albero in balìa dei venti: ogni soffio vi suscita musiche 
novelle e basta un fulgor di cielo, un fiorir di mandorlo, un volo di 
rondine per generare impressioni vivacissime nel suo spirito. 

E Dante ricorre a tali espressioni non solo per suoni violenti, 
aspri, dolorosi, come quelli — ricordate l’ alto rilievo nel pergamo 
di Nicola Pisano? — che accompagnano il pianto dei dannati; can- 
ius et gemitus idem. Non è il solo formidabile tuono a wincerlo 
(Parad., XXI, 142; XXII, 12), dal cui fragore pare che, col suo 
trapasso, aneli alla tregua del suo udire (Purg., XIV, 136); ma il 
soffrire Dante lo usa persino per le note dell’ inno nel Paradiso ter- 
restre, quali avrebbero modulato gli angeli soavemente cantanti della 
maniera di Pietro Cavallini. 

‘E nel Paradiso — in cui v'è teologia e sapienza, ma sopra- 
tutto una gran fiamma di poesia — non più corpi, ma luci, faci, 


fiammelle, purità, candore, fulgore, in un’ atmosfera di celestiali me- 


102 A buon cantor - buon citarista [v] 


lodìe: la novità del suono e il grande lume (Parad., I, 82-84) ineb- 
briano e quasi stordiscono Dante, tanta è la loro potenza. Egli sa 
quale influsso i sensi abbiano sulla psiche, quali legami fisiologici li 
uniscano strettamente: 


E come l'alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra e conformate 
A diverse potenze si risolve 


Parad., Il, 133-135. 


Montaigne ha scritto sul frastuono deleterio per l’ integrità del 
nostro udito e del nostro sistema nervoso: « ... les oreilles . .-. Theo- 
phrastus dict estre le plus dangereux instrument que nous ayons pour 
recevoir des impressions violentes à nous troubler... Les medicins 
tiennent qu'il y a certaines complexions qui s' agitent par aucuns sons 
et intrumens jusques à la fureur. J'en ay veu qui ne pouvient ouyr 
ronger un os soub leur table sans perdre patience; et n'est guiere 
homme qui ne trouble à ce bruit aigre et poignant que font le limes 
en raclant le fer...» (Essais, lib. II, cap. 12). 

A molti un canto notturno dà un senso di ansietà. E le grida 
meccaniche della strada sono tutte dolorose, specie se udite da lon- 
tano. Gli uomini sono riusciti a dare alle loro macchine agilità, forza, 
precisione, perfezione di movimenti ed eleganza di linee, lucentezza 
e rapidità; ma una bella voce allegra, una voce cordiale gradevole al- 
l'orecchio e all’ animo, no. Rauca, brutale: voce di macchina. Il 


rombo dei motori è cupo, il suono fugace dei segnali è un lamento, 
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le sirene che chiamano gli operai al lavoro sono piene d’ angoscia, tri- 
si e desolate; così come l’ ala meccanica, guidata nello spazio, con 
scura e lucida prepotenza, dal genio e dall’ardimento dell’ uomo, 


non avrà mai la vita e la gaiezza di una trepida minuscola ala di 


rondine. 
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VI. 


IBADITO il concetto che la forma è lo 
| scopo di ogni cosa, accettate le armonie ma- 
tematiche dei pesi e delle distanze, ascoltate 


le musiche pitagoriche della materia sottopo- 


sta a un ritmo, riconosciuta la specie delle li- 
nee descritte dalle vibrazioni sonore, le quali possono venire « rac- 
colte », come accade del suono della parola e del suo intimo signi- 
ficato (Purg., XIV, 72); l’ intensità di queste può farsi diversa, con- 
forme ai caratteri del centro fonico o fluire secondo le qualità ‘del 
mezzo di trasmissione. | | | 
Quando questo è già mobile per sè come l’ aria, il suo fluire a- 
gisce sull’ intensità delle vibrazioni, favorendola se corre nella mede- 


sima direzione, ostacolandola se in senso opposto: 
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lo venni in luogo d'ogni luce muto, 
che mugghia come fa mar per tempesta, 
se da contrari venti è combattuto. 


Inf., V, 28-30. 


Nell’oscurità che si addensa al primo verso col reiterarsi degli 
u e nelle dilaceranti dissonanze del secondo, sentiamo l’ orrore e lo 
spavento del luogo, spavento e orrore che si fan maggiori nell’ ima- 
gine sconfinata e quasi caotica, tumultuante fragorosa nelle undici 
sillabe seguenti. | 

Bufera dipinta come da uomo straziato e libero, con una quasi 
felicità tetra d’ abbandono, che ha veduto turbini del cielo e. delle 
acque e provato le tempeste dell’ anima. Bisogna che un cuore ab- 
bia perduto tutte le illusioni e sia morto al resto del mondo, perchè 
vi nascano la passione e la pietà che legano a Isotta Tristano e a 
Paolo Francesca. È fors' anche necessario che simili fiamme assu- 
mano ]' apparenza di ignobili tresche, perchè ne risalti la qualità 
drammatica e fatale di grandi amori. La contraddizione è elemento 
essenziale del sublime. 

L'idea della grande passione d' amore s’ è svolta forse paral- 
lelamente alla credenza nell’ immortalità dell’ anima. Il mondo greco 
che concepì dell’ al di là imagini vaghe o almeno placide e serene, 
non conobbe il terribile avvinghiamento dell'anima e dei sensi. An- 
che le passioni morbose e tiranniche di Fedra e di Clitennestra non 
hanno quel soffuso profumo di dedizione, usquem dum vivam et ultra. 

Il Cristianesimo, proscrivendo a ludibrio la febbre della voluttà, 


dannando all’ inferno chi s' abbandoni al desiderio illecito, creò la 
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passione fatale. Come dovevano tremendamente amare gli adulteri 
del medio evo, sotto il duplice terrore delle sanzioni terrene e della 
potenza divina! Dovremo attendere Michelangelo Buonarroti per- 
chè la santità della carne sia proclamata nel modo più alto. Dopo la 
nascita, la crèscita, il deperimento, essa torna il primitivo fiore, rico- - 
pre l’ anima trepida e affettiva. Predestinata dall’ eternità, durerà 
In eterno. 

Nel secondo cerchio il poeta assiste alla punizione dei lussu- 
riosi, travolti da violenta bufera. Il vento: questa voce mirabile 
delle lande e dei monti, spesso straziante come una trenodìa, dalla 
fantasia popolare sovente scambiato per il pianto di anime in pena, 
fonte di paurose leggende (*). -- 

Nell’ inferno dantesco, al di sotto del limbo, sono scaglionati 
in otto gironi i vari peccatori, tanto più in basso quanto più indegni; 
e al disopra di tutti il poeta colloca i peccatori d’ amore. Luce livida 
di tempesta li avvolge in tormentosa rapina. Riuniti all’ essere amato, 
sono trascinati dalla perenne collera dei venti, supplizio simbolico 
che concede ai peccatori di sollevarsi quasi a volo, e che pur in 
forma di castigo, nella sua inesorabile eternità, accorda loro l’ ago- 
gnato amplesso; il poeta in mezzo agli strazi degli altri dannati in- 


dulge per i falli sessuali, quasi il peccato d' amore fosse il più ve- 


(1) R. PietRosEeMoLo. — Nuova topografia delle pene dei lussuriosi 
nel V dell’ Inferno, Modena, Namias, 1894. 

G. DeL Noce. — La ruina del vento fra i lussuriosi (Giorn. dant., II, 
421); Ancora la ruina del vento (ibid., III, 250). 
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niale fra quelli mortali e fra le sconfinate aberrazioni del senso, della 
fantasia, dell’ intelletto. Eguale trattamento troviamo nel purgatorio, 
ove la colpa d’ amore è quella che meno allontana dal cielo. 
Infine, nel paradiso, è riservato agli spiriti amanti il cielo terzo 
‘ di Venere, pianeta che si potrebbe dubitare getti uno sprazzo di 
‘paganità e di materialità sulle anime amorose, benchè qui il poeta 
concepisca un astro, a dir così, immateriato, ove le anime ardono 
dello stesso fuoco che fu loro virtù terrena e, nella sempiterna, beata 


adorazione della divinità si nutrono dello stesso amore che quaggiù 


fu la loro fede. 


L' accesa fantasia di Paolo Buzzi lampeggia nei Canti per le 
chiese.vuote, pensose e scattanti liriche, ispirate da ‘un pellegrinaggio 
votivo compiuto nelle varie regioni d’ Italia. In ognuna delle più fa- 
mose chiese, il poeta s' è soffermato ad ascoltarne le voci. E innanzi 


al tempio malatestiano in Rimini nota: 


Ululo delle fratricide lotte e delle tragedie immortali 

fra i pilastri e gli archi trionfali! Gemito 

d'ombre: e palpito di cuori in ogni lampada accesa! 
| E il rombo, d'arca in arca, della bufera inferifal 


[che mai non resta. 


% 
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L' ariminense può invero essere chiamata l’ infedele dantesca. 
È sopravvissuta alla morte, perchè Dante se ne impossessò; se ne ab- 
biamo pietà, ciò si deve ai tocchi semplici e definitivi con cui egli 
l'individuò; l’ amiamo, in quanto la conosciamo a traverso la poesia 
e la musica dell’ Alighieri. Le sue frasi, come quelle bibliche, una 
volta percepite dal nostro orecchio, non si cancellano più dalla mente! 

I canti precedenti ci hanno pervasa l’ anima di sbigottimento e 
di paura. La rappresentazione dei dannati è così viva e così verosimili 
i luoghi termibili dell’ espiazione, che il dramma diventa quasi il 
dramma nostro, di uomini peccanti. Da questi latenti rapporti fra 
l’opera d' arte e il lettore, si sprigiona l’afflato etico che ci agita, ci 
rende pensosi d' altrui e insieme di noi stessi. Dal solenne monu- 
mento estetico scaturisce un alto mònito morale: è la coscienza di 
Dante ognor presente, sotto le forme e i lampi della sua fantasia, 
nella grande e inesausta e inesauribile disputa dell’ amore. 

E quelle schiere di dannati, che muovono piangendo il loro do- 
lore con accento lamentoso e onomatopelico « come 1 gru van can- 
tando lor lai » hanno qualcosa d'’ insclito; e, come osserva Vittore 


Vettori ('), cantando lor lai non significa soltanto « lamentandosi ». 


(1) VittorE ViTToRI. — Una nuova ricostruzione dell’ episodio di 
Paolo e Francesca (Rassegna Nazionale, 1928, pag. 195). 

Possiamo aggiungere anche altri esempi probativi: Quivi sospiri, 
pianti e alti guai (/nf., III, 22); Che tuono accoglie d' infiniti guai (/nf., 
IV, 9); E tanto più dolor, che punge a guaio (/nf., V, 3); Forse a memo- 
ria de’ suo’ primi guai (Purg., IX, 15); lo sentia d’ogni parte trarre guai 
(Inf., XIII, 22);... ove i lamenti non suonan come guai, ma son sospiri 
(Purg., VII, 29-30). 


e 
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Slais celtico, lais provenzale, è canto trovadorico d' amori e d' armi, 
cadenzato nel musicale accompagnamento; solo più tardi corrisponde 
a «lagno ». Qui si contemperano le due significazioni: gemito dun- 
que, quale si addice a principi e regine, esseri dignitosi anche nella 
sventura e cruccio che non infastidisce, ma attrae e commuove. 
Volano in riga, ma a onde, come ne avverte quell’ in aere. E 
vengono non guaendo, ma traendo guai, ch' è diverso: il gagnolare 
canino che può appartenere ai lussuriosi comuni, in queste gru è no- 
bilitato e quasi represso da una volontà che non permette di tra- 


scendere; si vegga in Dante stesso un'altra imagine nella Vita 


Nuova, (XXXII): 


Ed esser mi parea non so in qual loco, 
E veder donne andar per via disciolte, 
Qual lagrimando, e qual traendo guai, 
Che di tristizia saettavan foco. 


Ed erano le donne pietose che piangevano la morte di Beatrice. 
Fremiti d’ amore e di sciagura, d’ ardore e di tristezza ammano e 
percorrono i versi, sin che giungeranno a una quiete statica, dove il 
dolore divenuto uniforme produce accordi diversi, ma del mede- 
simo tono. 

Non conosciamo ancora gli « spirti » esagitati dalla bufera e 


siamo già disposti a compassione, ogni nuovo accento acuisce il no- 
stro stato d’ animo: 


Di qua, di là, di su, di giù, li mena. 
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Sono parole usuali; ma dette in tal modo acquistano, per la 
scelta e l’accoppiarsi loro, un tutto proprio e più alto significato. Ci 
pare di sentire l’ angustia e lo strazio dei dannati. E per quale pec- 
cato? Amore. Dante cristiano e cattolico si perde sgomento, « quasi 
smarrito », tutto confuso di tristezza. Il pianto trascina seco — per 
un processo che è insieme fisico e morale, spontaneo e meccanico, 
Improvvisazione e memoria — le sperdute reliquie di angosce già sof- 
ferte e muove quella recondita e vaga e dolce e patetica disposizione 
ad aver pietà di sè, che ogni uomo chiude nel cuore. 

Ed ecco i due cognati. Le parole di Dante sono così precise e 
scelte, nel suono e nelle imagini suscitate, che i loro volti appaiono 
scolpiti. Cadenze e accenti modulano il miracolo armonioso. Ogni 
sillaba nella parola e ogni parola nel verso acquistano la sonorità 
intonata al senso e al ritmo. Imagini, figure e gesti toccano l’ animo 
nostro con un respiro musicale che ne accompagna la vita poetica. 

Il tono terribile si placa e si addolcisce, quasi non si trattasse di 
due dannati; mentre di fronte ad altri passa sdegnato e incurante, 
egli parlerebbe volentieri 


a quei due che ‘nsieme vanno, 


E paion sì al vento esser leggieri. 


Quale incontenibile tenerezza, sbocciata da un interiore trava- 
glio, nella trepida invocazione: « O anime affannate...». La bu- 
fera dà qualche tregua, ma riecheggia nella pietà di quell’ aggettivo 
fraterno. Alla parola inattesa esse, « quali colombe dal disìo chia- 
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mate », vengono al poeta, come a spirito che promette di saperle 
intendere. « Colombe »: gli uccelli favoriti di Venere. Noi vediamo 
un lieve fantasma di candore trasvolar nella sua grazia soave verso 
colui che lanciò l' affettuoso grido. 

E Francesca imprende a dire e mai furono musiche d' amore 
più toccanti di queste, perchè v’ è quasi uno schema o disegno tema- 
tico, che avvalora il disegno sintattico, la posizione delle parole, la 
ragione di certe pause, oscillazioni o riprese delle imagini, donde un 
maestoso movimento poetico. Non un accenno all’ inganno del quale 
la donna fu vittima. L' affermazione che « non v' è maggior dolore, 
che ricordarsi del tempo felice nella miseria » — ‘Cicerone aveva 
affermato invece habet praeteriti doloris secura recordatio delecta- 
tionem — è forse discutibile e pare frutto dello scarso potere logico 
delle innamorate, tanto che, poco dopo averla espressa, Francesca la 
rinnega, quando senz’ altra ragione di quella suggerita dall’ indo- 
mabile passione, essa — pur tormentata e punita — erompe nel 
grido, che è un inno d'esultanza: « Questi che mai da me non fia di- 
VISO )). | I 

La frase le fiorì sulle labbra come un’ orgia musicale improv- 
visa, viva e fatale al pari delle foglie sui rami quando urge prima- 
vera; di quelle parole che sgorgano a nostra insaputa da un moto 
di gioia, chiare come polle montanine e si affacciano in un getto in- 
composto di note, fra i denti scoperti dal sorriso. Ora, la felicità era 
perduta e sussisteva solo nel « ricordo »; la bufera infernale era ben 
altra cosa dalla mite serenità della remota stanza nella rocca rimi- 


nese, dov’ ella leggeva il Lancialotto. La pagina del libro è cancel- 
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lata dal fiotto di sangue vivo che spiccia dalla vena aperta e l’ eco 
delle parole ferme sulla carta è coperto dal suono delle parole pur 
mo’ nate, che resteranno fissate per secoli in indelebili segni. 

La voce di Francesca ha come una misteriosa rispondenza sen- 
timentale e l’ umanità di lei assurge subito a un pathos universo. E 
quanta umiltà, quanta bontà, quanto terrore nell’ espressività lirica 


della parola che fluisce dalla sua anima. 


L' infedele non si giustifica e solo il suo peccato d’ amore su- 
scita compatimento. Sposa legittima d’ un uomo, essa è presa d' af- 
fetto per il cognato. E questi di lei. Tutto qui. Infedeltà, ma amore; 
tradimento, strage, disonore, ma amore. Una sfida alle leggi umane 
e alle divine: e Dante passion comporta col suo silenzio pieno d'am- 
bascia. Nella bufera atmosferica una tempesta psicologica, che su 
quella prepondera e dal tumulto di essa, per voce di una donna 
condannata, la proclamazione d' un diritto incoercibile: il diritto 
all'amore, quando non sia capriccio di sensi o bassa voglia animale, 
quando abbia acceso anima e corpo; amore che non fa più discer- 
nere fra bene e male, fra gioia e dovere, fra vita e morte. 

Nessuna forza più atta a redimere, a sollevare e a trasfigurare 
che l’amore. Amate e tutto vi sarà perdonato; amate con ogni vee- 
menza del cuore, gettatevi a tutte le follìie e rifarete una vita sulle 


rovine dell’ antica, combusta. 
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Amor ch'al cor gentil ratto s'apprende . . . 
Amor, ch'a nulla amato amar perdona . . . 


Amor condusse noi ad una morte. 


Tre terzine con una sola nota tenuta — amore — elevantisi 
in ascensione vorticosa e tragica: una piramide smisurata, col vertice 
al cielo. Nè importa se la cima sì tinga di sanguigno. Al di sopra e 
oltre la morte, vittoriosa dei corpi, l’ amore resta tenace negli spi- 


riti, arde e splende fra i tormenti infernali, dove s' eterna: 


Amor, ch'a nulla amato amar perdona .... 


Sconvolgimento di anime e sconvolgimento quasi sintattico: in 
pieno cristianesimo siamo alle soglie del mistero, all’ obbedienza del 
Fato, all’ ananche dei greci, al cui giogo si piegavano uomini e dei. 
Nell’ inferno, Francesca e Paolo subiscono, accettandolo, quel de- 
stino, rogo e altare, fatalità e maledizione divina; se tornassero in 
terra, tornerebbero ad amarsi, ad onta dell’ esperienza della pena 
che attende entrambi. 

Nessuno, quanto Dante, penetrò mai, con tanta profondità, gli 
abissi dell’ anima umana per studiare il nascere e lo scaternarsi delle 
passioni; nessuno diagnosticò mai con geniale intuizione di artista e di 
scienziato le infinite miserie della carne e dello spirito. Dante è un 
grande criminalista: come psicologo e come giudice. Ma sa anche 
essere buon difensore di alcuni rei che destano in lui sensi umani di 
pietà. E. il canto di Francesca è, sotto un certo aspetto, un’ arringa 
defensionale, la più sublime che sia stata concepita e pronunziata di- 


nanzi al tribunale dell’umanità. 
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Infine con un sol verso, con una sola strofe seppe, anche per 
vità di suoni, rendere i più ineffabili abbandoni del suo epico mondo 


interiore, associando il lettore alla sua compassione: 


Mentre che l'uno spirto questo disse, 
L'altro piangea sì, che di pietade 


lo venni men così com'io morisse . . . 


Ortodosso, li ha condannati; uomo li ha lanciati nei secoli, pe- 
rennemente avvinti, illuminandoli di tanta simpatia, tenerezza e pietà. 
Nell’ urlante eterna voragine attingono nuova e intera la loro per- 
sonalità e non si riesce a strappare dalle loro labbra e dalle loro ci- 
glia sospiri e lacrime che siano d’ amore. 

L'umano interesse con cui Dante ricerca l’ origine della colpa 
dei due cognati, quel suo risalire dal cieco abisso al dolce mondo, 
aprendo nell’ Inferno frequenti spiragli per evocarlo, attesta una do- 
lorosa esperienza personale. L' umano spirito si perde per ritrovarsi 
più vasto e più puro. Nell’ occhio del poeta è un raccoglimento pen- 
soso, st sente dietro la sua pupilla meditativa un’ anima che conosce 
Il dolore, 

Le consonanze fra gli accenti del secondo cerchio e quelli di 
una canzone giovenile sono vive, continue, profonde. Nei luoghi bui 
freme tuttavia e perdura nel sangue di Francesca quella che De Mus- 
set chiamerebbe « l’ enivrante morsure » dell’ amato; e riecheggia nel 
cuore della donna col « Questi che mai da me non fia diviso » il 


sentimento espresso dal poeta nel verso della canzone: « E sempre 
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mai con lei starà ricolto ». Nell' allacciamento di quei due mai sì 


accomunano dolci ricordi e sofferenze indicibili. 


Il canto V, a prescindere dal valore drammatico, offre un vi- 
vido esempio della potenza che Dante sa trarre dagli elementi e dai 
fenomeni della natura a vantaggio dell’ arte. 

Tali qui il vento e la raffica, rappresentati con impareggiabile 
evidenza descrittiva e assunti ad allegorica e simbolica imagine di 
passione. Come nel mondo morale, così in quello fisico, non ‘sempre 
l'impeto motore si abbandona a clamorose scorribande, mugghia 
veemente e terribile, travolgendo nella corsa paurosa i rami della 
foresta: talvolta il vento spira moderato, lieve, facendone stormire 
le fronde che vibrano quasi concerto d’ archi, oppure sembra abbia 
una voce mistica, solenne, nata per comunicare il senso di una vicina 
o lontana Apocalissi. 

E il murmure del vento molto aggiunge al quadro, perchè reca 
un elemento sonoro importantissimo: e quando Dante ascolta nella 
pineta di Ravenna Eolo che « Scirocco fuor discioglie », e spirano 
le aure, di tra levante e mezzogiorno, si ha un fremito eguale proprio 
dei pini litoranei. Mirabile polittico, in cui la squisita vaghezza delle 
tinte non offusca il pregio del contenuto sonoro: la voce del vento, 


il canto degli uccelli nella foresta: quella più grave, simile al bor- 
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done dell’ organo, armonico fondamento su cui s' innalza e snoda 
la melodia; questo più acuto, vario, che di continuo trasforma in 
trilli, volute e cadenze. 

Come già abbiamo notato, la musicalità del mondo infernale 
differisce da quella delle altre cantiche: nell’ Inferno le parole e il 
verso sono circondati da un alone di fuoco; lunghe ombre ne avvol- 
gono il ritmo, cupe sonorità le accompagnano. Più lievi si fanno nel 
Purgatorio, divengono sideree nel Paradiso, nel quale la maestrìa 
di Dante si fa quasi matematica, tanto è esatta e precisa nei calcoli e 
nelle espressioni. E ogni canto è il frutto di una particolare interiore 
esperienza dell’ animo del poeta, che sfolgora di luce diversa in o- 
gnuno, ove accanto alle ombre dei dannati o degli eletti ferve la 
battaglia dei vizi e delle virtù, donde trionfano le idee normattrici 
della vita. 

Nella fantasia imaginosa e potente la sua coltura prende aspetto 
caratteristico. Dante era forse nato musicista, nella sua anima v’ è 
nostalgia dell’ arpa di Davide. Nell’ espansione artistica verso la 
musica è la sua vera persona, la sua forza di suggestione. Dove il 
dramma attinge l’ acme raggiunge insieme una poderosa musicalità 
che, materiata d’ impasti tonali strettamente congiunti con l’ intima po- 
tenza espressiva, infonde a certi brani energie ascensionali degne di 
una sinfonia beethoveniana. Sovente i misteri del suono e le profon- 
dità del senso si alleano. 

Appena entrato nel vestibolo dell’ Inferno, il poeta ode « orri- 
bili favelle » paragonabili al « turbo che spira ». Trovato ostacolo 


al viaggio presso la cinta di Dite, sull’ alta torre della quale ap- 
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paiono le feroci Erine, s' apre la porta per l’ intervento del messo 
celeste preannunziato da un turbine fragoroso, su per le torbid’ onde 
dello Stige, reso con mirabile crescendo sinfonico: la descrizione è 
rapida, potente, perfetta nei particolari, grandiosa nell’ impressione 
complessiva. 

« AI suono del verso, Dante affida talvolta un còmpito di rac- 
conto, analogamente a ciò che la pittura di sei secoli appresso esco- 
gitò affidando alla massa del colore, opportunamente modellata, il 
compito, quasi scultorio, di raffigurare ombre e rilievi ('). Paolo e 
Francesca escono dalla schiera degli spiriti mali. Escono e discor- 
rono col Poeta, a lungo. Hanno dunque sostato. E chi l’ ha detto? 
Il verso. Il suono di quei versi, dove dapprima emergono vocali lun- 
ghe come stridi così da parere filarsi e fondersi in alcunchè di con- 
tinuo. Poi consonanti più o meno soffici, ed altre dure, e parole brevi, 
ricche d' interruzioni, quasi linguaggio sincopato, frenano e arrestano 
l’ impeto, che infine dilaga e si smorza cauto in una parola distesa e 
in quella terminale del grido ». 

Alcuno ha supposto il vento turbinante entro il secondo cerchio 
distinto in tre zone: una, confinante con l’ abisso, dove l’ impeto è 
massimo e perenne; la seconda, mediana, dove soffia men forte e 


interrotto da pause; la terza, addossata alla ripa ove sono Dante e 


(1) GarraNo BoscHui. -- Scorreria di un medico attraverso la Divina 
(Commedia. INustrazione Medica Italiana, n. 1, XII, gennaio 1930. 

ENRICO MorsELLI. — Sessualità umana, secondo la psicologia, ia bio- 
logia e la sociologia, Torino, Bocca, 1931 (Peccati e peccatori sessuali 
nell’ Inferno Dantesco). 
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Virgilio, quasi del tutto quieta. Appunto perchè secondo la legge e 
l'ordine delle cose, l’ intensità del suono dipende anche dal moto 
del vento, « Sì tosto come il vento a noi li piega » i duo cognati — 
che mal dissimulano una pena ambigua, sconfinante, dopo quel dia- 
logo d' amore, che per grandezza ricorda |’ albata di Romeo e Giu- 
letta e il notturno di Tristano e Isotta — s' indugiano a parlare con 
Dante solo quando l’ impeto di quello, che li spingeva verso di lui, 
si tace. D' istinto, scelgono il momento in cui le vibrazioni della loro 
voce, perchè affidata alla corrente diretta verso il poeta — lo sottin- 
tende la frase « Queste parole da lor ci fur porte », in cui si di- 
segna quasi l’ atto del porgere sulle ali del vento — sarebbero giunte 
sino a lui nell’ intensità richiesta per essere apprese; quelle della voce 
sua, mossa in senso opposto, non si sarebbero udite. 

Dante trae da quella sospensione, voluta da un fenomeno fi- 
sco, un mirabile effetto d' arte; come avviene nell’ atto dello scul- 


tore che adopra il vuoto a rendere vigente la spinta dei pieni. 
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VII. 


LLORA, poesia e scienza sì presentano come 
l'unico multiforme — il dominio dell’ idea, 
— quando ci raccogliamo sotto l’ angolo 


visuale dell’ attività pura dell’ intelletto, dove 


le antinomie spariscono, le categorie si fon- 
dono, l’ unità appare a ciò che si riteneva disgiunto o antitetico 
precipita in un tutto di sintesi. 

La poesia non è limitata alla forma e all’ imagine, ma viene pe- 
rennemente vivificata dall’ idea. Per lo scienziato l’' ideale non ha 
limiti predefiniti, onde può sempre offrire mano soccorrevole al poeta, 
perchè più sapendo d' ignorare, vasto sarà il cono d' ombra — come 
diceva Vittore Hugo — che resta fuori del suo dominio e al limite 
del quale potrà accompagnare il poeta, per lasciarlo indagare con la 


fantasia mondi ignoti, prima che la scienza vi spinga il suo impero. 
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L' umanità è simile al misterioso albero Ydrasib della mitolo- 
gia celtica: per quanto le sue fronde si agitino protese verso l’ avve- 
nire, le sue radici profondano nel passato; i succhi vitali pervengono 
a tutte le sue vascole attinti dagli abissi della tradizione. Ora, la 
tradizione, che sfugge alla scienza, è poesia e questa soltanto può 
penetrare in quegli abissi. 

Il lavoro da compiere appare sempre più vasto a misura che inol- 
triamo, tale da richiedere le più ricche riserve della provvigione 
mentale. « Molte aurore ci attendono », cantano gli inni del Rig- 
Veda, prima luce di poesia alla civiltà; e non hanno neppur seimila 
anni, un soffio nella vita dell’ uomo sulla terra! Quanti affetti at- 
tendono ancora nei secoli il cuore umano, per esplodere solo alla 
scintilla della poesia? 

Per questa ogni elemento può essere fonte appropriata di e- 
spressione artistica e di alto rilievo. Così da modeste nozioni di fi- 
sica acustica Dante trae mirabili effetti. Ad esempio, agente di tra- 
smissione e centro fonico costituiscono l’ ambiente d' origine e di 
propagazione delle vibrazioni sonore. Lontano da Belzebù, per un 
ampio spazio cavernoso (tomba) è un luogo... che non per vista, 
ma per suono è noto d' un ruscelletto (Inf., XXXIV, 127-130), 
cammino ascoso che dà notizia di sè non per visione, ma per il mur- 
mure di un piccolo corso d’ acqua, che scorre accanto. 

Se dovessi adattare un commento musicale a questo passo, non 
ne troverei più adatto della Cathédrale engloutie del Debussy. Mai, 
come in questa commossa elegia delle cose, l’ artista seppe con tanta 


felice sapienza dare suoni al sentimento e voci alla fantasia: gli ac- 
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cordi bassi, cupi, solenni, pieni di mistero, con cui la pagina si apre, 
preparano l’ ambiente al sogno di tristezza infinita: il malinconico 
paesaggio sabbioso, da cui emergono le alte cuspidi della cattedrale 
sepolta, è dinanzi ai nostri occhi... Allora la musica rapidamente 
si anima: le cupole, le navate, i finestroni policromi, i capitelli, le 
statue sorgono, evocati dalla magìa dell’ arte: e sotto le volte impo- 
nenti echeggiano a ripieno la voce robusta dell’ organo e il coro salmo- 
diante. Nelle alte gamme musicali, nei tempi decisi e andanti, bril- 
lano di luce e di gloria gli ori, i paramenti, i calici, le pietre preziose 
e sfavillano, sotto le fiamme di mille doppieri, le dalmàtiche trapunte, 
le sete arabescate, le mitrie gemmate ... Ma il sogno è illusione e 
non vince la morte; a poco a poco la mole superba s' affonda di 
nuovo e l’ ondulare dei suoni va spegnendosi e perdendosi, mentre il 
pesante sudario rinchiude ancora implacabile, nel suo seno glaciale, 
il tempio condannato. La cattedrale è sepolta un' altra volta e il fu- 


nereo paesaggio riappare lugubre negli accordi lenti, bassi, cupi, 


solenni . . . 


Pensiamo alla topografia del terzo girone, nel settimo cerchio 
dell’ Inferno: i due poeti calano sulle spallacce di Gerione, che si 
muove a lente ruote per l’ « aere grosso e scuro » del burrato vuoto, 


in un silenzio sinistro, in cui si centuplica l’ « orribile stroscio » del 


f 
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fiume di sangue. L’ Alighieri indugia sul suono anacamptico udito 
presso la proda dei giganti e così ammaestra implicitamente sul fatto . 
che il colorito e l’ intensità di esso vengono modificati dalla vici- 
nanza di un luogo che lo ripercuota nell’ eco: centro di fonocampsia, 
quale può essere la corte dell’ Alhambra o la volta del Battistero di 
Pisa. Egli applica imperiose leggi fisiche anche al suono e alla voce. 
Gli esempi, nel disegno musicale dei ritmi, sono di evidenza sovrana. 


Il dubbio: 


.-. + + de la bocca: " Che cose son queste? y 
Mi pinse con la forza del suo peso; 


Parad., XX, 82-3. 


Anche qui, con strappi e silenzi di stile, par che senta come 
gravità e attrazione sottostiano a una medesima legge: le parole as- 


sumono una tranquillità disperata, di cose che sono state sempre. 


In questa altezza, ch'è tutta disciolta 
Ne l’'aere vivo, tal moto percuote, 


E fa sonar la selva perch'è folta. 


Purg., XXVIII, 106-108. 


Dante conosceva la riflessione e la concentrazione del suono 
operate dalle piante: il « suon della foresta » (ibid., 85), quegli ef- 
fetti prodotti dagli alberi, come da una cupola sonora, quanto più 


sono fitt e quanto per il loro folto forman quasi delle pareti riflet- 
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tenti. « Se valeva in ottica — conclude Tommaseo — non era indie- 
tro in acustica! ». La misteriosa voce che gridò per entro le fronde 
dell'albero strano (Purg., XXII, 140) pare faccia assistere ai mo- 
vimenti turbinosi della materia, al lavorìo panico che accompagna 


lo slancio aggressivo e prodigioso delle linfe vitali. 


Il poeta, nel porre in rilievo alcuni dei fattori dell’ ambiente 
generatore del suono, delinea un capitolo di fisiologia dell’ orecchio, 
giovandosi persino dei segni della spazieggiatura e della punteggiatura, 
ricercate in modo da fornire i distacchi massimi nell’ incontro dei 
timbri. Lungi da noi la taccia di voler con queste analisi risolvere la 
Commedia in una serie di frammenti ricchi di plasticità, di musica- 
lità e di colore, smarriti nella materia eterogenea di un’ esposizione 
dottrinale di fisica fonetica. La trama d’ oro e di porpora è sempre 
la grande poesia dantesca, la quale si ricompone, dai nostri passi, 
non meno nobile della tradizionale, nè meno fusa e unitaria del fregio 
del Partenone, tutto mosso e abbagliante, ad onta delle materiali 
scluzioni di continuità. 

Quando il gigante dalla fiera bocca, smesso di suonare, im- 
prese la sua lingua ignota, il « duca » con supercilio ispido e con 


chiaro accenno allo smarrimento da cui il superbo edificatore venne 
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preso « appiè del gran lavoro » (Purg. + XII, ua opera vana e fa- 
tua ('), l’ apostrofò: 


. * Anima sciocca, 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand'ira, o altra passione ti tocca, 
Cercati al collo, e troverai la soga 
Che "1 tien legato, a anima confusa, 
E vedi lui che "l gran petto ti doga y. 
Inf., XXXI, 70-75. 


Il corno — che qui è il corpo vibrante — tenuto a tracolla, 
segnando per il suo peso un solco sul petto gigantesco, doveva essere 
di proporzioni enormi. Non richiama il quadro allegorico di Gio- 
vanni Bellini, all’ Accademia di Venezia, La maldicenza, in cui la 
grande conchiglia mormorante è sostenuta da due uomini validi? 


Secondo il poeta, che trova, in ogni punto, una ragione di assonanza 


(1) « Fd alla verità dire, innanzi che la torre di Babel fosse fatta, 
tutti gli uomini aveano naturalmente una lingua, cioè la ebrea. Ma poi 
che la diversità delle lingue venne sopra gli uomini...>. BRUNETTO 


LatINI, Tesoro, l. VIII, cap. I. 


Per gran superbia la torre fondaro 
Della qual, credo, Iddio fe’ beffe e rise, 
Veggendo contro lui far tal riparo. 

Or odi l'argomento che vi mise, 
Che quando nel lavor eran più fermi 
In settantadue lingue li divise. 


Dittamondo, lib. VI, cap. 10. 
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cosmica, completa e complessa, il volume del corpo vibrante confe- 
risce, con la pienezza modulata e costante, alle gradazioni di ener- 
gia del suono. 

Mentre lungo il Lete il poeta nota che « una melodia dolce 
correva per l' aere luminoso » (Purg., XXVIII, 22-23), nei ba- 
ratri infernali avverte che l’ aria — il mezzo di trasmissione in cui il 
suono s' espandeva — era grossa, stipata di vapore, nella quale le 
vibrazioni s' alternano con mutamenti di frequenza e con l' inter- 
vento di larghe energie. Il suono di un orologio, posto sotto la cam- 
pana di una macchina pneumatica, s’ affievolisce a misura che l’ aria 
si rarefà; sugli alti monti, ove l’ aria è tersa e sottile, lo scoppio del 
cannone produce un rumore secco, quasi sommesso. 

Della diversa forza e del mutamento di colorito del suono, si ha 
esempio comunicativo nel terzo cerchio dell’ Inferno ('*). Ivi la 
vo di , piova 
Eterna, maledetta, fredda e greve; 
Regola e qualità mai non l'è nova. 


Grandine grossa, e acqua tinta e neve 


Per l’'aere tenebroso sì riversa, 


Cerbero, fiera crudele e diversa, 
Con tre gole caninamente latra 


DI 


Sopra la gente che quivi è sommersa. 


(1) F. Novati. — La squilla di lontano (in Tre postille dantesche, 


Rend. Ist. Lomb. di sc. e lettere, ser. 2, XXXI). 
G. Franciosi. — / fenomeni dell’ aria nell’ Iliade e nella D. C. (in 


Nuova raccolta di scritti danteschi, 1891). 
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I latrati del gran vermo, per quanto reboanti, non varrebbero a 
intronare l’ anime se l’ aria non fosse di tale densità, da- modificare 
l'ampiezza delle vibrazioni, da conferir loro qualcosa « di snervato 
e di fiacco », per usare due aggettivi usati in simile evenienza dal 
Bartoli. Ovunque si rinnova qui il contatto con la natura, nell’ ap- 
prendere il vero. I valori cercati dalla grande arte di Giotto furono 
sottoposti alla verifica dell’ esperienza naturalistica di Paolo Uccello, 
di Andrea del Castagno, di Donatello. Ma l' Alighieri ha sommato 
arte e scienza, dando significato unitario a una meravigliosa varietà 
di fatti, che vengono a obbedire alla grande legge psico-fisica di Fe- 
chner (1860). Essa vale per tutte le sensazioni. Limitiamoci qui al 
suono. Si tratta dell’ enunciato matematico del rapporto fra l’ in- 
tensità dello stimolo esterno e l’ intensità dell’ intimo fatto cosciente: 
un suono che vada aumentando come |, 2, 4, 8, 16... (progressione 
geometrica) è sentito dai nostri centri soltanto quale 1, 2, 3,4,5... 
(progressione aritmetica). E poichè i numeri geometricamente progre- 
dienti hanno 1 rispettivi logaritmi che procedono aritmeticamente, così 
la legge si riassume nella formula: la sensazione è proporzionale al 
logaritmo dello stimolo. 

E quest’ ultimo varierà per mille ragioni contingenti, esteriori, 
che talora lo portano al sommo del climax, a una certa tensione fo- 
nica, oppure come ad uno spegnersi trasognato. Le vibrazioni emesse 
dal corno del gigante si diffondevano con vigore legato anche alla 
densità dell’ agente trasmettitore — l’aria — subordinata al suo 
grado di temperatura. Il suono s' udiva dopo il crepuscolo: « tempo 


era già che l’ aere s' annerava ». Dante, a proposito del vento im- 
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peluoso, notava acutamente che era dovuto all’ incontro di una cor- 
rente d’aria con altra massa più calda — li avversi ardori — e più 
rarefatta; e l’impeto è tanto maggiore, quanto lo squilibrio fra le 
due temperature (/nf., IX, 68). Ora, le vibrazioni sonore si percepi- 
scono di motte più sensibili che nelle ore diurne, perchè — a prescin- 
dere dal silenzio che grava gelido, umile, opaco — la terra non è 
riscaldata dal sole. 

Anche nel campo psichico, tutto quello che brilla di più nel no- 
stro pensiero è scaturito nel buio, è nato dal silenzio della notte. Con- 
centrandosi nell’ ombra, i nostri pensieri attingono la loro limpidità 
e chiarezza: il diamante non è che carbonio nativo. 

Il suono del corno di Nembrod vibrava gagliardo emesso nella 
calma « di prima notte, sol calando » (Purg., V, 38-39), quando la 
temperatura dell’ aria è più eguale. Poichè il poema dantesco acco- 
glie in sè quanto per l' universo si squaderna, ivi anche le tenui cose 
— come diceva Lucrezio — possono dar vestigia delle grandi; come 
in una goccia di rugiada talora si specchiano profondità di azzurro 
e di luce. La lontananza, attenuando il suono, ne modifica anche il 
carattere. E così ogni sera sulle torri e i monumenti e le imperiali 
strade della città che fu l’ ultimo romitaggio dell’ esule, mesta e armo- 
niosa, si spanderà la voce della « campana di Dante » nell’ ora 

che volge il disio 
Ai naviganti e ’ntenerisce il core 
Lo dì ch'an detto ai dolci amici addio; 
E che lo novo peregrin d' amore 
Punge, s'e’ ode squilla di lontano 


Che paia il giorno pianger che si more. 
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Che v' ha di più semplice e di più usitato? Ma quanta efficacia 
in questo breve quadro, quanta forza suggestiva in quel solo verso 
che rievoca la voce della campana lontana! Chi mai avrebbe potuto 
rappresentarci la commozione di quell’ ora e di quel suono, il senso 
della malinconia, che vela gli occhi degli uomini, inducendo così 
soave desiderio di pianto? Segrando quel particolare cronologico, il 
poeta rilevava che in quell’ ultima ora del giorno era per l’ aria un 
sospirare di voci, come per bocche invisibili parlanti a invisibili spiriti; 
in quell’ ora il suono che si diffonda e dilegui da un campanile suscita 
idee vaghe, indefiniti languori, inspirando sensi di mestizia come la 
voce delle memorie ('). 

La fresca poesia del cuore, che erompe nel principio dell’ VIII 
del Purgatorio, in quei versi a confronto dei quali nessun altro forse 
ha avuto così vasta e commossa risonanza, risorge dopo che Dante 


udì le rovine politiche onde l’ Italia dolorava nel "300. Il poeta ha 


(1) Tommaso Esser. — Il suono dell’ Ave Maria. Saggio storico, Fi- 
renze, Stabil. Tip. S. Giuseppe, 1902. 

G. GATTINONI. — Il Campanile di S. Marco, Vinegia, Fabris, 1910. 

A. LaTTES. — La campana serale nei secoli XIII e XIV secondo gli 
statuti delle città italiane, in appendice a Fr. Novati, Indagini e poslille 
dantesche, Bologna, Zanichelli, 1899. 
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veduto i principi inetti, intenti a gloria terrena; ed è viva l’ eco del- 
l’invettiva contro la patria grama, « di dolore ostello », dove stanno 
in guerra i cittadini di quell’ Italia che muta ogni giorno legge, mo- 
neta e uffici e costume. Ed ecco che « l' alta fronte la quale mira da 
pressc Iddio » (la parola del Carducci rappresenta la sovrumana 
grandezza spirituale di Dante!) si rasserena; e l’ anima si riempie di 
un amore doloroso e nostalgico in quell’ ora soffusa di penosa e de- 
licata malinconia . .. Solo nel pio suono di una squilla — come farà 
poi Schiller — trova l’ accento adatto e suggestivo a rendere lo 
stato d’ animo appassionato. Un soffio di lirica gentile, un’ onda di 
poesia e l’ eco dei più soavi canti uditi da fanciullo e impressi peren- 
nemente nell’ animo, i ritmi e le melodie di lontane leggende, una 
fiamma di passione irrompente, la gicia, il dolore, la fede nella più 
umana espressione: ecco le imagini destate da quel suono, mentre il 
silenzio si distende e la terra natale appare divina ai nostri occhi, sa- 
cra nel suo! monti, sacra nei suoi mari, meravigliosa. 

E, sebbene l’ accostamento possa parere discorde, torna all’ o- 
recchio la poesia di Edgardo Poe, che vi emulò, con le sillabe e il 
nimo, la melodia delle figlie di San Paolino di Nola, a seconda che 


le muova l’ allegrezza, la felicità, il dolore, l'orrore: 


Odi, slitte con campane, 
Argentine!.... 
Prende il tempo il tempo il tempo 
Come in un unico concento, 
Dal tintinno musicale che si spande 


Da squillare e dondolare di campane, 
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Odi, tenui nuziali le campane, 
Auree campane! 
Quale canto blando sale 
Alla tortora che ascolta, mentre fissa 
Su la luna! Come parla 
Dell’ ebbrezza che conduce 
A ondeggiare e risonare le campane, 
Che conduce a sussurrare e concordare le campane ! 
Odi, allarme di campane!... 
Bronzee campane!.., 
Con appello clamoroso di terrore contro il fuoco, 
Con demente supplicare contro il sordo e folle fuoco 
Rimbalzando in alto, in alto, 
Come in disperato assalto .... 
Odi, un rintocco di campane, 
Ferree campane !.... 
Nel silenzio della notte, 
Quale tremito non mette 


La minaccia loro cupal.... 


Le campane, nome che si vuol derivare da Campania, l’ antica 
provincia dell’ Italia meridionale, furono introdotte fra noi da Pao- 
lino nolano agli inizi del secolo V. Nel 610 Lupo, vescovo d' Or- 
léans, rinchiuso a Lens dalle truppe di Clotario, gettò lo scompiglio 
fra gli assedianti suonando dalla chiesa di S. Stefano. Nell’ 865 il 
doge Orso Partecipazio mandò all’ Imperatore d' Oriente le prime 
campane che furono poste nella basilica di S. Sofia, a Costantinopoli. 
Ma solo col X secolo se ne diffuse l’ uso e le chiese le innalzarono or- 


nate di fregi, nomate e benedette. 
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Nelle innumerevoli serie dei suoni, quello della campana me- 
rita speciale attenzione. Ve ne sono di perfette, a toni armonici della 
risonanza di almeno quattro ottave, che non derogano di una sola 
vibrazione, come le campane fiamminghe del ‘500 e gli antichi gong 


cinesi, frutto di meravigliosa sensibilità acustica. 


O quale terrificos vicina e turre cietis 


Tot nocte aera sonos tinnula, totque die. 


Una campana ben fusa, quando è percossa, dovrebbe emettere 
le note dell” accordo perfetto (1, 3, 5, 8). Quasi tutti i loro concerti 
sono intonati in maggiore; il modo minore avrebbe un suono lamente- 
vole, ma seducente e dolce. Ogni movimento visibile e incessante 
dà suoni misurati; la pioggia, le ruote dei carri o delle macchine, le 
fontane, uno stuolo di cavalieri, il maestrale diffondono e trascinano 
con sè la loro voce sino ai limiti dello spazio. Così dai suoni continui 
e differenti nasce l’ idea del moto, dell’ ubicazione, del luogo, mentre 
dal silenzio sorge l’ imagine della fissità verticale ('). 


Il suono della campana, sia che venga prodotto dalle vibra- 


(1) HreronyMI MagII. — De tintinnabulis liber postumus, Amstelo- 
dami, 1664. 

VAN DoosRLAER. — Les Waghevens, fondeurs de cloches, Anvers, 1908. 

F. CANCELLIERI. — Le due nuove campane di Campidoglio descritte 


con varie notizie sopra i campanili e sopra ogni sorta di orologi. Roma, 
Fulgoni, 1806. 
Enciclopedia Italiana, Istituto Giovanni Treccani, vol. VIII, 1930, 564. 
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zioni di una tazza piccola, sia che derivi da una di proporzioni mag- 
giori, è fondamentalmente identico e sa risvegliare tutta la magìa vera 
di un’ onda lirica. Mentre lo scenario poetico si va colorando delle 
ultime rosate languide luci del giorno, i cirri risplendenti d’ oro navi- 
gano placidi e al di sopra delle torri si risvegliano le squille. Alcune 
paicno d' argento, altre di cristallo; alcune cantano gaie, altre par- 
lano blande. Così, fra gli echi evanescenti per gli spazi, doveva av- 
venire dei campanelli, nel mausoleo labirintico di Porsenna a Chiusi 
— di cui narra Plinio (Nat. Hist., XXXVI, 13) — che, agitati dal 


vento, si facevano udire, a distanza, come i bronzi di Dodona. 


Il suono, a guisa d'onda 
Lustral, sulle campagne ampie si spande 
E le terre santifica, che grande 
Dall’ estremo orizzonte il sol feconda, 
L'aria infiammando co’ nascenti raggi, 


Campane dei villaggi! 


ha cantato Giacomo Zanella, per le squille che possono recare il 
motto voco, plango, frango. Unica ncta, monotona e pur sublime, n- 
sultante da suoni plurimi, come « un sol calor di molte brage si fa 
sentir ». Talora subisce alcune oscillazioni — i battimenti — peno- 
diche vicende di rinforzo e d’ indebolimento, originate dal fatto che 
1 suoni concomitanti, sebbene posseggano la medesima acutezza e na- 
tura, non sono eguali, perchè la compagine del bronzo non ha den- 
sità ed elasticità omogenee, non presentando in tutti i punti pari 


grado di fusione. Specie se di fattura arcaica, recano lettere di filone 
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di ferro riportate nel bronzo, ornati a forte rilievo, placchette sepa- 
rate, orlature alla bocca. 

Il fenomeno dei battimenti — effetto d’ interferenza verificabile 
tanto in ottica come in acustica, così da aggiungere un elemento di 
affinità fra occhio e orecchio — può aversi anche con sucni poco in- 
tensi, mentre i suoni differenziali e addizionali detti di Tartini, sono 
provocati soltanto dall’ unione di suoni molto forti. Inoltre si deve 
tener conto dell'onda del campanile; quando suona a doppio — nel- 
l'accordo delle quattro bocche — chi sta sul castello ha l’ impres- 
sione del terremoto. Su questi fenomeni sostò l’ Alighieri. 

Entrato con Beatrice nel cielo quarto del sole, vide anime ful- 
gidissime che, disposte a ruota, si muovevano in giro accordando le 


loro voci. 


. come orologio che ne chiami 
nell'ora che la sposa di Dio surge 


a mattinar lo sposo perchè l'ami. 


Parad., X, 139-141. 


Par di vedere il quadrante che così lentamente dice le ore, 
quando non le canta in melodie da carillon, appunto perchè il tempo 
è eternità ed è posto in rilievo il modo con cui la campana, subordi- 
nata al congegno, emette il sucno. Nella diffusa tensione di esperienze 


naturali, Dante si cura di aggiungere: 


. + + l'una parte l’altra tira e urge 
Tin tin sonando ..... 
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La voce onomatopeica tin tin è la più efficace a dimostrare che 
le vibrazioni della campana dànno un suono quasi argentino, una 
nota netta e precipua. Ma una nota simile, pura ed esatta, può con- 
siderarsi esente da ogni vibrazione estranea. Questo è veramente un 
ascendere della sensibilità, un suo stemperarsi a traverso magici cer- 
chi di trasfigurazioni: increspature, fragili armonie sull’ orlo del- 
l' onda musicale. Se l’ Alighieri, a precisare e commentare quel rin- 
tocco, ha adoprato tale onomatopea, a suo avviso il suono della cam- 
pana dell’ orologio è unico, proprio della gola minuscola, che sorge 
da vibrazioni identiche e sincrone. 

La campana comunica la sua anima anche ai profani della tec- 
nica del suono, con smarrito senso di dolcezza; ma chi più sa com- 
prenderla è il creatore del suono. La psiche del campanaro è la più 
vicina all’ anima del bronzo: piange, prega, giubila con essa, nel 
rincorrersi dei rintocchi, sonori, in fuga, che smorzati e picchiet- 
tati si spandono per l’ aer queto, commovente espressione di una in- 
vitta spiritualità, che rimane alta e intatta sugli abissi della passione 
umana. 

Le impressioni più diverse convergono nell’ orecchio del poeta 
in una sintesi costretta a incarnarsi in un attimo attuale, posto temati- 
camente, con i suoi infiniti sviluppi e rapporti vigenti e vibranti. 


Dante fissa la differenza che corre fra i suoni d’ origine svariata: 


Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi e con cenni di castella, 


E con cose nostrali e con istrane; 
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Nè già con sì diversa cennamella 
Cavalier vidi muover nè pedoni, 
Nè nave a segno di terra o di stella. 


Inf., XXII, 7-12. 

« Cennamelle e salterii fanno soave melodia », dice in un passo 
Bartolomeo da S. Concordio. In questo luogo l’ Alighieri dà noti- 
zia dell’ uso nel rintoccare, a doppio e a martello; poichè campane 
ebbero i liberi Comuni per chiamare il popolo a parlamento e le mi- 
lizie alle armi, vere sentinelle della vita municipale. La « Marti- 
nella » a Firenze squillava un mese prima che l’ esercito si ponesse 
in marcia e poi, appesa al carroccio, in funzione di stendardo e di ri- 
chiamo, guidava le squadre durante il combattimento. 

Ricordando l’ Alighieri la voce emessa dai bronzi di una certa 
mole, fa pensare alle vibrazioni concomitanti. Ciò si verifica soprat- 
tutto nei concerti di giochi di campane e nelle moderne sonerie a ca- 
rillon a molte ottave cromatiche, la cui voce molcente si spande dalle 
alte cattedrali, melodiosa accademia pensile, a suoni rimbalzanti. Ri- 
chiamandoci con le loro voci ai risplendenti misteri della Chiesa, 
esse hanno per noi italiani una peculiare eloquenza civica e nazionale, 
per lo spirito cattolico che è nella nostra storia e per ciò che furono 
le campane, nei Comuni o nelle Signorie, fondendo insieme nelle loro 


voci i richiami della fede e gli appelli agli incitamenti della patria. 
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In un momento di malumore, Rousseau, nel suo Dizionario di 
musica, fa cadere la frase: « è una sciocca musica quella delle cam- 
pane »; e invero il ripetuto monotono rombo doveva riuscire insop- 
portabile allo scrittore nervoso. Invece nel suono delle campane, or- 
dinato e inteso a un effetto musicale, v'è alcun che di soave e di 
grandioso insieme che colpisce l’ imaginazione non meno che l’ udito, 
tanto che Leonardo consigliava di cercare in quel suono ogni nome 
e vocabolo che piaccia; sembra scendere dall’ alto come una giubi- 
lante manna sonora a vibrare negli animi di tutto un popolo. Essa è 
come il pane di vita di cui fu detto: « ciascuno ha la sua razione, e 
tutti hanno l' intero ». 

Massimo degli strumenti melodici, la campana è capace di « so- 
cializzare » l’ emozione del bello e di disciplinare le anime nella 


simpatia. E Nino Oxilia ha bene reso nelle voci questa sensazione. 


Un tocco di campana. 
Un canto di rondini, acuto. 
Un passo. Una voce lontana. 
Il paesaggio muto. 
Di nuovo un tocco, un bisbiglio, 
un'altra campana. 
S inseguono . ... 


Il canto ripiglia più forte. 


Impressioni eguali dà. il pio suono vocale, con la sua ariosità, la 
sua austerità serena, il suo movimento; e quando Leopardi ne La 


sera del dì di festa scrive: 
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+++. ed alla tarda notte 
Un canto che s'udia per li sentieri 
Lontanando morire a poco a poco, 


Già similmente mi stringeva il core; 


attesta che oggi illumina la terra il medesimo sole cantato da Omero 
e che i sentimenti per cui palpitavano Catullo e Virgilio sono gli 
stessi che agitano i cuori del nostro secolo. 

E quasle rinuncia dolorosa fu per Salzburg — che è un poco la 
Betlemme della musica — il privarsi delle campane, di quelle che 
avevano sonato quando nasceva Volfango Mozart.... 

Il prodigioso fanciullo — Mozart fu sempre un grande fan- 
ciullo — racconta come fin dai primi anni dell’ infanzia sentisse sa- 
lire dalle venticinque chiese della sua città una sorta di « nebbia so- 
nora ». Le campane delle chiese minori tessevano continui dialoghi 
con quelle della cattedrale. Verso il tramonto, quando veniva dai 
boschi dell’ Alpe la brezza profumata, tutta la città cantava e re- 
stava nell’ aria, fattasi oscura, come una misteriosa eco di suoni e di 
sospiri che uscissero dalle corde d’ un’ arpa lontana, sfiorata dal 
vento... Erano i Glochenspiele di cui doveva così mirabilmente ri- 
cordarsi il futuro maestro del Flauto magico .... 

'E se talora si diffondono per l’ aria, da chiesette vicine e lon- 
tane, avemarie argentine, indicibilmente carezzevoli, così che il mite 
Chateaubriand ne era preso, improvvisamente, da una smarrita te- 
nerezza; altre volte lo scampanìo prorompe all’ improvviso, smor- 
zando e coprendo ogni altro suono e pare una violenza inesorabile e 


bruta, un disprezzo rude e gigante nel rincorrersi e nell’ accavallarsi 
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dei picchiettati. Sebbene il rintocco in sè sia pieno di dolcezza, que- 
sta è maschia e potente; l’ aria ne è pervasa e fatta sorda. Sulla 
vecchia campana del Beffroi di Gand — chiamata Roland — sta 
scritto « quando suono, è la tempesta sul paese ». 

Se Dante ritiene che l’ azione dei battimenti imprima spesso nei 
suoni un quid indefinito, non disgiunto da qualche tinta di mestizia, 
postulando che la squilla sembra «il giorno pianger che si more », 
dimostra che nella campana lo svolgersi di quel tremulo accessorio 
è indispensabile affinchè i suoni producano l’ effetto suggestivo. Le 


note dell’ Angelus rintoccano, dalla serie dei secoli, in quell'ora. 


VIII. 


N FINE il poeta — nel quale le appa- 
renze sensibili percuotono in tal guisa i sensi 
aperti, che ciascuna vi lascia . un’ impronta 


d' eguale rilievo — traduce in molto elo- 


quenza la notazione precisa come il suono del 
corno si propagasse al di sopra del pozzo su cui torreggiavano i gi- 
ganti. È un fenomeno naturale che, come ha richiamato l’ attenzione 
di Dante, fermerà quella di Leonardo da Vinci, il quale fisserà il ri- 
cordo nei suoi appunti di viaggio: « Fanno i pastori in quel di Roma- 
gna, nelle radici dell’ Appennino, certe gran concavità del monte, a 
uso di corno, e, da parte, commettono un corno, e quello piccolo 
corno diventa un medesimo colla già fatta concavità, onde fa gran- 
dissimo suono ». | 

Allo stesso modo, sollevando lentamente il coperchio della cassa 


armonica di un clavicembalo, come dal guscio di una conchiglia smi- 
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surata, si libera una bellissima perla iridescente: quella che, se cade, 
manda un suono argentino di la diesis purissimo. E l’ arpa, l’ esiliata 
imperatrice delle orchestre, dalle cento corde, dai cento suoni, dai 
cento rimpianti, strumento di carezza e di abbraccio, dona da mil- 
lenni suoni molcenti, ottenuti da mani dalle rosee dita, degne d’ imi- 
tare la vibrazione degli zefiri. 

In questa tragica struttura architettonica delle bolgie infernali, 
con le alternative di zone in ombra e di zone in luce ritmicamente 
scandite, v’ è qualcosa di misterioso e di fatale, di grandioso e di so- 
lenne, qualcosa come un’ aura propizia intorno ai versi del poeta, 
che prolunga le loro vibrazioni e quasi si fonde con la loro essenza 
musicale. Ciò che vi brucia dentro è il passato da cui ogni poeta 
trae l’ inesauribile alimento della sua poesia e che non si distrugge, 
ma si avviva ardendo. 

Nel buio animato da gemiti lunghi — che s’ accordano al la- 
mento dei dannati, i quali « s' incontran con sì aspre lingue » (/nf., 
IX, 72), e dei bolliti che « faceano alte strida » (XII, 112) — il 
suono che vi si forma è reso mille volte. Per il tramutarsi lirico della 
passione e del dolore, s' integra nell’ azione e nel tumulto. Come un 
vento notturno solleva ed agita il flutto oscuro dei lamenti quando la 
commozione accende il nostro cuore, quasi rogo fiammeggiante e 
scoppiettante, in cui tutto si confonde, si consuma e si perde, lascian- 
doci appena il respiro. La parola è sopraffatta dal sentimento musi- 
cale, è arrestata dal raggiungimento della sublimità. All’ estremo 
limite della passione, l’ uomo perde la parola e talora la converte 


in un grido. 
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Un esempio di questo incrociarsi di suoni quasi non umani si 
ha nella bolgia dei barattieri, « l’ altra fessura di Malebolge », in 
cui il tramenìo della compagnia dei dèmoni e il levarsi dei « pianti 
vani » dei dannati richiama il frastuono e l’ attività del più grande 
arsenale del tempo. In quella « fessura », orrendo doveva essere il 
rimbombo, al quale contribuiscono persino episodi che offrono a 
Dante artistico spunto di comicità infernale ('). Così il famoso Pape 
Satan, Pape Satan aleppe è un semplice cachinno musicale e come 
tale soltanto andrebbe illustrato. 

Non è completo l'ingegno cui manchi la nota dell’ humor, 
come non lo è quello nel quale difetti il Wialtschmerz, che porta 
allo stato psicologico da Goethe chiamato Gemiith. Solo da una fe- 


lice contemperanza di queste due facoltà, deriva l’ arte che piange 


(1) E. SANNIA. — Il comico, l'umorismo e la satira nella Divina Com- 
media. Prefazione di F. D’ Ovipio. Milano, Hoepli, 1909. 

Benvenuto Cellini (Vita, 1. II, cap. V) narra a tal proposito di 
un giudice in udienza, « il quale iscorse due gentiluomini che venivano 
per vedere e facendo il portiere grandissima resistenza, il ditto giudice 
gridando disse ad alta voce: « Sta cheto, sta cheto, Satanasso levati di 
costì e sta cheto ». Queste parole nella lingua francese suonano in que- 
sto modo: « Paix , paix, Satan, allez, paix ». Io che benissimo avevo im- 
parato la lingua francese, sentendo questo motto, mi venne in mente quel 
che Dante volle dire, quando entrò con Virgilio suo maestro dentro alla 
porta dell’ Inferno. Perchè Dante a tempo di Giotto dipintore furno in- 
sieme în Francia e maggiormente in Parigi, dove per le ditte cause si 
può dire quel luogo dove si litiga essere un Inferno; però ancona Dante 
intendendo benie la lingua francese, si servi di quel motto; e m° è parso 


gran cosa che mai non sia stato inteso per tale ...3. 
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con qualche sorriso, come l’ Andromaca omerica. L’ episodio dan- 
tesco ove il poeta, fra i tragici tenebrori, indugia notando le sconce 
piroette di Farfarello o di Alichino, è tema bellissimo, che può stare 
accanto alle risa stridule del buffone Tom, le quali s’ intrecciano nel 
dramma Shakespeariano alle grida di Lear; o alla serenata nel Don 
Giovanni di Mozart, ove il canto si snoda tenerissimo, mentre l’ ac- 


compagnamento è tutto un caustico motteggio. 


Dante cerca una voce che risponda pienamente alla fonetica 
di un luogo cavernoso e cupo; e la trova non nel muggito del bue, nel 
barrito dell’ elefante, nel ruggito del leone, ma nel ringhio e nell’ u- 
lulo del cane. 

Il verbo latrare doveva dare a Dante la sensazione di suono 
sgradevole, anche perchè il cane ringhioso e urlante diventa belva 
iraconda, che deforma i lineamenti del muso, inietta gli occhi di 
sangue, mostra le mucose della bocca congeste: è uno dei pochi 
suoni vocali bruti, che accompagni o palesi un impulso aggressivo 
e maligno. Il verbo doveva quindi ben prestarsi all’ espressione pit- 
toresca voluta dal poeta. Chi ci aiuterà a districarci dalla selva di 


armonie discordanti, che ci stringe e ci opprime? 
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Urlar gli fa la pioggia come cani 
Inf., VI, 19. 


Assai la voce lor chiaro l'abbaja 
Quando vengono a' due punti del cerchio, 
- Dove colpa contraria li dispaja 


Inf., VII, 43-45. 


Viene alla mente l’ alienae vocis aemula. Il cane è come un de- 
licato musico, quello che ha l’ orecchio più fine e il senso più spi- 
rituale delle musiche umane. È uno squisito intenditore di ordini, 
perchè li interpreta non alla lettera, non secondo le parole, ma nella 
loro essenza musicale, cioè nel loro spirito più vero e profondo. Nel 
ritmo incalzante di un ordine, il cane è capace di sentire anche l’ in- 
tonazione ironica che gli fa intuire un contr’ordine. Non tutte le 
orecchie umane sanno discernere con tanta prontezza i suoni con- 
tradittori che giocano nella nostra voce e riconoscere con sì artistica 
simpatia l’ intima espressione melodica nel groviglio esteriorizzante 
dei suoni del linguaggio. Ed è anche singolare, e forse per questo 
Dante insiste sul latrare, un qualcosa di appassionato e di umano 
che il cane sa dare al suo ululato e al suo urlo con gli accenti cupi 
di una trenodia monoritma. 


Latrando lui con gli occhi in giù raccolti 


Inf., XXXII, 104. 


Mirabile osservatore, il poeta del mostro infernale che canina- 
mente latra e che « non avea membro che tenesse fermo », nella 


bramosia di mordere, .in quei versi pieni di realtà, confonde la sua 


il 
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voce con la voce occulta delle cose ('). La massima efficacia conse- 


guita con la spontaneità massima. 


Non ti basta sonar con le mascelle 
se tu non latri... 


Inf., XXXII, 107-198. 


E che Dante volesse annettere al latrare un particolare signi- 


ficato è confermato dal verso 


Bruto con Cassio nell'inferno latra 


Parad., VI, 74, 


che richiama i due cesaricidi, condannati con Giuda in bocca a Luci- 
fero, urlanti bestialmente; sebbene dell’ austero Bruto avesse scritto 
(Inf., XXXIV, 66) che, pur maciullato e dolente, « si torce e non 


fa motto! » 


Forsennata latrò sì come cane 


Inf., XXX, 20: 


(!) È interessante notare qualche osservazione degli educatori dei 
cani-poliziotti. Il maestro deve forzarsi d’intendere la psicologia del 
cane, quindi deve volergli bene. Da migliaia d’ anni il cane non conqui- 
sta più il suo nutrimento aggredendo gli animali selvatici e riconosce 
nell'uomo colui che gli offre il cibo; I’ uomo, per comandarlo, deve a 
sua volta conoscerlo. L’ animale ha percezioni sensorie superiori, obbe- 
disce al tono della voce più che alle parole, che di solito non comprende. 
L’ educatore mostrerà quindi molta pazienza, se il mastino non intende 
subito, deve padroneggiarsi, saper moderare il tono della voce; altri- 
menti il cane non si orienta più. 
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voce di donna che manda un grido lacerante disperato di dolore e 
di follìia: stridente, affilato, fende l’ aria come uno strale e al punto 
più frenetico dell’ urlo, scoppia e si scioglie in singhiozzi. Non avrà 
in tal modo gridato Cornelia, che dalla nave assistette alla uccisione 
di Pompeo sceso inerme sul lido di Pelusio ? 
Quivi, sospiri, pianti e altri guai 
Risonavan per l’aer senza stelle 


Diverse lingue, orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d' ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle ('). 


Inf., III, 22-27. 


Sono gemiti e voci che agghiacciano il sangue. Il poeta molti- 
plica i nessi e i ritmi per rendere con maggior efficacia il quadro e 
per manifestare sentimenti umani nell’ ordine dello spirito. Distin- 
gue la lingua, il discorso, l’ accento, la voce, le pronunzie, che la 
disperazione inaspriva. L' uomo irato, e che neppure la gemma an- 
drodama può calmare, suole accentuare più forte. Nuovo è il para- 
gone tra il confondersi delle voci disparate e il turbinare dell’ arena 
nella raffica. 

Vi è una specie di gerarchia nella pena dei dannati; vi è anche 
una diversa espressione dolorosa delle loro voci, dei loro spasimi, 


dei loro gridi, una scala anche nella loro reazione vocale. 


(1) Gilpo VaLeGGIA. — Significato del « suon di man con elle » (in 
Briciole Letterarie, Lanciano, R. Carabba, 1899). 
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Lamenti saettaron me diversi, 
Che di pietà ferrati avean li strali; 


Ond'io li orecchi con le man copersi..... 


Inf., XXTX, 43-45. 


I falsatori di metalli, afflitti dalla scabbia, languiscono in un’ or- 
rida atmosfera di lezzo, giacciono in biche dove li balestrò la sorte, o 
strisciano carponi, sostenendo il gravame della carne consunta. È 
materia che si sfà sotto l’ azione devastatrice del morbo. Nessuna 
poesia del sentimento; nessuna violenza di ribellione; nessuna puri- 
ficazione del pianto, ma una sofferenza lenta, senz’ altra espressione 
che un lamento scialbo, intristito. La vita avvilisce nella materia 
che si decompone; la volontà si spegne in un pigro abbandono del 
corpo, stremato dal dolore; l’ anima s' effonde in grida inarticolate, 
che non hanno risposta. | 


E ancora: 


Luogo è là giù non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 


Non suonan come guai, ma son sospiri 


Purg., VII, 28-35. 


Di pagina in pagina l’« uomo », che ogni buon lettore cerca 
nelle opere, si fa più evidente, si stacca meglio dalla cornice, si av- 
vicina, ci domina, ci prepara la più lucida e serena intelligenza del 
poema. Ogni particolare della sua vita entra nella comprensione del 
libro, come certi gesti, certi sguardi, moti di muscoli, riflessi esteriori 


degli intimi sentimenti partecipano alla definizione che ci formiamo 
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di un carattere, E, nella ricchezza di accenni mirabili sulla voce u- 
mana, Dante ci mostra una immensa potenza d' introspezione psico- 
logica, quale nessun altro aveva toccato prima di lui e che Shakespeare 


raggiungerà in alcune scene del Re Lear. 


La psicologia nell’ arte fu possibile solo allorchè l’ uomo me- 
dievale si trasformò nell’ individuo nuovo. Tale trasformazione si 
ebbe con Dante. Il medio evo aveva riassunto nel concetto reli- 
gioso tutto ciò che la convivenza umana ha di degno e di sublime. 
Dalle annebbiate vacuità ove regnavano il sogno o la transumana- 
zione nelle allegorie della vita interiore, quando si fantasticava del- 
l'anima, chiusa nella torre eburnea della virtù o errante nel giardino 
dei desideri, non poteva nascere un concetto reale e scientifico della 
psiche umana. 

Dante seppe spogliare l’ uomo degli ascetici paramenti, espo- 
nendolo nella sua mutevole esistenza. La psicologia presuppone l’ a- 
bito dell’ osservazione ai più labili accenni emotivi e Dante nella sua 
Vita naturale pànica, provando la gioia fisica di tutti i sensi, fu os- 
servatore per impeto d'’ istinto; egli guardò l’ uomo e ne scolpì ima- 
gini eterne. Il poeta che mira finemente la natura, diviene — nella 


sua poesia — pittore; il poeta che studia l’ intimo dell’ uomo di- 
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viene — nell’ armonia del suo verso — psicologo. E Dante fu 
l'uno e l' altro. 

L' Alighieri poneva a base delle sue dottrine psicologiche una 
nozione scientifica, che egli doveva rendere salda e resistente alle in- 
giurie dei secoli. Aveva fatto suo l’ aforisma di Aristotele: nihil in 
intellectu, quod non ante in sensu; e l’ affermazione di S. Tom- 
maso: Ea quae in sensu non cadunt non possunt humano intellectu 
capi, dottrina che Loke e Condillac dovevano svolgere trionfal- 
mente. 

Dante affermò che l’ intelletto umano, sebbene fornito di at- 
tività propria, trova nella sensazione il fenomeno fondamentale dal 


quale ogni altro dipende. L' ingegno dell’ uomo (egli dice) 


. solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d'intelletto degno. 


Parad., IV, 41-2. 


È ben vero che nella lettera a Cangrande scrive: « Molte cose 
per intelletto vediamo, alle quali i segni vocali mancano; il che 
Platone dimostra ne’ libri suoi, assumendo forme traslate a signi- 
ficarle » ; ma S. Tommaso ha insegnato che il « Il senso è conoscitore 
degli accidenti » (Somma, I, 78) e che esso « è per l' intelletto, e 
non l’ intelletto per il senso... ». 

Quando il giudizio che l’ uomo dà non è ricavato da nozioni 
sensibili, mancandogli la coscienza che illumina e l’idea che rior- 


dina, la verità non si può raggiungere, il giudizio è falso; erra 
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L’opinion... de’ mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 
LIRE poi dietro ai sensi 
Vedi che la ragione ha corte l'ali. 


Parad., ll, 52-57. 


E ribadiva: « Omnis opinio quae contradicit sensui, est mala 
opinio » (Questio de aqua et terra, $ V). Nella profondità del 
pensiero dantesco, germinava una spirituale intuizione del mondo 
che, poggiando su tali premesse, doveva portare alla verità. Aristo- 
tele e Platone, Cicerone e Boezio non avevano che indirizzata la 
sua mente. 

Anima e corpo sono una sola sostanza e la loro unione è in- 
tima — «la nostra anima conviene gran parte delle sue opera- 
zioni operare con organo corporale » (Convivio, IV, $î 25) — ed 
é per questo che i mutamenti della psiche sono da Dante esternati 
mediante modificazioni dell’ organismo e le qualità dell’ anima ap- 
paiono a mezzo della materia e a traverso le espressioni dell’ appa- 
rato vocale. 


« Beati pauperes spiritu », voci 
Cantaron sì che nol diria sermone. 
Ahi! quanto son diverse quelle voci 

Dalle infernali; che quivi per canti 


S'entra, e laggiù per lamenti feroci. 


Purg., XIII, 110-114. 
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La natura non è sempre piacevole e dolce; spesso anzi è aspra, 
angolosa, feroce, lussuriosa, malata o degenere. Dante nota indi- 


rettamente tutto questo là dove dice 


. in su la proda mi trovai 
Della valle d’ abisso dolorosa 
Che tuono accoglie d’ infiniti guai 


Inf., IV, 7-9. 


In quella valle i lamenti producevano tale rimbombo da farli 
parere innumerevoli, date le continue onde riflesse, perchè gli an- 
fratti e i luoghi cavernosi, come il pozzo dei giganti, « concava bene 
reddunt sonum, quia in eis intus aer concluditur... et sic ex reper- 
cussione fiunt multi ictus et moltiplicatur sonus » (San Tommaso). 
Plinio nella sua Naturalis Historia (1. XXXVI, cap. 15) ne dà 
esempi mirabili e suggestivi. 

Di qui, per effetto dei raddoppiamenti e rimbalzi delle onde 
sonore — che dànno il fenomeno dell’ eco, paragonato da Dante 
all’ arco dell’ iride, nato per riflessione (Parad., XII, 14-15), e che 
vengono studiati in catacustica — il suono che si propaga all’ a- 
pertura di una cavità è più o meno intenso, come nella Latomia si- 
racusana, nell’ orecchio di Dionisio. È musica molle e malinconica, 


ma pur anco elevata e gagliarda. 
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Questa analisi mostra che nel XXXI dell’ Inferno trovano co- 
rollario le determinanti di ciò che costituisce l’ intensità del suono e 
che può essere legato a minuscole vite come derivare da enormi or- 
gani naturali. Anche il canto del grillo sotto la siepe non è privo di 
agreste malinconia, di un fascino sottinteso. Ha la sua dolcezza e 
la sua poesia, e benchè tenue di modulazione ed espresso a fior di 
terra, si gode qualche volta con l’ anima tesa e con vera delizia, se 
lo ascoltiamo in perfetto raccoglimento, propizi la notte e il silenzio. 

Le vibrazioni sonore presentano, a traverso la loro forza, l’ al- 
ternarsi di gradazioni intercedenti fra un massimo e un minimo, 
donde il principale coefficente del colorito musicale: osserva Man- 
fredi Porena che è « innegabile l’ esistenza di una virtù espressiva 
nella varia altezza dei toni e nei diversi timbri. Il che si vede più 
chiaramente per l’ assurdo del contrario...» (') 

Ove i suoni, per quanto diversi rispetto all’ elevazione della 
gamma, fossero isotoni, s' espandessero di continuo in una eguale 
misura d’ energia, lungi dal produrre una musica vivace, espressiva, 
dotata di fresca bellezza, riuscirebbero languidi, monotoni — in 
una parola molesti. L' arte di addolcire e di rinforzare i suoni, in- 
sieme col ritmo infonde alla musica splendore spirituale, dandole 
pathos, sfarzo e aspetti di suggestiva leggiadria. E a questo riguardo 


appare ancora una volta, nei suoi sottili e industriosi rilievi, la sen- 


lege rie è en 


(1) M. Porena. — Che cos'è il bello? Schema d’ un'estetica psi- 
cologica, Milano, Hoepli, 1905, 257. 
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sibilità fine e portentosa di Dante, poichè tutti i prodigi della sua 
arte sgorgano da lei e non sarebbero possibili altrimenti. E mentre 
fu tanto schivo di parlar di sè, fu costante nel trarre dai casi della 
sua vita e dalle personali esperienze — autobiografiche sono, almeno 
in parte, tutte le grandi opere d’ arte — l’ ispirazione alle luminose 
imagini, ai paragoni precisi, ai possenti tocchi descrittivi, agli impeti 
dell’ affetto o della passione: quasi distillando da ogni fatto o ri- 
cordo realistico il profumo dell’ idealità, concettuale, fantastica o 
sentimentale. Dante seppe virilmente affrontare le asprezze della 
vita, per essere, a tratti, sublime e felice nella febbre dell’ azione, 
nelle alternative della speranza, nei lampi della creazione geniale. 

La vita sveglia risonanze profonde in quest’ anima singolaris- 
sima, che se ne esalta tutta calda e schietta, pervasa di religiosità 
prima ancora che la fede domini e la governi. Trae vigore da quel 
suo simbolismo che, se non disdegna le correnti forme medievali, è 
una continua professione di fiducia nella trascendente grandezza 
della vita: reale bisogno del suo spirito indagatore e definitore, sem- 
pre volto alla ricerca delle più lontane connessioni, sempre trepidante 
verso un miraggio, da cui deve spiegarsi l’ orientamento del partico- 
lare nell’ universale. 

E confortato dal suo genio, alla potenza della parola, alla 
magia del suono, ha egli chiesto il talismano per superare la bar- 
riera di incomprensione che isola e imprigiona gli spiriti, ha affidato 
il compito di irradiare sull’ altrui anime la luce della sua. Ogni uomo 
che s' incontra per via è un mondo sconosciuto, dal quale noi siamo 


lontani più che da Sirio: la vita di chi ci sta a fianco e ci parla è 
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misteriosa tanto, che solo possiamo divinarla nel sogno. Solo la 
musica riesce a schiudere il segreto — come il sole fende la scorza 
d'un frutto — rendendo comunicanti le anime nell’ unico rapimento. 
Ma quando essa tace, ognuno si ritrae in sè, stupito d' essersi la- 
sciato trasportare dalla melodia come da un’ ebrezza smemoratrice. 
E la musica non è forse un’ adesione a qualcosa che è fuori e dentro 
di noi, quasi apparizione onirica ? 

Nulla è così moderno in Dante come questa proiezione dell’ e- 
pisodio personale nell’ universo. Tutta la lirica ne vive. Quel che nel 
carattere del poeta v’ è di feudale — e in questo è la nobiltà di stile 
del tempo — è la sua repugnanza per il dubbio. Egli non ama che 
intorno a singoli casi, a taluni movimenti dell’ animo fluttui la neb- 
bia dell’ incertezza. « Parla, che io ti conosca » è per lui canone 


consapevole. L' azione dell’ uomo è nell’ armonia del tutto. 
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IX. 


O STRUMENTO musicale è il mezzo 
con cui otteniamo la voce della materia: dal 
centro della sua anima muovono spire ra- 


pide o lente, aria nell’ aria, etere puro, alto 


sul dolore e sulla gioia degli uomini. 

Quante volte dinanzi ad un violino muto ho pensato al prodi- 
gio del suono, dal timbro robusto e genuino e dall’ espressione di 
canto che ne se sprigiona sotto la carezza dell’ archetto. L' arti- 
sta, anche senza gli acrobatismi che ricordano il fraseggiare libero e 
capriccioso della rapsodìa, trae motivi appassionati, più che dalla 
cassa, dal proprio pathos. Il violino parla e commuove: segue i flau- 
tati; con la sordina esprime la voce della viola d’ amore, mentre con 
la pressione in determinato punto del ponticello, imita ovunque e 


sempre intonato quella dell’ oboe; prestandosi allo strisciato, è ca- 
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pace di una miriade di note doppie, triple, quadruple; imita il canto 
della voce umana, che supera per estensione, facilità di modulazione e 
adattamento ad ogni tempo. Ecco perchè i grandi fabbricanti nostri 
diedero un magico potere ai loro violini: vi giunsero con l’ osserva- 
zione del canto italiano. Stradivari infuse i caratteri del mezzo-so- 
prano agli strumenti sempre preferiti dal celebre Baillot; Guarnieri 
diede il soprano a quelli prediletti da Paganini; Maggini il con- 
tralto. 

Così in un clarinetto: ricordate la melodìa nobile e solenne, 
come una figura viva che si stacchi su un soave sfondo, che nel 
Sigfrido si delinea fra il sommesso stormìre degli archi, mentre si 
ridesta la vita nella foresta? Così in un flauto: un giuoco d'’ aria in 
una canna e null’ altro. In quell’ ordigno la voce deve prendere 
forma, come la fiamma seconda il fuoco ovunque questo passi ad 


ardere: 


E simigliante poi alla fiammella 
Che segue il fuoco la 'vunque si muta, 
Segue allo spirto sua forma novella 


Parg., XXV, 97-99. 


Le questioni sulla forma erano molto dibattute nella filosofia 
tomistica e ancora in quella posteriore; le discussioni hanno ampio svol- 
gimento nel De principii naturae, nel De ente et essentia, nel De Deo 
uno e in altri opuscoli dell’ aquinate. Ancora per Girolamo Cardano i 
tre principî universali sono la materia, la forma e l’ anima. E ancor 


oggi, nel comune discorso, si fa questa distinzione che non è tutta di 
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parole; e, documento probativo, vediamo Gabriele d’ Annunzio, 
nella premessa alle Faville del maglio, scrivere: « Il mio linguaggio 
mi appartiene intero; e circola in me, e si sviluppa e si accresce e si 
moltiplica in me come la forza vegetale che dell’ albero fa una sola 
creatura compiuta: materia e forma ». 

La scolastica distingue nei corpi il principio materiale, che è 
cosa comune, e il principio formale, forma sostanziale, virtù infor- 
mante (Parad., VII, 137) che determina la specie peculiare e la 
natura dei singoli corpi. L' Alighieri tratta ampiamente di quella 


della luce: 


Virtù diverse esser convegnon frutti 
Di principî formali . 
Essa è il formal principio che produce, 
Conforme a sua bontà, lo turbo e ’l chiaro 


Parad., Il, 70-71, 147-148. 


Così Dante accenna alla dottrina circa il salire e scendere 
delle anime beate da stella a stella; il che presuppone che tem- 
‘poraneamente esse vengano disgiunte dall’ astro quando Natura le 
abbia destinate a informare di sè un dato corpo (« quando Natura 
per forma la diede », Parad., IV, 54). 

Ponendosi il problema De aqua et terra, l’ Alighieri sin dall’ l- 
nizio scrive: « Questio igitur fuit de situ et figura sive forma duo- 
rum elementorum, aque videlicet et terre; et voco hic formam illam 
quam Physolophus ponit in quarta specie qualitatis in Predica- 
mentis ...). | 
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Secondo la teoria dei neoplatonici sulle forme sostanziali, una 
cosa materiale non esiste in una sola forma, ma sarebbe composta di 
materia, di corporalità, di sesso, di genere e di una forma indivi- 
duale. Questa pluralitas formarum ha conseguenze importanti es- 
sendo il corpo definito dalla forma propria, l’ unità sostanziale del 
compositum umano è infranta e l’ anima diventa indipendente non 
solo per ciò che riguarda lo sviluppo della cognizione sensitiva, ma 
anche nell’ appropriarsi le cognizioni intellettuali e ogni impressione 
materiale. 

Qual’ è e come si genera la forma del suono? Ad essa potrebbe 
applicarsi il verso del Petrarca: «che forma tien del variato a- 
spetto ». Dante vi allude, ritenendola legata al passaggio dell’ aria a 


traverso 1 vari fori dello strumento a note non falle: 


E come suono al collo della cetra 
Prende sua forma, e sì come al pertugio 
Della sampogna vento che penètra, 

Così rimosso d' aspettare indugio, 
Quel mormorar dell’aguglia salissi 
Su per lo collo, come fosse bugio: 

Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 


Per lo suo becco in forma di parole.... 


Parad., XX, 22-29. 


E dato che la costituzione dello strumento tanto influisce sul 
suono che ne cava l’ artista, vediamo come nelle botteghe apposite i 


musicali legni stagionati vivano in una pace quasi religiosa, con le più 
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precise garanzie di una perenne incolumità, poggiati entro conchi- 
glie isolanti di vetro o su invulnerabili talloni di ottone. Le stanze sono 
a clima temperato, difese dall’ umido, protette dal sole, immuni dalle 
insidie meteoriche. E i venditori parlano a voce bassa e opaca, per 
non destare le sintone vibrazioni delle corde. 

E se per Dante il suono « prende sua forma. . . » come fa l’ aria 
introducendosi nei boccioli della siringa rusticana, egli pensa al mi- 
rabile gioco dell’ orecchio, quando s' apre la prima volta ad acco- 
gliere l’ incanto della voce umana, quando la donna amata e beatift- 
cante sotto una tenue luce amichevole, sorride ai ricordi e le sue 
frasi suonano pure, rare, leggere, adatte allo strumento di una gola 
agile e perfetta: dottrina avvalorata e compiuta dal « fecesi voce e 
quindi uscissi ... in forma di parole ». 

Secondo i dettami di S. Tommaso, di cui Dante fece tesoro, 
vi sono dunque due specie di forme: l’ una è nell’ oggetto di cui fa 
parte; l’ altra sta fuori di questo, ma in relazione con esso. La prima 
è il principio che attua e determina la cosa: principium formale. La 
seconda è l’ imagine — la specie o forma distintiva degli scolastici 
— mediante la quale l’ anima riproduce in sè, secondo una più o 
meno vaga somiglianza, l’ oggetto appreso; è l’ esemplare, l idea a 
norma della quale si produce qualcosa che prima non v'era ('). 


La forma che dimora nell’ oggetto, secondo che lo costituisce 


(') R. VaLENSISE. — La forma del suono secondo l’ Alighieri, Napoli, 
Tip. Pansini, 1900, . 
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nella sua essenza o ne è una semplice modificazione, va divisa in 
substantialis e accidentalis. La prima è una realtà distinta dalla ma- 
teria, ordinata in modo da costituire, con quella, la sostanza o corpo 
naturale, cui dà il suo essere e la sua operazione specifica; la seconda 
è quella che sopraggiunge a un soggetto completo nel suo essere 
« Oportet ut forma accidentalis — scriveva S. Tommaso — agat 
in virtute formae substantialis, quasi istrumentum eius » (De ho- 
mine, È 21). 

Dante fa fiorire in una stessa aiuola la scienza, la bellezza e 
l’amore; e veramente seduce come egli domini la realtà con abile 


gioco d' imagini e di parole. La poesia ha qui i suoi tornei più fastosi. 


Fermiamoci alla forma del suono. In un corpo elastico percosso, 
le particelle di cui si compone vengono turbate nel loro equilibrio e — 
tenendo a riprendere la primitiva posizione — vi ritornano oscil- 
lando. Quanto più rapide sono le vibrazioni, tanto più acuto è il 
suono, più basso quanto più lente: « quoniam acutae voces spissiori- 
bus et velocioribus motibus incitantur, graves vero tardioribus ac raris, 
liquet additione motuum ex gravitate acumen intendi, detractione 


vero motuum laxari ex acumine gravitatem » (Boezio, Harmon., l. 


IV, c. 1). 
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L' opera musicale di Boezio, derivata da fonti elleniche, con- 
tiene una teoria delle onde sonore, mirabile per l’ epoca. Il suono — 
vi è detto — nasce dall’ urto che comunica all’ aria circostante un 
moto simile a quello che produce un sasso gittato in acqua; que- 
st' urto agisce sull’orecchio, da esso giunge all’ anima che percepisce 
il suono; quando i movimenti — le vibrazioni — sono lenti, il suono 
è grave; acuto se celeri ('). 

Dante, che ha meditato sulla molteplice gamma della voce u- 
mana, essendo la forma il principio o soggetto in una data specie, 


parlando della creazione degli angeli, potrà dire 


Forma e materia, congiunte e purette, 
Usciro ad esser che non avìa fallo, 


Come d'arco tricordo tre saette. 


Parad., XXIX, 22-24. 


E per illustrare ancor meglio questo difficile argomento, Dante usa 
una bellissima similitudine, tolta dalla fisica della luce, ma che egual- 
mente avrebbe potuto derivare dal suono, ad esempio da uno stru- 
mento tricordo, se fosse possibile rendere con toccante evidenza il 


suono come il raggio: 


-— ———+&—» 


(1) Teresa VENUTI DE DomixicIS. — Boezio, Studio storico filosofico, 
Grottaferrata, 1911, pag. 102. 


L. Ricni, Pitagora: l’ armonia delle sfere 
(La critica musicale, 1921; si considerano gli accenni delle ar- 
rionie — scale modali — in Platone, in Boezio e nei loro commentatori). — 
Rocco Murari, Dante e Boezio. Contribute allo studio delle fonti Dante- 
sche, Bologna, Zanichelli, 1905. 
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E come in vetro, in ambra od in cristallo 


Raggio risplende sì, che dal venire 


DI 


All'esser tutto non è intervallo, 
Così "1 triforme effetto del suo sire 
Nell’ esser suo raggiò insieme tutto 


Sanza distinzione in esordire. 


Ibid., 25-30. 


« La potenza — scrive Zuccante ('), riferendosi ai versi ci- 
tati — considerata in relazione all’ atto, è la materia ancora in- 
determinata, indifferente per sè ad assumere questa o quella forma; 
mentre l’ atto è la forma stessa che quella materia ha assunto, e per 
cui s' è determinata. Materia e forma sono dunque la stessa cosa 
della potenza e dell’ atto, e sono i due principî, le due cause della 


realtà secondo Aristotele ». 


Chi potrà ridire in modo esatto ed efficace il colore del tono, 


quello che i tedeschi chiamano Tonfarbe, delle nostre voci? E di 


(1) G. ZUGGANTE. — Il concetto e il sentimento della natura nella ca 
vina Commedia (in Con Dante e por Dante. Discorsi e conferenze, Mi- 
lono, Hoepli, 1898, 213). 
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quelle degli uccelli? Provate a scrivere con successioni di sillabe 
bene studiate i suoni del mondo ornitologico; rileggetele. Se non a- 
vete udito il canto che fluisce dalla piccola trepida gola, non sarà 
possibile neppure avvicinarsi all’ imagine di quella armonia. 

C’ illudiamo di conservare la memoria delle glorie, delle pas- 
sioni, degli eventi affidata alle colonne, alle epigrafi, alle pitture, ma 
sopratutto al libro stampato! E non si pensa a quello che si è perso 
e si perde di continuo nel labile suono delle parole. Nelle nostre idee 
e ricostruzioni del passato, l’ impossibilità d' imaginare i rumori e le 
voci è insormontabile. Diceva Tennyson: « Oh, potessi io sentire il 
tocco di una mano scomparsa o il suono di una voce muta! ». 

Nelle lingue più antiche, gli opposti come « chiaro — scuro », 
«grande — piccolo » venivano espressi mediante la medesima ra- 
dice. Così nella lingua egizia Ken significava in origine forte e de- 
bole. Si avvera anche qui la sentenza di Goethe: « Ogni parola pro- 
nunciata suscita il senso del contrario ». Nel discorso, l’ equivoco, che 
avrebbe potuto sorgere dall’ uso di simili parole ambivalenti, era e- 
vitato mediante l’ intonazione o il gesto d’ accompagno; nello scritto 
con l’ aggiunta del determinante, figura non destinata ad essere pro- 
nunciata nella lettura. Ancor questa intonazione è dileguata irrepa- 
rabilmente. 

Una scena della antica Roma possiamo figurarcela, come topo- 
grafia, colore, gioco di fisionomie: ma resterà sempre ignota la pro- 
nuncia di certi gridi, esclamazioni, acclamazioni; e gli archeologi 
non ne possono dir nulla. Terribile destino, e veramente mortuario, 


che, nei paesaggi della memoria, le grandi processioni sacre, i cla- 
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morosi trionfi militari, i cortei regali, passino allo stesso modo senza 
un suono, senza una voce. 

Tutte le realtà più intime, rivelatrici, indissimulabili stanno nel 
suono; e i suoni, nati appena, son passati, morti. La tonalità musi- 
cale d’ un paese, d’ una città dove si giunge per la prima volta è 
sempre l’' elemento che più colpisce. Con quale timbro preciso fu 
creato il lamento di Didone? E i greci, salutandosi, come dicevano 
il loro kaire? I romani come pronunciavano Cicero? E gli etruschi 
non avevano forse delle aspirate, che interrompevano con cadute e 
allentamenti il loro discorso? Quando l’ idioma inglese sarà estinto, 
gli studiosi di lingue arcaiche e i ricostruttori del passato discute- 
ranno invano per ritrovar l' accento col quale, dinanzi all’ apparec- 


chio telefonico, un anglosassone del XX secolo rispondeva: halloo! 


AMORE posto da Dante nel seguire i fe- 
nomeni naturali, deve indurci a rivedere la 
natura della Commedia, spoglia di ogni for- 


malismo letterario ed estetico, consistente tut- 


tavia e sempre nella realtà dei fatti. Dante 
rappresenta, sata distrarsi mai dalle cose, dagli uomini, dalle pas- 
sioni che egli figura, per sacrificare alle forme e ai loro idola. Tutto 
nel poema è fatto, atto, movimento; invero ebbe sommo genio reali- 
stico e però pratico. Ad avvalorare questo asserto basta indugiarsi 
sull’ analisi del suono da lui diffusamente e con mirabili spunti espo- 
sta nel poema. 

L' intensità e la tempra o il timbro sono, del suono, semplici modi 
accidentali; se ne ha una prova quando si consideri che due voci — 


una forte e una debole — emesse da strumenti di diversa natura, 
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possono produrre una medesima nota. La dissonanza può esistere, 
esiste, nella musica, come nella vita, ma deve essere sorgente e espres- 
sione d' arte. 

A tal proposito è da ricordare quanto S. Agostino afferma del 
canto, il quale sensu strictiori è la forma che la voce umana dà ai 
suoni che può produrre: « qual’ è quello spirito sì acuto che senza 
grande sforzo possa distinguere la priorità del suono sul canto? Ella 
si concepisce da questo lato, che il suono precede il canto, in quanto 
il canto non è altro che un suono il quale ha già ricevuto quella 
forma .... Dunque, se il suono è la materia e il canto la forma, il 
suono è prima del canto. Così avviene d’ ogni materia, la quale ha 
sempre la priorità sopra gli oggetti che di essa son fatti; priorità non 
d’ azione, che anzi è passiva ». 

Tutto questo studio traduce Dante in poema bellissimo, che nei 
particolari dà ragione delle leggi fisiche del suono strumentale e 
vocale: 

lo mi rivolsi attento al primo tuono. - 
E « Te Deum laudamus» mi parea 
Udir in voce mista al dolce suono. 

Tale imagine a punto mi rendea 
Ciò ch'io udiva, qual prender si suole 


Quando a cantar con organi si stea, 


Che or si, or no s'intendon le parole. 


Purg., IX, 139-145, 


È qui espresso il principio della polifonia compresa nella sua 


accezione più vasta. Come avviene d’ un inno cantato con accompa- 
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gnamento d’ organo, in cui a tratti, i suoni dello strumento, più e- 
stesi e possenti, soverchiano le voci umane, tale era delle preci delle 
anime penitenti mescolate al bronzeo risuonare della porta del Pur- 
gatorio, così che giungevano interrotte all’ orecchio del poeta. Quindi 
accanto a un dato obiettivo di scienza sboccia la poesia, come in 
certe leggende fiorisce lo sterile bastone di T'annahiiser o di San 
Giuseppe. 

E s' insegue e s’ intreccia in varia vicenda, l’ alterno moto delle 
voci tuttavia distinte per tempra e sonorità, così che l’ orecchio edu- 
cato può seguirle per i meandri del complesso edificio armonico e nel 
multanime tessuto del canto. 

Già dicemmo quale fonte di associazicni mentali e di espressioni 
artistiche riuscisse per Dante l’ udire il moto da prima aspro e poi 
più dolce della grande porta dischiusa dall’ Angelo. La musica non 
è un’ arte che esprime, ma arte che suggerisce. Essa, anche quando la 
melodia si scorpora fuor delle parole nel trillo e nel grido, è la voce 
dell'ignoto, la religione delle cose occulte: fa piangere lacrime a- 


mare e dolci su dolori che non conosciamo, su pene che non sono le 
nostre. 


E nel suo giro tutta non si volse 
Prima ch'un'altra di cerchio la chiuse, 
E moto a moto, e canto a canto colse; 

Canto, che tanto vince nostre Muse. 
Nostre sirene, in quelle dolci tube, 


Quanto primo splendor quel ch’ e refuse. 


Parad., XII, 4-9. 
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Concetto stupendo, in cui appare un potere di analisi musicale 
fine e perfetto. Qui contrappone, con rigido senso prospettivo, la 
dolcezza della parola umana a quella delle voci celesti. È l' incan- 
tesimo della musica che compone in quella suprema trasfigurazione 
il dramma umano e lo fa ricco di una sua vita mistica e remota. Tutte 
quelle anime sono rapite nel più alto sogno, che si svolge al di là degli 
atteggiamenti visibili. Il disegno architettonico prestabilito, la figura 
del cerchio, della ruota gloriosa non simboleggiano solo la perfe- 
zione quasi arida del matematico, ma l’ affetto e l’ armonia della 


danza, le sue corrispondenze numeriche e le ricorrenze dei ritmi. 


Di alto valore fisiologico è l' osservazione, frequente in Dante, 
del rapporto intimo funzionale fra l' orecchio e l’ occhio, sul quale 
— dopo le limpide pagine del Bichat — tanto oggi si è progredito 
con l' esame del nistagmo e di altri fenomeni di motilità. Negli am- 
malati di otite interna si hanno alterazioni della visione colorata, spé- 
cie della soglia cromatica. 

Anzitutto il poeta — nel Convivio (III, 9) ha delle considera- 
zioni importanti sull’ occhio — nota il riflesso oculare primitivo, che 


avviene ad ogni percezione del suono: 
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Ma nell'orecchie mi percosse un duolo, 
Perch'io avanti l'occhio intento sbarro 
Inf., VIII, 65-66; 
Ruppemi l'alto sonno nella testa 
Un greve tuono, sì ch'io mi riscossi 
Come persona ch'è per forza desta. 
E l'occhio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso riguardai 


Per conoscer lo loco dov'io fossi. 


Inf., IV, 1-6. 


terzine che ricordano stranamente — a chi goda veder brillare, en- 


tro queste carte, la ferma luce del trecento — alcuni versi del Ditta- 


mondo di Fazio degli Uberti (lib. I, cap. 2): 


Dal sonno sciolto e sviluppato m' era, 
Quando udii risonar tra verdi rami 
La dolce melodia di primavera, 


Al vago canto subito voltàmi . . . 


Dante ha sempre presente la gioia che procurano i sensi dell’ u- 
dito e della vista insieme stimolati. La nostra fede spesso non è che 
l’ eco oscura di un canto caldo e chiaro: ma è forse, per questo, 
meno profonda? Egli procede sovente per visioni e per armonie. La 
melodia, che con morbidezze rare « correva per l’ aer luminoso », 


preziosa di sontuosi episodi coloristici, si integra nel verso 


E il dolce suon per canto era già inteso 


Purg., XXIX, 36, 
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per il quale s' intendeva quel suono, attingente talora squillanti to- 
nalità, esser dato da voce cantata, vibrante e maestosa, che sola, si- 


cura, sì apre una via nei cieli di perla e nel buio dei cuori. 


E com'elli ebbe sua parola detta, 
Una voce di presso sonò . .... 
AI suon di lei ciascun di noi si torse, 


E vedemmo . ..... 


Purg., IV, 97-101. 


Li occhi rivolsi al suon di questo motto 


Purg., V, 7. 


Perchè ’n altrui pietà tosto si pogna, 
Non pur per lo sonar delle parole, 


Ma per la vista che non meno agogna. 
Purg., XIII, 66-69. 
Subita voce disse; ond'io mi scossi 
Come fan bestie spaventate e poltre 


Purg., XXIV, 134-5. 


È noto come il non vedere o veder male equivale non sentire o 
sentir male. La quotidiana esperienza, per esempio a teatro, ci rende 
ben conto della relazione diretta fra l’ udito e la vista. Il buio è op- 
primente e impone un maggior sforzo all’ ascoltatore, perchè nella 
luce par quasi che le parole camminino meglio. 

Le esperienze di Epstein (1895) mostrarono che sotto l' in- 
fluenza d' impressioni uditive l’ acuità del visus aumenta: se si ana- 


lizza il meccanismo intimo di questo fenomeno, risulta che esso non è 
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localizzato alla corteccia cerebrale, ma dipende dai tubercoli quadri- 
gemini, in cui le fibre del nervo ottico si pongono in relazione con 
quelle dei nervi oculo-motore e cocleare. Una innervazione centri- 
fuga riflessa del nervo ottico produce questa sorta di sensibilizzazione 
della retina ('). I 
E in Dante, dinanzi alle storie insigni di umiltà scolpite sulle 
pareti del Purgatorio, tanta era l'evidenza dei bassorilievi, che i 
duo suoi sensi, la vista e l’ udito provano l’ illusione della verità. E 
nel rito religioso raffigurato parve al poeta di sentire il profumo del- 


l’ incenso! 


Sin dal primo canto del Paradiso è un improvviso irrompere 
d'un fiotto di luce. La poesia che nei canti precedenti sgorga lam- 
pante, qui abbaglia, con meraviglie di esattezza, di concetto e di 
forma. Il pensiero nascosto splende nel verso che, con i suoni e gli 
accenti, alimenta luci continue e tiene gli animi sospesi, estatici come 


dinanzi al mistero stesso dell’ arte. 


(1) Giovanni FEDERZONI. — La poesia degli occhi da Guido Guini- 
zelli a Dante Alighieri (in Studi e Diporti Danteschi, Bologna, Zanichelli, 
1902, 77). 
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Dante è guidato talora alla poesia da emozioni connesse alla 


mite gioia contemplativa e al risalente tepor sensuale: 


Da indi sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s’apparecchia. 


Da questa concezione dei due sensi nascono contrasti di grande 
rilievo. Tornano alla mente le parole di Goya: «in natura il colore 
non esiste, come non esiste la linea: non vi è che sole ed ombra. Con 


un pezzo di carbone farò un quadro ». Riso è, nei beati, fulgore: 


lo veggio ben sì che tu t' annidi 
Nel proprio lume, e che delli occhi il traggi, 


Perch'è corusco sì come tu ridi. 


La luce vibra con la sonorità d’ innumerevoli argentee canne 
L) . 9 9 1) . ° 
d'organo; ogni forma s' accorda all’ azzurro con l’ armonia di un 


carme sacro. 


Cominciò « Gloria!» tutto il Paradiso, 
Sì che m'inebriava il dolce canto. 

Ciò ch'io vedeva mi sembiava un riso 
Dell’ universo; per che mia ebbrezza 


Entrava per l'udire e per lo viso. 


Tutta l’ anima nostra serba la luce delle grandi giornate eb- 
bre di sole; e i rosai sono pieni di bocciòli che vogliono schiudersi 
. ancora e di rose aperte... La tendenza orgiastica della natura verso 


la felicità si chiama invero primavera: 
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Però che tutte quelle vive luci, 
Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci : 


nella gara tra i due elementi la vita appare come l' irrefrenabilità 
dello slancio, la perpetuità che divora il torbido istante, la luce 
che assedia l’ ombra. E allora ricorderemo che Mistral aveva scelto 
per motto « il sole mi fa cantare », traducendo così la suggestione 
musicale della luminosità diffusa della sua terra. 

La scienza corre talora più della fantasia; questa, nell’ intui- 
zione dei poeti, dopo Rimbaud, aveva scorto i legami tra i suoni 
e i colori; ma la ricerca sperimentale mette, accanto a queste, ana- 


logie ancor più delicate ('). E, fatta promiscua la beatitudine ai 


pen 


(!) Il rosso, nei primi tempi in cui fu adottato per il vero casco 
della libertà, obbediva a una legge fisio-psicologica. Condillac, consi- 
derando l’ analogia dei suoni e dei colori, aveva notato che gli scoppi 
di riso e il suono della tromba ricordano lo scarlatto e producono le 
stesse sensazioni animatrici. Pare che il primo caso di « audizione colo- 
rata» sia stato osservato nel pittore svizzero Salomon Landolt (1741- 
1818). Goethe, nel suo Trattato dei colori (1786), attribuisce una tinta 
diversa ai suoni musicali; Meyerbeer, parlando di certi accordi di We- 
ber nella Caccia di Lutzow, li qualifica purpurei; Teofilo Gautier, de- 
scrivendo le sensazioni prodotte dal fumo nell’ ascis, scrive: « Il mio 
udito si era prodigiosamente sviluppato, udivo il rumore dei colori. 
Dei suoni verdi, rossi, turchini, gialli mi giunsero in onde perfettamente 
distinte ». Arthur Rimbaud nella sua Stagione all’ inferno, in quel se- 
condo delirio che tratta dell’ Alchimia del Verbo, scrive: « Inventai il 
colore delle vocali... regolai la forma e il movimento d’ ogni conso- 
nante e, con ritmi istintivi, mi lusingai d’'inventare un verbo poetico, 
accessibile a tutti i sensi... E scrivevo i silenzi, le notti, notavo l’ ine- 
sprimibile, fissavo le vertigini...». René Ghil edifica sull’ audizione 
colorata la sua teoria artistica dell’ istrumentazione verbale. 


] 
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due sensi — notava il Tommaseo — lo splendore dell’ un cerchio 
è rappresentato come un’ eco dall’ altro; e i canti celestiali sono su- 
periori alle umane armonie, come la luce diretta è più insinuante della 
luce riflessa. Dante ha fissato la vivacità appassionata, piena d' e- 
stasi della fanciulla, vinta da amore, che prorompe nella voce, ca- 
pace di sfumature e modulazioni infinite: 
Cantando come donna innamorata, 
Continuò col fin di sue parole: 
« Beati quorum tecta sunt peccata! ». 
E l’ uditore, nella pace idilliaca dell’ ascoltazione, accoglie ciò che 
gli giunge limpido e diritto nello spirito, come un raggio nella re- 
tina dell’ occhio. Quale entusiasmo per l’ ebrezza del suono non 
si cela in questi versi, che potranno intendere solo coloro in cui la 
capacità di gustare il bello si unisca al bisogno di lottare per con- 
quistarlo; coloro che pel congiungersi dell’ infinito esteriore con l'’in- 
finito interiore provano la sensazione mirabilmente espressa da Leo- 


pardi: « e naufragar m' è dolce in questo mare ». 


Et in fine dulciora canit. La luce e il suono strumentale e Yo 


cale sono i veri protagonisti delle ultime cantiche ('). Mentre gli 


(1) Giuseppe Giacosa. — La luce nella Divina Comedia (in Con 
Dante e per Dante. Discorsi e Conferenze, Milano, Hoepli, 1898, 281). 
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angeli che circondano da presso la Vergine nell’ ancona del Duomo 
di Siena, dipinta da Duccio di Buoninsegna, adorano in silenzio il 
divin bambino, in Dante l’ areopago celeste si muove in un’ onda di 
suoni e di splendori. Accensa micabit. 

Sullo sfondo di una luce calda di sole radioso, nel cui alone 
prende forma una vivace ronda di angeli danzanti, ecco animarsi il 
mirabile giardino abitato da sereni araldi, a rappresentare un ideale 
contatto fra le speranze dell’ umanità plorante e la misericordia su- 
perna, mentre una nota lunga pastosa, di sana dolcezza giunge al-' 
l'orecchio da spazi lontani. Le trasognate pupille dei beati sem- 
brano vedere oltre i segni della realtà e leggere il segreto linguag- 
gio dell'eterno. Teste soavi, lucenti e stillanti di mattino, cui le 
bionde chiome aureolate danno levità ultraterrena: soffici creature 
sospese nello spazio col tenue fremito delle bianche ali, disposte a 
gruppi armoniosi nell’ arco del firmamento, come in un diadema. 

Un gaudioso Osanna si snoda con accento immacolato, dalle 
labbra di alcuni cantori melodianti su i brevi degli inni dei sacri te- 
sti, mentre un fascio di armonie sgorga dalle canne dell’ organo plu- 
nvoco, fregiato di arabeschi dorati. Poi amabili e flebili accenti di 
flauti dritti e ricurvi, di arpicordi sinuosi, traversieri e doppi s' inter- 
calano nell’ ordito polifonico, come oasi di diafana purità, cui ri- 
spondono i garruli tocchi delle arpe, delle cetre, dei salteri, delle 
torbe, degli arciliuti. 

E sono indicibili richiami di sensazioni oscure, presentimenti 


indistinti, un fluttuare di commozioni lontane, meravigliose trasfi- 


gurazioni. Il misterioso sognare del mondo pullula improvvisa e si 


ie 
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libra in un’ indefinibile chiarità d' emozione. Pare di scoprire una 
sì intensa e sottile potenza di vita spirituale, che in essa noi c' im- 
mergiamo come in una giola e in uno smarrimento vertiginosi. 
Ogni bellezza si crea nella nostra sensibilità con spasimo acuto e o- 
gni bellezza noi possediamo in tutta la sua trasparente profondità; 
sgorga un flusso di forze impensate; il bene e il male s' annullano 
nella coscienza fatta più vasta e ci sentiamo capaci di conoscere il 
mistero nel suo nuovo fulgore e nelle più irreali significazioni. La mu- 
sica è la grande fascinatrice di queste ore. Così si estasiano gli an- 
geli di S. Maria a Pomposa o negli affreschi di S. Francesco, a 
Pistoia, opera di Antonio Vite. 

I miti strumenti bucolici, sorretti dai bassi e dai monocordi con 
lunghi pedali di tremolo, evecano la Galilea primordiale, la quiete 
dei suoi laghi e dei suoi monti; le trombe celebrano i miracoli del 
Cristo; gli organi ne cantano la gloria e i violini e le viole gemono 
la frase spasimante dell’ olocausto, che sale in un manto di luce alla 
Causa sui. Un canto suggestivo s' eleva dalle vibranti tavole della 
viola d’ amore, assecondata dal vivace commento che un serafino, 
con pacata austerità, sa trarre alla mente da un piccolo organo por- 
tatile, precorrente quello che sarà detto regale o ninfale. Vorremmo 
che tutte le voci cantassero un madrigale di Claudio Monteverde, 
quello che s' intitola l’ Aurora, eco terrena d' invisibili cori angelici. 

Blandizie di ieratiche contemplazioni, fascino di vasti silenzi 
recano le nenie della ciaramella, una specie di zampogna alimen- 
tata dal soffio esperto di una trepida anima alata, emergente dal tur- 


bine della beata coorte; mentre un’ altra, che ricorda il cherubino 
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della chitarra di G. B. Rosso, sembra assaparare, in una raccolta e 
densa ebbrezza, i suoni schietti che trae nell’ arpeggio. Il bagliore 
improvviso delle bucine e dei serpentoni fa vibrare contrastanti 


squilli di redenzione, fra il possente fragoroso oscillar dei cembali. 


La luce del Paradiso canta; e le voci beate sono luminose come 
gemme. Come scrive Francesco Flora, ivi « la musica si svolge so- 
pratutto nel seno della luce che ha animato ogni affetto del poeta ». 


Esempio nel canto IX, 23; e ancor più esplicito nella terzina 


Poi che il tripudio e l'alta festa grande, 
Sì del cantare e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande ... 


Magnificenza incomparabile della terza cantica, nella quale 
ogni sonorità perde gravezza e sensualità e assume lo splendore 
stesso della luce. Spazio e tempo si disperdono, le parole dànno 
bagliori. Tutto si fa spirito in questo vertice poetico, non mèta, ma 
ancora spinta all’ ascesa. Dal sognante tremore, dalla definita inci- 
sione di voci purissime e trasparenti si trasfonde un’ orchestra intes- 


suta di melodie, che sarebbero « ad ogni merto... giusto muno ». 
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Altre devote falangi, in tenera fratellanza, innalzano litanie 
sospirose — fraseggiando sulla vicla da gamba o singhiozzando 
sulla rebecca — che si diffondono in dialoghi sommessi. E tamburi 
e sistri dai tasti di cristallo, triangoli e siringhe, gironde e organi- 
stri aggiungono lo scintillio argentino del loro tinnire, il brio dei 
loro sibili taglienti e la scia delle loro agili fioriture, quasi modulate 
rugiade di pulviscoli d’ oro. 

Mille bocche infantili cantano con voci acute, accompagnate 
dai bordoni d’ organo, un inno non mai udito, pieno d' armonie, di 
canoni e di fughe d' una bellezza stellare. I grandi angioli d' oro e 
di porpora rispondono, opponendo un canto grave di mistica pas- 
sione; e, ora velato, ora scrosciante, il discorso dell’ orchestra s' in- 
treccia al sorprendente dedalo di voci. Fra tanto vivido lirismo, in- 
tenerisce la composta espressione di taluni fra i cherubi, dalle mani 
pie congiunte in atto di umiltà, sorpresi a labbreggiar preghiere, nel 
tremore e nella grazia languente dell’ estasi ascetica. 

Lingua terrena non può esprimere la serenità, la religiosità, la 
snellezza, l’ imponenza di quel brano musicale. Ogni orchestra 
rende un concento particolare; e benchè si fondano disciplinate in 
un insieme maestoso come la sinfonia del mare, si percepisce netto, 
nello scatenarsi trionfale, il timbro dei diversi gurgiti di suono. 

. E l'eterna trama musicale riprende inesausta le sue fila iri- 
descenti, tutta protesa in un impeto d' amore nel superbo incanto 
d'arte! Anche Raffaello dipingerà l’ estasi, il fulgore, l’ ascesi. Ma 
la sua luce sarà imbevuta di silenzi, quasi un trasparentissimo velo 


posi su ogni cosa. Dante investe le forme delle sue imaginazioni con 
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piani di luce che imprimono ai corpi volanti e oranti un secondo 
moto, più intimo e veramente pittorico, quello della vibrazione so 
nora. | 

Anche Caravaggio, dipingendo, creò la luce per la sua notte; 
la luce scese sulle tenebre avvolgendo le cose, spiritualizzandole, fa- 
cerdole a un tempo sostanziali e incorporee, effimere e precise nel- 
l'eterno mistero. La luce, che per il pittore selvaggio e appassio- 
nato assorbe forme e colori, compie il miracolo di trasformare un 
crudo realismo iniziale in una materia spirituale. 

Ma in Dante quale arte di silenzi e di spazi luminosi, quale 
onda di suoni e di voci cantanti! Nessuno più del poeta nostro ha 
saputo rendere il senso « a udire ed a veder giocondo » (arad., 
XV, 37), per guisa che ogni verso estrae dalla immensa solitudine, 
nella quale giace come nella sua aria naturale, un che di trasfigu- 
rato e di visionario, che accoglie la letizia della luce e sublima il 
valore fenico e il movimento armonico delle parole. Pare che da 
quel verso si sprigioni la musica: gli accenti risuonano al par di note 
e, richiamata dalle varietà dei toni sapientemente distribuiti a se- 
conda della parola e del senso, l'orchestra diffonde la sua armoniosa 
malìa. 

Le molecole liriche, gli steli del canto sorgono spontanei nel- 
l'anima, come le erbe silvestri; nell’ armonizzarli e comporli è l’ ar- 
duo del vivere poetico, che in ultima analisi è la ricerca di una me- 
lodia, di una frase, in cui nè sillaba nè nota si possa mutare, nè al- 


cuna sha per se, ma ognuna — governata da una gravitazione — al 
suo posto fra le altre. 
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Il modo col quale Dante ottiene gli effetti voluti è semplice; 
e, come tutte le cose semplici ed efficaci, ha qualcosa di miste- 
rioso. Nel tripudio ininterrotto di luci e di suoni la piana terzina 
dantesca ha forti scansioni, si solleva e vocalizza in elementi pu 
chiari e spiccati. Schema tematico e disegno sintattico, ordine delle 
parole — che assumono, nella massima astrazione, massima virtù 
plastica, musicale e associativa — pause, oscillazioni e riprese 
nelle loro alternative d' arsi e.di tesi concorrono a rendere l’ impres- 
sione continua d’ una salmodia, d’ una modulazione vocale, d' un 


canto. 
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ENSO magnifico di schietta, e direi quasi 
umile, umanità ha guidato i grandi artisti 
nel perseguire il loro ideale di bellezza, con- 


temperando di virtù realistiche i loro più alti 


, sogni e le loro imagini più eteree e sublimi. 
Dante ha saputo trattare di molte leggi del supno, raggiungendo e- 
spressioni formali mai superate. Al modo stgsso Raffaello ha di- 
pinto la Trasfigurazione o ha reso il dramma di sangue del 7ra- 
sporto di Cristo. E parrebbe incredibile, se non lo vedessimo 
« fatto », che l'artista riesca a dar forma ed espressione viva e 
reale a quanto non è se non il fantasma di una bellezza spirituale, 
mai veduta da occhi mortali e, uscito dalle magrezze peruginesche e 
fiorentine, affacciandosi sul nuovo secolo con una nuova potenza e 


una nuova ispirazione, sappia imprimere il segno della più fanta- 
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stica idealità dlle rappresentazioni dell’ umanità percepibili dai 
sensi. E) Raffaello è l’ « inventore di bellezze ineffabili », 
come lo qualificò Leopardi nella famosa epigrafe, pur non trascu- 
rando il particolare umano in mezzo alla serena immobilità delle cose. 

Per questo il miracolo, unico nella storia dell’ arte figurativa, 
ha solo riscontro nella terza cantica della Commedia, che è tutto 
un inno alla luce e alla melodia. Qui la musica può condurci nel re- 
gno dell’ impossibile, offrirci la chiave magica per aprire tutte le 
porte dell’ imaginazione, gettare il ponte del sogno attraverso tutte 
le tempeste. 

È ben vero che il suono non può avere alcun essere senza la 
propria altezza; col suo acuto o grave riesce un tono, ‘una sostanza 
compiuta. Questo, Dante ricava dalla canonica, la dotgrina matema- 
tica dei suoni. E per la filosofia scolastica l’ essere è, più che altro, 
l'atto della sostanza costituita dalla materia e dalla forma, onde 
a quest’ ultima si riferisce come atto. « Ad ipsam formam — inse- 
gna S. Tommaso (Summa contra Gentiles, II, 54) — comparatur 
ipsum esse ut actus; per hoc enim in compositis ex materia et forma, 
forma dicitur esse principium essendi, quia est complementum substan- 


tiae, cuJjus actus est ipsum esse; sicut diaphanum est aéri principium 


lucendi ». | 
Anche tali note di fisica acustica — come quelle filosofiche e 
teologiche — hanno nell’ economia della Commedia una loro fun- 


zione. Sono quelle che chiamerei zone neutre, mute, vuote. lattura 
sarebbe se l’ opera d' arte fosse tutta, in ogni sua molecola, di una 


superiore bellezza. Come nella poesia, nella musica le larghe zone 
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buie, le tonalità neutre, i silenzi; nella pittura i grigi e i vuoti hanno 
l'ufficio delle ampie porzioni disadorne nella grande facciata di un 
edificio di stile. Così il velo steso dal tempo su di un bellissimo quadro, 
vale a mettere in rilievo la palpitante carnagione di un volto o il fa- 


scino di uno sguardo. 


Le differenze nello svolgersi delle vibrazioni provano che il 


suono e la sua altezza possono considerarsi atti ben distinti, mutua 


cagione della propria entità come soggetto il suono — causa mate- 
rialis di Aristotele — e come principio differenziante — causa for- 
malis — la sua elevazione. 


Negli strumenti a corda, questa, che produce moti vibratori più 
o meno rapidi secondo che è lunga, viene variamente accomodata, 
quando le nostre dita la premono lungo la tastatura, cioè l’ ordine 
cromatico dei traversi sul manubrio. Ciascun segmento in cui la corda 
tasteggiata temporaneamente si divide, darà vibrazioni di una cele- 
rità rispondente alla lunghezza dello spazio nel quale si gererano. 
Il saper trarre dallo strumento tal gamma di suoni nella cavata è 
compito dell’ arte, per il risalto che la voce del cantore ottiene dal- 


l'’accompagnamento, sostenendo e completando la melodia: 
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E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 


In che più di piacer lo canto acquista... 


Parad., XX, 142-144. 


Così Giovanni Damasceno ha potuto definire la musica: « una 
serie di suoni che si chiamano l’ un l’ altro ». E però, nei suoi risul- 
tati più vivi, essa è il prodotto di una sorta di improvvisazione. La n- 
produzione della musica più nota, impone, a chi la esegue, di colla: 
borare con l' autore, così che l’ esecuzione involge una necessana 
integrazione dell’ idea musicale. 

Dunque la diversa elevazione del suono è effetto adeguato, 
composto dinamico, postulato intimo dei moti della corda nella cetra 
e ivi — come la voce, sorta dalla laringe, assume colorito lungo le 
cavità di risonanza — prende carattere e forma. Siamo giunti così a 
un punto capitale dell’ analisi, cioè alla distinzione tra i due aspetti 
di ciascuno di questi elementi, l’ interno e l' esterno, l’ emotivo e l' in: 
tellettuale, il sintetico e l’ analitico. Noi vediamo che ognuna di que- 
ste modalità e attitudini della mente, l’ esperienza di un suono musì- 
cale o un rapporto di somiglianza, mentre da un lato è un sentimento 
semplice e irreducibile, dall’ altro si risolve in sintetico rapporto 
fra diversi oggetti. Così il suono di una corda di violino è, dal suo lato 

interno, una sensazione semplice ed unica, ma, nell’ aspetto estenore, 
ci appare come una serie di vibrazioni di natura complessa, che col- 


piscono in modo determinato il nostro orecchio. 
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Aggiunge S. Agostino ('), vero asceta idealista, che accanto a 

tanti rilievi psicologici, ha pure delle acute osservazioni di fisiologia 
del suono e della voce umana: « Nell’ esempio allegato non v' ha 
nemmeno priorità di tempo; perchè non si comincia a por de’ suoni 
pnvi d' ogni forma melodiosa, per tornarci poi a sbozzarli e accon- 
ciarli secondo il ritmo e la misura, come quando si piglia legname 
per una cassa, o argento per lavorarci un vaso. Cotali materie prece- 
dono anche di tempo gli oggetti che di esse si fanno. Ma nel fatto 
del canto non va così. Sentire il canto è sentire il suono di esso: nè ri- 
suona pria grezzo e informe per essere poi fatto polito e bello. Poichè 
tutto ciò che suona, nell’ atto stesso del suonare passa; nè ci resta 
Più nulla, su cui possa adoprarsi il magistero dell’ arte. Quindi il 
canto si aggira nel suono, che è la sua materia perchè il suono stesso si 
foggia in canto; però è prima la materia del suono, che non la forma 
del canto; ma non come causa efficiente, poichè non è il suono l’ arte- 
fice del canto, ma dipende dall’ anima armoniosa che la produce pel 
ministerio de’ suoi organi corporei. Nè v' ha priorità di tempo, per- 
chè il suono nasce a un parto col canto... ». 

Leggendo questo brano — in cui si pongono le basi di una que- 
Stione fonetica e artistica importante e che richiama la frase di Long- 


fellow, che la Commedia disse miracolo medievale del canto — siamo 


= - ra n 


(!) S. AuRELIO AgcostINo, Le confessioni, lib. XII, cap. 29, Firenze, 
Barbera, 1913, trad. di Bindi. — B. LEGEWIE, Agustinus, eine Psychogra- 
phie. Borm. Marcus und Weber, 1925, -- UMmbseRTO Moricca, Sant'Agostino. 
L'uomo e lo scrittore. Torino, Soc. ed. intern., 1930. — A. PixcHERLE, 
S. Agostino d’ Ippona vescovo e teologo, Bari, Laterza, 1930. 
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portati a riflettere su di un pregiudizio che dobbiamo rifiutare: che 
cioè nulla del medio evo sia sopravvissuto nel rinascimento, indub- 
biamente preparato da quello. S. Agostino nel De vera religione, di- 
scutendo delle relazioni tra cristianesimo e coltura pagana, fissava 
questi rapporti con un paragone che fu tutto un programma. La scienza 
antica deve essere lo strumento, diceva, per giungere alle verità reli- 
giose. Vi sono momenti storici in cui pare che l’ umanità sia tormentata 
da uno spirito rivelatore. Le forze che la spingono al suo destino, nel- 
l' esplicarsi incessante, hanno accumulato materiale sì grande, che non 


resterà inerte, che esploderà per opera del genio. 


Quanto abbiamo riportato mostra come, anche dal secolo XII 
al XIV, alcune menti elette non fossero impervie ai problemi capi- 
tali della fonetica biologica, proponendo la forma verbale imme- 
diata, prosastica, sinottica sulle esperienze d’ una vita concepita come 
germinazione etica e religiosa. Così, istintivamente, l’ Alighieri ha pe- 
netrato il significato della parola per versi, in quanto ogni fonèma ha 
la sua parte nella musicalità della poesia. I versi si dicono non solo 
parole legate da numero o armonizzate, parole rimate o per rime, 
ma anche semplicemente parole per antonomasia, quando i versi di 


un componimento hanno da essere musicati o sono atti al canto. E 
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ancora vi sono parole utili al poeta sebbene a scarsa risonanza e che 

. , . . . 
pur hanno grande influenza nell’ economia del verso, come certi razzi 
silenziosi, con una scia poco luminosa, che poi scoppiano con fontane 


di vivide luci, nel cielo fondo che li attornia. 
Nel De Vulgari Eloquentia (II, 3) è detto che le ballate hanno 


bisogno di suonatori; i sonetti invece e le canzoni, non abbisognano 
di virtuosi, ma sono verba modulationi armonizzata ('). 

Non entreremo più a dentro in queste indagini; perchè il mecca- 
nismo con cui il suono si produce negli strumenti ad ancia e nella 
stessa laringe, per i cicloni e vortici dell’ aria in movimento, è di 
certo più complesso di quanto ora non appaia. E qui lo studio fisico 


del suono prende appoggio e relazioni con la questione dello svolgi- 


— ———__ _.—— ______——_—_—m_ÈT—m—————— 


(1) Nel Decamerone il congedo di ogni giornata si chiude con una 
poesia, i cui versi Boccaccio sovente chiama parole. Giornata I: « Ancor 
che alcuni molto alle parole di quella (ballatetta) pensar facesse ». Gior- 
neta IV: « Dimostrarono le parole di questa canzone assai chiaro qual 
fosse l’ animo di Filostrato e la cagione ». Giornata Vi: « Poichè con un 
sospiro assai pietoso, Elisa ebbe alla sua canzon fatto fine, ancor che 
tutti si maravigliasser di tali parole, niuno per ciò ve n’ ebbe che po- 
tesse avvisare che di così cantar le fosse cagione ». Giornata VII: « Esti- 
mar fece questa canzone a tutta la brigata che nuovo e piacevole amore 
Filomena stringesse; e per ciò che per le parole di quella pareva che 
ella più avanti che la vista sola vi avesse sentito ». Giornata VHI: « La 
canzone di Panfilo aveva fine, alla quale quantunque per tutti fosse com- 
piutamente risposto, niun ve n’ ebbe che con più attenta sollicitudine 
che a lui non apparteneva, non notasse le parole di quella ». Giornata 
IX. «...si levarono a’ balli costumati, e forse mille canzonette, più 
sollazzevoli di parole che di canto maestrevoli, avendo cantate... >». 
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mento del linguaggio interiore, di frequente considerato dai filosofi 
medievali. Così S. Agostino « vox materia est verborum, verba vero 
formata vocem indicant » (De genesi ad litt., }. I, c. 15) insegna che, 
essendo la voce, il principio materiale della parola, questa è una voce 
totale, formata, una voce con la sua articolazione. 

Come scriveva il Parini « la parola non consiste in una sem- 
plice modulazione sensibile dell’ umana voce, ma è una modifica- 
zione significante di essa » ('). E più oltre :« considerata fisicamente, 
non è altro che il suono della umana voce in tale o tal’ altra guisa 
modificato, nel quale il filosofo più cose osserva che riguardano la 
meccanica degli organi del corpo umano, destinati a formarlo ed a 
variarlo così meravigliosamente, e più altre che riguardano la na- 
tura del suono medesimo e che specialmente all’ arte della musica 
si riferiscono. Ma la parola metafisicamente e moralmente conside- 
rata è il segno che gli uomini hanno destinato, di comune loro pla- 


cito, a rappresentarsi reciprocamente i concetti dell’ animo ». 


E forse sua sentenza è d'altra guisa 


Che la voce non suona...... 


Parad., IV, 55-56. 


Contrappunto invece di vocabolario. Movimento e musica piut- 


tosto che pittura. E le parole, incastrandosi nella primitiva radice, 


(1) G. Parini, — Det principii delle belle lettere, parte 1*, capo III, 
art. 2; parte 2°, capo II, 
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ritrovando l’ attacco sul vetusto ramo, vibrano d’ una intima, raf- 
fnata allegrezza carnosa, come di rado vibra carne di parole. 

« La cosa significata per la voce... L' esteriore parola è ordi- 
nata a significare quello che si concepisce nel cuore... Essendo le 
voci naturalmente segni dell’ intendimento, è innaturale e indebito 
ch' altri in voce significhi quello che non ha nella mente » (Somma, 
II, 2, 110). 

O quanto è corto il dire, e come fioco 


Al mio concettol..... 


Il pensiero e la parola sono tanto congiunti, che l’ esame del- 
l'una importa studio dell’ altro. Ma la parola rimane sempre di- 
fettiva al pensiero, come la materia bruta allo spirito animatore, 
perchè, sebbene ambedue cospirino a un fine, « diversamente son 
pennuti in ali ». Decade ogni carattere illustrativo, si logora ogni 
rapporto, finchè essa si disciolga e delinei tutta sensibile e chiara. 
Per l’espressione aperta e limpida del suono vocale sfugge ogni ele- 
mento statico, che appaia alla coscienza come un angolo di natura 
nposante e annullante; quasi che nell’ astrazione dello stile domi- 


nasse l'immediatezza leggera e logica dell’ istinto. 


La parola — la maggiore potenza nella storia del genere u- 


Mano — è creazione perenne e sempre nuova, che nelle appoggia- 
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ture di un ritmo acquista evidenza di persuasioni e di verità im- 
prevedute; sebbene essa non sempre — come disse Campanella — 
« arrivi a dir l' essenzia delle cose: nè tutte le cose note hanno la 
loro propria voce ». 
Colui che mai non vide cosa nova, 
Produsse esto visibile parlare, 
Novello a noi perchè qui non si trova. 

S. Agostino afferma: «Le cose tutte di questo mondo sono 
parole visibili » (De ver. rel., L). E altrove « col nome di voce s' in- 
tende ogni simbolo » (Doct. christ., II). Nel Monologio di San- 
t' Anselmo d' Aosta si legge: «Si può dire senza assurdo che 
tanto più le parole son vere, quanto più sono simili alle cose, di cui 
sono le parole, e più espressamente le significano .... Eccetto quelle 
cose delle quali ci serviamo invece dei loro nomi a significarle, come 
sono certe voci, per esempio, a vocale; nessun’ altra parola sembra 
così simile alla cosa di cui è parola, o così la esprime, come quella 
similitudine dalla quale nell’ intimo della mente essa cosa viene e- 
spressa » (cap. X). E San Tommaso: « Nella scienza vera non 
solo le parole, ma le cose significano altre cose » (Somma, I, 1). 

E qui affiora il mistero della parola, mito di gioia, raccolta ar- 
monia dell’ anima, di cui si ode il suono senza talora intuirne tutta 
la vita vivente; che è invece capace di attuare le ascose esperienze 
soggettive — non rivestimento retorico, ma risultato spontaneo e ne- 
cessario d’ un ricco e non mai spento travaglio dello spirito. 

Così la poesia nasce con la lingua: come organo della fantasia, 


la lingua stessa è poesia. È questione di quantità. L° anonimo can- 
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tore popolare quando si esprime poeticamente, crea un'entità arti- 
stica che varia di grado, per il tramite di un « universale poetico », 
distinto nella persona di ogni artefice solo quantitativamente. Il 
poeta crea con maggiore o minor rilievo un suo linguaggio che 
sfugge alle leggi dell’ empirica classificazione, avendo una sua forma 
interna; linguaggio nel contempo universale e individuale. 

Bene nota Dante, quando scrive: « E questa è l’ altra ineffa- 
bilità; cioè, che la lingua non è di quello, che l’ intelletto vede, com- 
piutamente seguace. E dico: L’ anima ch’ ascolta e che lo sente: a- 
scoltare, quanto alle parole; e sentire quanto alla dolcezza del 
suono » (Convivio, III, $ 3). 

L'ideale del poeta è la verità in veste di bellezza. Material- 
mente la lingua è comune ad ogni uomo; ma quando si fa arte, nel 
superamento meccanico dell’ espressione fonetica, rappresenta un par- 
ticolare stato d’ animo, un determinato sentimento, perchè nell’ ima- 
gine o nella visione poetica ogni parola, che suona egualmente per 


tutt, prende un colore diverso e vibra di una musica nuova. 
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sitema 


XII. 


OTICAERA DETTO lo studio della 
intera vita e a Dante nulla sfugge di essa.. 
Così raccolse nel suo animo le memorie del 


passato e le passioni del presente, l’ espres- 


I sione dei fenomeni fisici, gli elementi del cosmo 
visible e i presentimenti dell’ invisibile, gl’ incanti dei sensi e le 
vibrazioni del pensiero. Gli aspetti e le voci della natura, il loro inter- 
ferire e influirsi reciprocamente, sono l’ orchestra ideale, sulla quale 
egli modula il suo canto. 

Come nella vita sociale e politica, anche nei fenomeni naturali 
Dante osserva che se più cose sono ordinate ad un fine occorre che una 
regga le altre e queste si lascino da essa reggere e governare: 
«... quando aliqua plura ordinantur ad unum, oportet unum eorum 


regulare seu regere, alia vero regulari seu regi » (Monarchia, I, 4). 
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Così per il poeta ciò che il suono acquista al collo della cetra 
e al pertugio della sampogna si trova, rispetto alla fisica acustica, in 
quella relazione che l’ articolarsi della parola ha con la voce. E in 
modo analogo trae da altre nozioni naturali il paragone col trascor- 


rere di spiriti che sono nella croce di Marte con Cacciaguida: 


Però mira ne’ corni della croce: 
Quello ch'io nomerò, lì farà l'atto 
Che fa in nube il suo fuoco veloce 


Parad., XVIII, 33-35. 


Di qui la diretta partecipazione, l’ immediato contatto del solista 
con la propria anima e con la propria fantasia, a traverso lo stru- 
mento, nella materiale meccanicità fonica di esso. Potrà così levarsi 
tanto sull’ opera d' arte, da poterne misurare l’ orizzonte, farne la 
sintesi e proiettare fuori di essa la sua realtà formale, sotto il triplice 
aspetto della sonorità, del pensiero e dell’ espressione, con quel ma- 
gistero che dà fine espressione alla voce e anima i suoni e concede 
che un senso di poesia piena di arcano s' insinui fra sillaba e sillaba, 
colmando le pause come un respiro d' alba in un giardino. Sovente 
ciò che è rimasto nell’ orecchio e nella mente di Dante da mille son- 
tuosi sinfoniali è un’ eco di armonie pudiche, una serie d’ imagini 
elementari e raffinate, legate al carattere del suono. 

La diversa altezza delle vibrazioni sonore produce quella se- 
rie di suoni — gamma o scala diatonica — che si uniscono in rit- 


mica proporzione. Quando la successione dei suoni manifesta un 
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concetto, esprime un sentimento, si ha la melodia. Intesa in tal senso 
si dice canto o discorso musicale, ove ogni parte ha la sua curva me- 
lodica o il tema proprio da cui si svolge la sequenza delle frasi. 
La melodia è naturale all’ uomo, come gli è istintivo il linguag- 
gio; egli può formarla per semplice atto primigenio, senza sforzo. 
Presso i popoli antichi — la Scrittura afferma che Jubal fu l’ in- 
ventore della musica e degli strumenti musicali, come Tubalcain 
conobbe l' arte del ferro — non vi fu altro periodo musicale che la 
melodia, spoglia di qualsiasi accompagnamento, che mai si conce- 
deva alla sonorità, ma tratteneva in toni minori i più caldi slanci. 
Il poeta, quando nel suo viaggio narra di avere udito concenti 
musicali — osserva Raffaele Valensise, il quale con tanta intelli- 
genza è stato fra i primi a studiare i problemi di acustica della Com- 
media — quasi sempre mostra che ciò che lo rapiva era la loro dol- 
cezza. Quanta varietà di esempi non potremmo citare! Nel XXIII 
del Paradiso si parla della melodia che più dolce suona, nel diadema 


dantesco di fuoco, di canto, di energia celeste: 


Indi rimaser lì nel mio cospetto, 
. Regina coeli cantando sì dolce, 
Che mai da me non si partì "l diletto. 


Parad., XXIII, 127.9. 


Sì com'io tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo, e la mia donna 


Dicea con gli altri: « Santo, Santo, Santo!» 


Parad., XXVI, 67-69. 
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È sempre il medesimo tema, lo stesso concetto, che, accennato 
nel Convivio, alla tassinomica del Trivio e del Quadrivio, dà a 
Dante materia di poesia efficacemente espressa. Egli non solo attri- 
buisce ai « dolci vinci » il potere di prendere l’ animo nostro, di sot- 
trarlo alle contingenze di tempo e di-luogo elevandolo in sfera alta 
e serena; afferma che la commozione provocata in noi s' incide nella 
coscienza, sì che la sua memoria fa vibrare le stesse fibre eccitate 
simpaticamente dal suono. Vi sono musiche le quali, udite una volta, 
pervadono e s' imprimono nell’ intime latebre del nostro essere, pro- 
vocando un vago e insaziato desiderio di riprovare quella commo- 
zione forte e soave. È come il ricordo di volti amati e non veduti da 
tempo, il desiderio nostalgico di luoghi familiari e cari, ai quali il 
pensiero ricorre con affetto immutato. 

« Degli urti sulla membrana timpanica — osserva il Carpen- 
‘ter nel suo libro su L' arte della creazione — si fondono nella ‘sen- 
sazione o nell’ idea di suono; e queste sensazioni si uniscono a for- 
mare l'idea di armonia o di melodia. Le armonie e le melodie sì 
combinano alla loro volta in una struttura molto più complessa: la 
frase musicale. Questa struttura risveglia :in noi un’ emozione che 
costituisce a così dire l’ altro lato di essa e, quando noi riudiamo la 
frase, ritorna in noi la stessa emozione. Un’ intera serie di frasi, con 
le emozioni che le accompagnano, formano un pezzo musicale, che 
suscita In noi una sintesi grandiosa, unita al senso di bellezza, di li- 
bertà, di verità ». | 

Nella indefinibile gioia recata dal dolce suono v' è sempre un 


poco di quella tristezza che è il sapore della vita alle radici, una tri- 
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stezza pacata e generosa che non amareggia, ma tempera 1 sorrisi € 
i piaceri. È il poeta che sente l’ eterno dolore simile alla terra con le 
sue stagioni: il dolore fiorito nelle sue primavere un po’ pallide, au- 
rato di agonizzanti splendori nei suoi autunni rabbrividenti. E quando 
muoiono sulle labbra le vecchie parole, sgorgano dal cuore melodie 
nuove, come una voce che moduli un ampio canto e ne empia lieta gli 
spazi; quando i noti sentieri sono smarriti, una nuova terra sì scopre, 


stupendo cosmorama arboreo e floreale. 


Misesi lì nel canto e nella nota; 
E la mia donna in lor tenea l'aspetto, 


Pur come sposa tacita ed immota. 


Questa terzina riprova che il capolavoro dantesco è tutto un’ a- 
scensione verso la semplicità assoluta, un continuo e spontaneo ritorno 
dell’ opera poetica alla sua matrice musicale. 

Dal complesso di due o più melodie, ebbe origine la simpatia 
degli elementi, della quale ha scritto Aristosseno da Taranto e che, 
dopo lunghe vicende, cosparge il campo dell’ arte di affascinanti bel- 
lezze. Possiamo ripetere, con Pascal, « il diletto è l’ oggetto me- 
desimo della poesia ». | 

Da Pitagora, il quale attribuiva alla musica virtù curative, a Da- 
mone il quale affermava che, mutando i procedimenti musicali, si ven- 
gono di necessità a sovvertire le leggi fondamentali degli stati, a Pla- 
tone il quale sosteneva che la musica dà grazia e armonia al corpo, 
in consonanza dell’ anima, ad Aristotele che vedeva nella musica 


« una forza propulsiva verso la virtù », la civiltà ellenica è concorde 
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nel valutare l’ arte dei suoni come mezzo per esaltare e d..minare 
l’ anima individuale e collettiva. 

La civiltà cristiana non fu da meno nel riconoscerle grande in- 
fluenza per l’ elevazione dello spirito a Dio: da S. Giacomo, a S. Ba- 
silio, a S. Grisostomo che nel IV secolo istituirono la messa cantata, 
a Ilario di Poitiers che introdusse nel culto i canti corali, a Papa Sil- 
vestro, fondatore della prima scuola di canto in Laterano, a Papa Da- 
maso che regolò il canto dei salmi, a S. Ambrogio, grande composi- 
tore e coordinatore del canto cristiano. 

La melodia, risultato di una felice ispirazione che ferve latente 
nelle cose, dà voce al mondo delle impressioni inesprimibili; mentre 
l'armonia, che può dirsi l’ arte dei rapporti, si fonda principalmente 
sul calcolo. La musica è l’ espressione più alta e più nobile dell’ u- 


mano dolore e della gioia inarticolata. 


XIIIR 


N DANTE creare bellezza è come della 
terra e del cielo, che per una misteriosa legge 
di natura fanno la primavera. Sovente sì ap- 


paga di una sola alata libera parola, splen- 


dente come un atomo metallico in un raggio di 
sole, specchio. della sua poetica musicalità interiore. Claritas pulchri, 
prodotto d’ una Grazia, analoga a quella del libero arbitrio, illumi- 
nante e fecondante. Soltanto uno stato dionisiaco può produrre quella 
gioia suprema che è la piena fusione dell’ anima umana con la divina 
natura; e arti dionisiache — arti di gioia — sono la musica e la poe- 
sia, manifestazioni esteriori di spirito apollineo, che riesce, in condi- 
zioni favorevoli, a far superare, vivendo, la vita. 

Dalla Vita Nuova sappiamo che, per consiglio di un’ amica gen- 


tle, Dante faceva rivestire i suoi versi amorosi di note musicali, af- 


202 A buon cantor - buon citarista [xt11] 


finchè giungendo per l’ orecchio più soavemente al cuore di Bea- 
trice, la movessero a tenerezza. E sebbene egli avesse massima cura 
della musicalità del proprio verso, ricorreva tuttavia all’ ausilio dei 
musicisti, ai quali come scrive nel Convivio, « si pertiene lo numero ». 

Nella composizione musicale la melodia è ciò che produce l’ u- 
nità, mentre l’ armonia vi concorre, come nella pittura fa il colorito 
rispetto al disegno. Browning ha posto in rilievo che, come la melo- 
dia, sebbene scaturita da quattro suoni, è del tutto diversa da questi 
suoni o dalla loro somma, così ogni nota è per sè una melodia, a pa- 
ragone delle vibrazioni che l’ hanno prodotta ('). 

Tutta l’ ultima cantica dantesca è pervasa dalla dolcezza della 
melode. Sono variazioni mirabili, orchestrate in modo profondo e 


inebbriante, sul tema di questo nobilissimo godimento: 


A questa voce vid'io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi, 
E ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa vennero a fermarsi, 
E fero un grido di sì alto suono, 
Che non potrebbe qui assomigliarsi ; 


Nè io lo intesi, sì mi vinse il tuono. 


(1) LeMmxME Rossi. — Sistema musico, ovvero Musica speculativa, dove 
st spiegano i più celebri sistemi di tutti e tre î generi. Perugia, 1666. 

GIUSEPPE TARTINI. — Trattato di musica secondo la vera scienza 
dell'armonia. Padova, ap. G. Manfré, 1754. 

M. Sanruoci. —- Sulla melodia, sull’'armonia e sul metro, Lucca, Ber- 
tini, 1828. 
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Le parole piane, il ritmo placido e uguale dipingono, senza pa- 
rere, un quadro limpido, dal nitore affascinante, entro il quale l’ a- 
nimo naturalmente si fa chiaro e vede le verità nascoste e vitali. 
Quante volte appare in Dante il fine intenditore di musica! Nell’ u- 
dire le salmodie delle nostre chiese latine, intuì quello che i dotti cri- 
tici della musica oggi sembrano avere scoperto, che d' una in altra 
gradazione, le prime note della Sinagoga si sono andate alterando e 
perdendo, viziando il canto e facendolo quasi disarmonico: « Nulla 
cosa per legame musaico armonizzata si può de la sua loquela in al- 
tra transmutare, sanza rompere tutta la dolcezza et armonia .... ». 
E però i versi del Salterio « sono sanza dolcezza di musica e d' ar- 
monia; chè essi furono transmutati d’ ebreo in greco e di greco in la- 
tino, e, nella prima transmutazione tutta quella dolcezza : venne 
meno » (Convivio, I, 7). 

E perchè il canto? Perchè con la soavità delle melodie lo spi- 
rito e il cuore dei fedeli sono eccitati a teneri sentimenti di devo- 
zione. Mito d' Orfeo. E perchè la lingua latina? Affinchè sia con- 
servata quella lingua che è propria di Roma e del mondo da lei do- 
tilnato quando San Pietro Îa convertì al cristianesimo. Allora, come 
dice Dante, l’ impero di Roma fu stabilito per il Luogo Santo. Gli 
antichi credevano a queste mirabili predestinazioni. 

Il grido dei contemplativi ricorda il passo della Vita Nuova 
(XXIII: « A_me parea che questi angeli cantassero gloriosa- 
mente, e le parole del loro canto mi parea udire che fossero queste: 


Osanna in excelsis; e altro non mi parea udire... »: 
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Poi cominciò da tutte parti un grido 
Tal, che "l maestro inverso me si feo, 
Dicendo : * Non dubbiar, mentr'io ti guido. " 
Gloria in excelsis, tutti, Deo 
Dicean, per quel ch'io da’ vicin compresi, 
Onde intender lo grido si poteo. 
Purg., XX, 133-138. 


Ecco, la melodia cessa: e Dante riprende il « cammin santo » 
timido e pensoso. Entra in una di quelle zone di calma, a cui per- 
vengono talora improvvisamente i naviganti, sbattuti dalla tempesta. 
Il silenzio che lo circonda è come una forza viva e potente. Sembra 
un passaggio repentino nel testo poetico, ma certamente pieno di ar- 
monia. Dobbiamo imaginare quell’ intervallo di silenzio e di scarsa 
azione, senza parole di alto significato, riempito dalla voce tremula di 
un flauto. Ripenso alle prime scene del terzo atto del Tristano e /- 
solta. 


Dinanzi parea gente; e tutta quanta, 
Partita in sette cori, a’ due miei sensi 


Faceva dicer l'un " No, l’altro " Sì, canta y. 


Purg., X, 58-60. 


La densità del pensiero non dà impaccio allo snodarsi ampio, 
fluido del verso; e tanta è la bellezza dei suoni uditi che alla memo- 


ria si fanno « labili e caduci »: 


Asperges me sì dolcemente udissi, 


Che nol so rimembrar, non ch'io lo scriva. 


Purg., XXXI, 98 99. 
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Ogni volta che rileggo questi passi di poesia dantesca, per ine- 
vitabile associazione mentale, torna alla memoria un luogo del Fe- 
dro di Platone: « Fatta è così la virtù dell’ ala, che ciò che è grave 
trae su e leva là dove la generazione dell’ Iddii abita. E ha l'ala, 
più che niuna parte del corpo, di quel ch' è divino. Ma è bellezza 
quello che è divino, è scienza, bontà e simili, e di queste però si nutre 
e fiorisce l’ ala dell’ anima...». 

Orbene: musicalità è appunto quel fuggevole processo interiore 
onde ci si riconosce spiritualmente e si colgono i più leggeri moti del 
cuore nella loro intensità e pienezza. Di qui il sùbito disciogliersi e 
fluire in varietà ritmica, sonora, melodica di ogni nostra emozione, lo 
scoprirne il profondo tono spirituale, che in molteplicità di timbri 
tende a esprimersi. E questo originario anelito ci rivela, nella sua no- 
bile ansietà, il doppio volto di ogni fenomeno della psiche: nascere 
a specchio di un lucido lago e in quello riflettersi, creare delle forme 
nuove in cui l’ indistinto si differenzi, vibrare nell’ attimo bilicato la 
vita dell’ intero mondo. Attimo da cui la realtà sgorga: creazione 
dello spirito che brama prender coscienza di sè medesimo. 


E ancora: 


E tre fiate intorno di Beatrice 
Si volse con un canto tanto divo, 
Che la mia fantasia nel mi ridice. 
Però salta la penna e non lo scrivo; 
Chè l'imagine nostra a cotai pieghe, 
Non che "l parlare è troppo color vivo. 


Parad., XXIV, 22-27, 
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Come il pittore, al quale difettino certe graduazioni di colore, 
non può rappresentare il chiaroscuro dei panneggiamenti, così l' 1- 
maginativa e la lingua umana non possono figurarsi ed esprimere la 
divinità e il diletto di quel canto ('), perchè mancano della finezza 
e delicatezza necessarie. | 

L’ udito non è — come il gusto e l’ odorato — lo strumento 
semplice di una ricettività immediata; esso implica un meccanismo 
nell’ organo, un movimento nella funzione. Giustamente dice il Boc- 
caccio che « Le parole per gli orecchi dal cuore ricevute hanno mag- 
gior forza che molti non stimano... » (Decam., giorn. X, nov. 5). 

Dante rivede Beatrice al suo diciottesimo anno, ne riceve un 
breve dolcissimo saluto; « quella fu la prima volta che le sue parole 
sì mossero per venire a' miei orecchi »; come inebriato, si ritira nella 
sua stanza, s' addormenta e sogna la donna che dorme avvolta in 
leggero drappo sanguigno; da allora il suono non è più soltanto una 
sensazione, ma un oggetto di percezione distinta. L' orecchio vi conta, 
senza saperlo, delle vibrazioni misurabili, figurabili nello spazio. La 
voce sopratutto è come un organo accessorio — lo aveva notato Buf- 


fon nella Nature des animaux — che riflette l’ udito e gli comunica 


(1) Si legge nel Tesoro (lib. VI, cap. 52) di Brunetto Latini: « La di- 
lettazione, o essa è sensibile o intellettuale; e colà dov’ è il sentimento ivi 
è la dilettazione, Dunque è mestiero che questa dilettazione sia nell’ a- 
nima sensibile... E spesse volte innanzi alla dilettazione vi è tristezza, 
sì come dinanzi alla dilettazione dello mangiare l’uomo ha fame, e di- 
nanzi alla dilettazione del bere l’uomo ha sete; ma dinanzi alla diletta- 


zione dell’udire o del vedere o dello adorare non ha tristizia ». 
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il suo movimento e la sua attività. E il poeta, con vaga squisitezza, 
tenta di impossessarsi del mistero che circonda ogni nostro moto in- 
teriore, tende a contenere in poche sillabe l’ intenso palpito di un 
sentimento, col suo modo musicale di stabilire inattese analogie, di 
suggerire sensi lontani e arcani, di giungere a inesplorate profondità 


di vita, di cogliere oscure, volubili risonanze. 


Il movimento interno dell’ organo dell’ udito è in qualche modo 
molecolare e a pena percettibile; il movimento più pronunciato del- 
l'organo vocale tramuta il suono da una sensazione oscura in un og- 
getto distinto d' imaginazione e di concezione, in un’ idea che ha le 
sue parti, che può essere decomposta e ricomposta, spiegata e inse- 
gnata. Il piacere della melodia è quasi istintivo e appassionato e pro- 
cede dalle commozioni che sa destare in noi. Movendo da sentimenti 
di gioia, di coraggio, di amore, la melodia conquide l’ animo, sì da 
farvi nascere la passione, sino all’ estasi: il corpo s' estingue e l’ a- 
nima veglia; il silenzio anche, consecutivo al suono, ha il suo signi- 
ficato profondo; tutto ciò che era enigma diventa chiaro, non esi- 
ste più nulla fuorchè una pace divina che s’ appaga di sè. 

Ora, secondo Aristotele, non v’ è piacere senza azione e, dal 
momento che la sensibilità è risvegliata, non v’ è azione senza piacere 


(Ethica Nic., X, 5). Questo non è l'atto stesso nè una qualità 
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intrinseca dell’ atto, ma è un’ aggiunta necessaria e fatale; è una 
perfezione ultima che vi si appone, come alla gioventù il suo fiore. 
Ogni azione ha il proprio piacere, che ha virtù di aumentare l'’ in- 
tensità dell’ azione a cui esso è legato, di fissarvi l’ attività dell’ anima 
e distogliaria da qualunque altro. È ciò che accade sempre, in noi, 


per noi. È il ritmo dell’ individuale e dell’ universale. 
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N’ARMONIA sola è tutto nell'universo. 
Ma che cosa è l’ armonia? La conosciamo noi 
forse? La sentiamo vibrante e vicina fremere 


intorno a noi, nel nostro cuore, sopra di noi, 


come una delle due inseparabili manifesta- 
zioni della tonalità, dell’ ordine dei rapporti fra suoni di varia altezza. 
Quando i suoni si combinano simultanei, si ha l’ armonia; quando in 
successione, sa ha la melodia. Secondo Artom la tonalità — sia essa 
fondamentalmente armonica, come nella musica fra il secolo XVI e 
il XX, o melodica, come nei secoli precedenti — è prospettiva di 
suoni. Nel sistema tonale armonico, le unità armoniche o accordi con- 
sonanti si prospettano in piani successivi ai due lati dell’ accordo cen- 
trale della tonalità e il rapporto tonale fra gli accordi, dal quale de- 


riva la loro funzione, è essenzialmente rapporto di piano e di tensione. 


15 
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D'ogni piacer, d'ogni delizia fonte, 
O possente Armonìa, dove t'aggiri? 


Dovunque è la beltà, dov'è il piacere, 
Sacra Armonìa, tu sei: tua dolce forza 
De’ sensi per l'incognito sentiere 

AI cor discende, e delle cure ammorza 
Ogni tumulto; e solo ivi un ignoto 
Palpito desta ed un soave moto. (‘) 


Tenendo conto della natura del suono, possiamo interpretare 
quelle mirabili armonie per le quali stanno tra loro confuse note di 
sapienza e di poesia, non essendo la successione dei suoni, onde si 
forma la melodia, che uno svolgimento seriale di vibrazioni. « L' u- 
dito — notava S. Tommaso d'Aquino nelle Potenze dell’ anima — 
è una virtù ordinata nei nervi molli procedenti dal cerebro ad appren- 
dere il suono causato dalla commozione dell’ aria, costretta tra il 
percuziente e il percosso. L' obiettivo poi dell’ udito è il suono, il 
quale tocca l’ aria raccolta nella concavità del nervo dell’ udito ». 

Un altro degli effetti della musica è quello stato — ora d' ecci- 
tazione, ora di desnesione — che le modalità del meccanismo melo- 
dico sanno insinuare nelle attitudini della nostra vita. Sorpresi da 


commozione, si produce in noi un movimento fisiologico che, trasmesso 


(1) PiaxoTTI. — Poesie (La contesa fra il rosignolo € il canarino). 
Firenze, 1849. — C. Artom. —- Teoria dell’ armonia, Torino, Bocca. 
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all’ apparato vocale, fa sorgere il canto o la melodia, generando onde 
sonore che provocano un movimento consimile negli organi degli 
uditori. 

E avea in atto impressa esta favella 


" Ecce ancilla Dei y, propriamente, 
Come figura in cera sì suggella. 


Purg., X, 43-45. 


Questa natura sì oltre s'ingrada 
In numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortal che tanto vada. 


Parad., XXIX, 130-132. 


« I piaceri dei sensi — scriveva Leibniz — si riducono a piaceri 
intellettuali confusamente conosciuti. La musica c’ incanta, benchè 
Ba sua bellezza non consista che nelle convenienze dei numeri e nel 
computo di cui non ci accorgiamo e che l’ anima non tralascia di 
fare, dei battiti o vibrazioni dei corpi sonori che s' incontrano con de- 
terminati intervalli ». 

Nel magistero dinamico della trasformazione o trasmissione di 
tal movimento, la melodia rende i sentimenti e la volontà nostra ora 
vivi ed energici, ora tenui; ha potenza di esplicare un’ azione ecci- 
tante o sedativa. Il popolo ha già sentito questa verità. « Canta che 
ti passa », un fante ignoto aveva graffito nella parete di una dolina 
del Carso; ed era un consiglio di saggezza socratica, un’ epigrafe che 
in poche parole diceva tutta la disperazione e tutto il coraggio. 


L) ‘ 0) ° . . ° 
V' è chi, con un curioso arbitrio verbale, ha parlato di can- 
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toria della trincea; e invero quella muraglia di fanti serrati secondo 
una norma di frontalità, raffigura un’ umanità eroica che ha l’ ordine 
corale dei cantori robbieschi e fissa e simboleggia, con rapida evi- 
denza, l’ armoniosa fermezza cordiale del soldato nostro. Questi, che 
predilige la musa primitiva e per le mulattiere porta sul labbro lo 
stornello tenero e toccante, trova nella musica lo stimolo più efficace 
nelle estenuanti marce e fatiche. Più si sale, più è duro il salire; e 
quando l'ascesa è aspra, inebbriante canta nei precordi la poesia della 
meta lontana. E poi se ti tocca il pungiglione nostalgico, se hai fame, 
sete, sonno... « Canta che ti passa ». Frase che racchiude tanta 
di quella profonda sapienza italica e popolaresca, che è al centro 
luminoso d’ ogni singolare e magica impresa. 

Il canto fuga la malinconia o ne richiama una dolcissima. È 
una medicina; e come le medicine si replicano, così il soldato dieci, 
venti volte canta strofe e ritornelli uguali, ‘felice di sentirseli in gola e 
nel petto; canzoni composte non si sa da quale ignoto fante, musicate 
su un ritmo improvvisato, diffuse in breve da un capo all’ altro del 
fronte. Canzoni soldatesche che non significano nulla e che espri- 
mono l’ anima popolare: parole mal cucite, senza mol*; nesso lo- 
gico, ma che racchiudono l’ orgoglio delle stellette. 

Le cantavano tutti, in grandi cori, nell' imminenza della batta- 
glia o nei bivacchi delle retrovie, dove era possibile accendere un 
po’ di fuoco, fissando la voluta della fiamma e i pennacchi delle 
scintille irraggianti verso il cielo. Cantate e ricantate, fin che si smor- 


zavano, col languire della fiamma. Era l'ora più nostalgica. 
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La musica eccita o deprime lo stato nevro-psichico, modificando 
Il circolo del sangue nel cervello, come hanno dimostrato le ricerche 
di Dogiel, di Tarchanoff, di Couty e Charpentier, di Binet e Courtier, 
di Patrizi. La volontà, la coscienza sono fenomeni così intimamente 
legati alla sensibilità, che seguono da presso le vicende di questa. E 
a riprova si può ricordare che nell’ eccitazione cerebrale il linguaggio 
del pazzo acquista sovente carattere ritmico, contrassegnato nel rap- 
lus da una spontanea versificazione. 

Intorno al potere di questi stimoli troviamo nella Commedia pa- 
recchi cenni. Come un dolce suono dà diletto grande e un senso d'’ in- 
tima gioia e di pace, così un rumore forte, improvviso, il frastuono 
continuato irrita sino a portare una sofferenza indicibile. A tal pro- 
posito è riferibile un luogo del Baretti ('), in cui si parla degli ef- 
fetti deleteri dei rumori: « Sventurato a me, che a nativitate m' ebbi 
un paio di timpani agli orecchi troppo tesi, e troppo delicati! Ad ogni 
sconsonanza che me li tocchi, e’ mi tremolano con tanta vibrazione, 
che sarà per miracolo se non torno in Italia sordo, perchè non vi è 
angolo in questa città, in cui non mi sia orrendamente scossa la tromba 


d'Eustachio da qualche doloroso frastuono . . . chi vuol farsi un’ i- 


(1) BARETTI. — La frusta letteraria, lettera del marzo 1751. 


914 A buon cantor - buon citarista [xv] 


dea viva e vera in mente dell’ impero di Satanasso, non occorre che 
legga Dante, bisogna che’ venga a Londra a sentire l’ indemonia- 
tissimo rumore de’ carri, de’ cavalli, e de’ cocchi...». 


Dante più volte dà indizio di questo patimento: 


E già venia su per le torbid'onde 
Un fracasso d'un suon pien di spavento, 
Per cui tremavano ambedue le sponde.... 
Inf., IX, 64-66. 
Spesse fiate m'intronan gli orecchi 
Gridando . .... 
Inf., XVII, 71-72. 


come « in poc’ ora avrìa l’ orecchio offeso » (ib., XVI, 105) il rombo 
del Flegetonte, che si precipita nell’ ottavo cerchio, alla guisa stessa 
della cascata dell' Acquacheta — in terra di Forlì presso S. Bene- 
detto dell’ Alpe, — in un profondo baratro, 


Folgore parve, quando l’aer fende 
Voce che giunse di contra, dicendo: 
E fuggìo, come tuon che si dilegua, 
Se subito la nuvola scoscende. 

Come da lei l’udir nostro ebbe tregua, 


Ed ecco l'altra con sì gran fracasso, 


Che somigliò tuonar che tosto segua. 


Purg., XIV, 131-138. 
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Chi abbia percorso le grotte lungo il letto del misterioso Timavo, 
le immense caverne di S. Canziano, può trarne un senso emotivo co- 
lorito di soprannaturale e d’ indefinito: quella visita è la migliore e- 
segesi ai versi danteschi. Vi si trova il regno incontrastato dell’ a- 
bisso, il trionfo della notte eterna e del fragore tumultuoso; in alto, 
le volte immense, maestose e solenni, con le pareti a picco e con mi- 
nuscoli sentieri tagliati nella roccia umida, strapiombante sopra il 
baratro; di sotto la voragine senza fondo e il rombo cupo ripercosso 
da un masso all’ altro. Erompendo violentemente da una serie di cu- 
nicoli, saltando con fragore da cinque o sei alte cascate, il Timavo 
precipita tra mulinelli e risucchi, enormi cumoli di bianca schiuma 
sbattuta contro le strette pareti del cono rovesciato, con uno scro- 
scio assordante, un’ eco paurosa e piena di minacce; poi s' inabissa 
con veemenza nel mondo del sogno e del mistero donde, dopo una 
corsa di quasi cinquanta chilometri, uscirà al breve, azzurro, pla- 


cido letto di S. Giovanni di Duino, al bacio del sole sfolgorante sul- 
I Adriatico. 


Ora se Dante profuse nella Commedia tanto sapere sulla na- 
tura del suono, rispondente a quello spirito filosofico che emana da 
tutto ciò che trae ispirazione dal mondo naturale, il vate concepisce 
la gioia del canto come una delle espressioni più spontanee della festa 
floreale della natura: 


216 A buon cantor - buon citarista i [xiv] 


" Salve Regina y in sul verde e in su' fiori 
Quindi seder cantando anime vidi.... 


Purg., VII, 82-83. 
Lungo le rive del Lete, mentre Dante andava 


tra tante primizie 
Dell’ eterno piacer, tutto sospeso, 
E disioso ancora a più letizie, 

intende — come abbiamo citato — « il dolce suono per canto ». La 
voce s' innalza e c’ innalza nelle sue più sensuali volute e ricade se- 
rena e beata in un lago di pace. Oh il novel tempo e il novel canto! 
Le stagioni si avvicendano, gli ardori dei desideri frondeggiano d' il- 
lusioni e una bianca rassegnazione copre l’ intimo intrecciarsi d' o- 
gni fine con ogni ricominciamento. 

E nel XXXI del Paradiso, in cui già tutte le ali sono spiegate, 
ali d' angeli e ali d'imaginazione, il poeta trionfalmente canta a 
pieno. Le sfere dei beati girano la rosa celeste composta dall’ alta 
fantasia del Poeta, che sboccia in un tripudio di luci e di orifiamme, 
mentre suoni argentini nati da strumenti invisibili si diffondono In 
un coro divino: su di essi i versi battono i loro accordi. Sale il Poeta 
e la sua ansia d’ ascendere trascina ognuno. S. Bernardo invita a 
rimirare lo splendore della Vergine e il cuore s' esalta. Magnif- 
cenza armonica del Paradiso dantesco, pieno di gamme e di voci 
dai toni molteplici: ogni concetto splende e risuona insieme. 

La dolcezza del canto era tale da colmarlo di letizia, e da te- 


nerlo avvinto come dallo svolgersi di un periodo continuo e a©c&5 


sibile: 


[xv] II suono nell’ opera di Dante 917 


Te lucis ante si devotamente, 
Le uscì di bocca, e con sì dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente. 


Parg., VIII, 13-15, 


I concetti melodici producono un insieme di voluttà sentimen- 
tali che inebbriano. Nell’ Itinerario della mente S. Bonaventura da 
Bagnorea scrive: « Si diletta poi il senso nell’ obbietto percepito 
per la similitudine astratta, o per ragione della speciosità come nella 
vista, o della soavità come nell’ odorato e nell’ udito, o della salu- 
brità come nel gusto e nel tatto. Ogni dilettazione è per ragione della 
proporzionalità ....». Eguali sono i diritti dei sensi che hanno 
collaborato alla cognizione del mondo. E secondo Dante, il quale 
ben conosceva le dottrine del Doctor Seraphicus, la melodia dà un 
piacere che commuove profondamente. Nel cielo quarto del sole 


i Poeta partecipa al tripudio dell’ amor celeste: 


Tre volte era cantato da ciascuno 
Di questi spirti con tal melodia, 


Che ad ogni mèrto sarìa giusto muno. 


Parad., XIV, 31-33. 


Vi si sentono le voci di tutti insieme e, nella tonalità elemen- 
tare talora impressionata di altre notazioni lontane, quella di cia- 
scuno. E quel diletto « mai si parte » dall’ orecchio e dall’ animo 
del poeta (Parad., XXIII, 126-127), come una potenza trasfigu- 
rante, creando un senso di intimità e di raccoglimento intorno alla 


sua persona. 


918 A buon cantor - buon citarista I [xIv] 


Indi, tra l'altre luci mota e mista, 
Mostrommi l' alma che m'avea parlato, 
Qual era tra’ cantor’ del cielo artista. 


Parad., XVIII, 49-51. 


Quella melodia sarebbe stata premio a qualsiasi opera o di- 
gnità meritoria, piena com’ era d'’ ineffabile soavità: le note uscite 
dalla bocca canora si attraggono, si congiungono, diventano un na- 
stro continuo, gioioso e scintillante, come raffigurano quei cartigli 
scritti che gli antichi frescanti e miniatori ponevano alle labbra dei 
predicatori. Ricordate le parole di S. Bonaventura da Bagnorea? 
« Chi dunque non è illustrato da tanti splendori delle cose create, 
è cieco; chi non si sveglia a tanti gridi, è sordo; chi per tutti questi 
effetti non loda Iddio, è muto; chi a tanti indizi non avverte il primo 
principio, è stolto ». 

Giunto il poeta nel cielo ottavo stellato, ammirando il lume più 
fulgido fra quanti vi risplendevano, nell’ apoteosi di Maria, vide una 
facella la quale faceva echeggiare la melodia, che, qualunque altra 

più dolce sona 
Qua giù, e più a sè l’anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 
Comparata al sonar di quella lira... 


Parad., XXIII, 97-109. 


Paragonando l’ Alighieri il suono da cui fu estasiato a quello 
che può udirsi in terra, dai mortali, vuol dare risalto —— in una 
plasticità risentita per l’ accostamento di masse potenti di chiaro e di 


scuro — a impressioni iridescenti e prelibate. E nell’ illustrare il 
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cielo degli spiriti trionfanti, Dante assevera — quasi a precorrere 
la frase felice che parla di un’ action alcoolique de l' art — che la 
melode con i suoi abbellimenti genera soddisfazione delicata e fine. 
D' Annunzio nel Piacere accenna a un' analisi di questo godimento: 
«L' Adagio — in una musica di Bach — aveva una elevazione di 
canto così possente, saliva con tal volo alle sommità dell’ estasi, con 
tal piena sicurezza allargavasi nell’ Infinito, che parve la voce d’ una 
creatura sopraumana la quale effondesse nel ritmo il giubilo d’ una 
sua conquista immortale. Tutti gli spiriti erano trascinati dall’ onda 
irresistibile. Quando la musica cessò, lo stesso fremito degli stru- 
menti durò qualche minuto nell’ uditorio . . . ». 

Ove poi si esamini il linguaggio che Dante, nella sua dedalea 
fantasia naturalistica, tiene della melodia quando la designa col 
nome di canto, si scorge lucido il suo pensiero. Allora veramente 
considera la voce umana quale organo dell’ espressione musicale, 
notando che la sua efficacia tutta particolare non può essere supe- 
rata dal tecnicismo dei « virtuosi ». Il poeta rileva che il canto dei 
serafini « il ciel trastulla » (Parad., IX, 76) — e il verbo è usato 
a proposito, ove si parla del trovatore Folchetto da Marsiglia —, 
o che l’ inno di ringraziamento lo « inebbriava » (XXVII, 3-7) e 
gli dava una ineffabile allegrezza come una languida, ma sincera e- 
legia, o che il canto sollevato dai celesti vince nostre muse (XII, 7-8), 


o infine che nella melica dell’ empireo sorrideva pur quella 


bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri santi 


(XXXI, 134-5). 
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La meraviglia che prende Dante nell’ udire le voci dei celesti 
deriva dal supremo piacere che da esse attinge. Anche quando in- 
dica la melodia col nome di canto, pensa all’ effetto lirico di alcune 
tonalità, quasi a convalidare il principio che quel senso di delizia de- 
stato nell’ animo nostro valga a farci contemplare serenamente l’ az- 


zurra maestà dei cieli. 


AI finire del medio evo si viene affermando uno stato d'animo 
più sereno, segno di sicura energia e di confidente equilibrio di tutte 
le nostre facoltà. Documenti d’ archivio mostrano come in Toscana, 
nel '300, cantori e « trovatori di melodie » ottenessero stima ammi- 
rata. Le chiese furono dotate di organi pregiati, al cui suono i me- 
lodianti si allontanavano dal gregoriano. La musica profana e ca- 
merale, che richiede belle voci, divenne stimolo quotidiano. 

Del potere del canto si tratta, con finezza singolare, nell’ in- 
contro di Casella — legato in vita al poeta da affettuosa dimesti- 
chezza e che diede il suono a molte canzoni e ballate giovanili di 
Dante, — episodio nel quale è mirabilmente espresso il perpetuarsi 
nel tempo della commozione musicale. Nell'isola dell’ antipurgato- 
rio, fra le anime guidate dall’ angelo, l’ Alighieri ne vede una « traersi 
avante », per abbracciarlo. In essa il poeta riconosce alla voce l’ abi- 


lissimo musico suo amico: 
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Ed io: " Se nuova legge non ti toglie 
Memoria o uso all’ amoroso canto 
Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L'anima mia, che, con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto y. 

" Amor che nella mente mi ragiona y 
Cominciò egli allor sì dolcemente 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio maestro, ed io, e quella gente 
Ch'eran con lui, parevan sì contenti 
Come a nessun toccasse altro la mente. 


Quale doveva esser la potenza di quel canto, da quetare l’ ap- 
passionata anima di cui neppure ci è dato misurare l’ ampiezza. 
Mente sublime dagli abissi profondi e dalle vette luminose, pensiero 
sempre volto a indagare i più tormentosi enigmi dell’ universo; dubbi, 
sconforti e aspirazioni di un cuore fiero e sdegnoso: tutto, nella pace 
serena del canto delizioso, tocca l’ atarassia. L' arte è invero una con- 
quista radiosa, talora un semplice sogno . .. 

E prega il poeta, a che il musico voglia fargli dono del suo canto 
come d' un lenimento prezioso; conforto e compenso adeguato alle 
emozioni e agli affanni del suo viaggio a traverso il regno della dan- 
nata gente! Visioni di dolore, spettacoli di sofferenze indicibili, sì 
cancellano dall’ animo suo, per la potenza consolatrice dell’ arte. E 
Il poeta e Virgilio e le anime a Casella compagne, si estasiano come 


se « a nessun toccasse altro la mente ». Non dirà il poeta (Purg., 


XIX, 16-18) che dal canto della sirena della voluttà con pena 
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avrebbe il suo intento rivolto? Chi potrà mai intendere ad altro, 
quando per simile voce l’ uomo è come alienato dai sensi? 

Dante che spesso mostra di esser stato non senza disiro (Parad., 
VIII, 30) di riudire un angelico canto, quale doveva sgorgare dalle 
gerarchie giottesche nella Cappella degli Scrovegni, nel mirar Bea- 
trice appare libero da ogni altro disire e dallo sguardo di lei tutta 
l'anima è tolta (Parad., XVIII, 15-24). | 

L' Ottimo, il Laneo, il Cassinense affermano che Casella non 
solo intonò versi del nostro, ma che li cantava; e però ci spieghiamo il 
sùbito invito del poeta. Certo col canto e col suono « assai volte diede 
a Dante piaceri e diletti ». Benvenuto da Imola lo dice « vir quidem 
curialis, affabilis, ad quem Dantes saepe solebat accedere in vita» 
ad recreandum spiritum cantu illius, quando erat fatigatus studio, 
vel stimolatus amore ». Per Buti « fu buono cantore et intonatore 
di canti...». L’ Anonimo Fiorentino fa di Casella un pistoiese, 
che intonava canzoni e ballate di Dante, al quale era « diletto forte 
udirle da lui, massimamente al tempo ch'era innamorato di Bea- 
trice ». Forse, perchè pistoiese, intonò pure un madrigale di Lemmo 
da Pistoia, che De Gubernatis dice conservarsi nella Vaticana, ed è 
probabile abbia modulato alcune canzoni di quel Cino, al quale 
Dante confidava, prima dell' esilio, il suo grande amore. 

Ad una sola parola che gli rivolge, il poeta di Vita Nuova s'av- 
vede del suo vecchio amico e lo prega d' indugiarsi per goderne la 
soave favella. Ha tanta nostalgia del dolce canto e Casella — sapendo 
che gli spiriti astanti potranno provarne godimento, come di un’ arra 


delle sospirate melodie angeliche — s' arrende al desiderio del 
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poeta e con atto delicato intona la più bella delle canzoni dante- 
sche, alle quali egli aveva dato le note (). | 

E allora come una fede nuova è in lui: l'orecchio suo si 
tende con maggiore potenzialità a cogliere le voci segrete delle cose 
e sensazioni più intense e calde trasfonderà nel verso; la sua mente 
si popola di fantasmi e con nuovo magistero d' arte le affiderà a 
un estro che vigorosamente le avvivi e le colori. 

Questo canto pare affermi il trionfo della poesia sulla scienza, 
dell’ arte sulla dottrina: scienza e dottrina che vengono soverchiate 
dal raggio artistico, dalla luce poetica. L' arte dei priori, che con- 
serva anche la grazia e nobiltà trecentesca misurata sul respiro del- 
l'uomo, era fascinatrice a tal segno che possiamo figurarci molte di 
quelle anime espianti con l’ occhio ebrioso del cantore in estasi. 

Episodio importante anche a mostrare quanto Dante s' inte- 
ressasse delle arti sorelle. Se egli non praticò una delle arti mag- 
giori, a cui era ascritto, ebbe familiarità con i migliori artigiani di Fi- 
renze o che ad essa venivano. L' amicizia che ebbe con Giotto, al 


quale avrebbe indicato i soggetti per la chiesa d’ Assisi, non desta 


(1) ApbELE MonpoLFI. — Il tardo venir di Casella alla spiaggia del 
Purgatorio (in vol. A Vittorio Cian i suoi scolari dell’ Un. di Pisa, ib., 
Mariotti, 1909, p. 29). 


C. PERINELLO. — Casella, indagini storiche sul « finissimo canta- 
. tore» amico di Dante (Giornale dei musicisti, I, 1907). 

E. PisrELLI. — JIl canto di Casella, Firenze, 1907). 

A. Simoni. — L’ indugio di Casella (Gior. dant., XVI, 226). 

Luigia CELLESI. — Documenti per la storia musicale di Firenze 


(Riv. musicale ital., XXXIV, 1927, 579; XXXI, 1928, 553). 
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meraviglia, tanto i due spiriti erano fatti per intendersi in quel rin- 
novamento da essi voluto. Questi non fu solo un grande pittore: 
nelle sue opere, come in quelle dei sommi poeti, risuonano voci che 
ognuno di noi ritrova nell’ intimo; nelle sue figure possenti affiorano 
emozioni profonde e squisite: egli insegna a cogliere le voci della 
vita e i sentimenti della comune umanità, che spesso sfuggono all’ at- 
tenzione dei più. Giotto è, con Dante, l’ espressione più alta del 
suo tempo. Non avrebbe potuto raggiungere tale risultato senza la 
partecipazione spirituale dei contemporanei; e però in lui onoriamo 
anche il suo secolo. 

L' arte giottesca non è un riflesso parziale dell’ ideologia cri- 
stiana, ma risponde a una particolare visione del mondo. È ogget- 
tiva, ma accoglie in sè i molteplici aspetti della vita e mira a tra- 
scendere elevandosi al divino senza perdere contatto con la terra. 
Giotto, al par di Dante, si sollevò a una passione universale e u- 
mana, in una sfera di armonia spirituale, dove sogno e realtà si fon- 
dono in un accordo supremo. 

Delle sette arti maggiori, la sesta fu quella degli speziali e 
medici e pittori e « di più altri assai », come scrive Antonio Pucci, 

« che in quest’ arte son con loro uguali ». Nè la mano di Dante 
i sdegnò il disegno, come accenna nella Vita Nuova. Così intuiamo 
meglio il suo divenire, trascorso nella giovinezza a Firenze, tra re- 
ligiosi, scienziati, poeti e artisti, in mezzo a monumenti insigni, vi- 
gendo costumi caratteristici. In tal guisa Dante potè aver notizia di 
numerose dottrine religiose, filosofiche, letterarie. Complessa certo 
fu la sua coltura; studiò con Brunetto Latini e forse con i fran- 


cescani di S. Croce. 


aci 
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Alla musica dedicò molto della sua attività; ha cantato in 
chiesa, con gli organi, come accenna nel Purgatorio. E in una di 
quelle contrade degli Armorari o degli Spadari in cui le officine 
fammeggiavàno nel buio e davanti ai bagliori d’ incendio passavano 
e rpassavano le ombre dei mastri e dei garzoni dell’ arte del ferro, 
sdegnato contro il fabbro che — cantandoli — deformava i suoi 
versi, prese a manometterne gli utensili. Alle rimostranze del pro- 
prietario rispose: « Io non ho altr’ arte, e tu me la guasti ». 

Qual meraviglia se in quella primavera della storia fiorentina, 
poco avanti il 1300, il popolo festeggiò « il Dio d' amore » e com- 
prese, in mezzo aì commerci e alle industrie, le forme più leggia- 
dre della vita cavalleresca e comunale? Qui nasceva lo stil nuovo 
dopo la poesia della Corte siciliana, in quella città guelfa aperta a- 
gli scambi con la Francia e in quella Bologna, dove Dante ebbe 
scuola e che fu uno dei più grandi centri di coltura medievale, fre- 
quente di scolari d’ ogni paese. | 

E. chi erano i miniatori, se non pittori di carte? Dante ha ima- 
ginato un importante colloquio con uno di essi, Oderisi da Gubbio; 
il quale riconosce a Franco Bolognese la maggiore eccellenza in 
quell’ arte. A Oderisi il poeta attribuisce l’ osservazione che in quel 
periodo non erano ancor spenti i maestri di una mirabile scuola 
d'arte e già eran sorti i più degni discepoli. Per queste ragioni, 
quando siamo a Firenze, ci accade d’ aver l’ impressione di vivere in 
egual comunione familiare col popolo delle strade e col popolo de- 
gli affreschi: e le statue di Piazza della Signoria e di Or San Mi- 


chele sembrano solo « un poco più alte » delle vive figure dei pas- 


16 
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santi. Chiese, gallerie, musei non appaiono castelli chiusi e isolati, 
ma luoghi pieni di fascino, ove si continuano, si prolungano, s' in- 
tensificano i naturali piaceri della vita. E le ghirlande che adornano 
le maioliche robbiane e che sembrano fatte con le frutta e i fiori del 
mercato, par che caratterizzino quell’ arte umana: e «chi sa» 
trova la stessa rude arditezza che è in certi busti quattrocenteschi 
del Bargello, nelle frasi scintillanti di spontanea arguzia che si 
scambiano i popolani di Piazza San Lorenzo... Questo partico- 
lare spirito fiorentino è proprio della città che può definirsi una sin- 


fonia di pietra viva e di viva pittura. 


La 


ESE 


Possiamo imaginare il fascino che esplicavano la voce e il 
canto di Casella, pensando che, a tanta distanza dall’ incontro di 
Dante in Beatrice e dalla morte del musico — che coincise con 
l’anno della visione (1300), — il poeta sentiva ancora fiorire in 
cuore la sua alta canzone d' amore. È probabile che egli componesse 
questo tratto del Purgatorio verso il terzo lustro d’ esilio, dunque 
oltre i quarantacinque anni; ma come nell'età declinante s’ era fatto 
sempre più puro il ricordo della prima Beatrice, così, con l’ amore 
divino che gli rientrava in petto, Dante si sentì investito da quell’ ar- 
monia che lo aveva avvolto negli anni obliosi dell’ incantamento, 
quando la fanciulla gli sorrideva e, al suono del liuto e al canto di 


Casella, egli sognava di correre con essa verso l’ infinito. 
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Il liuto ai tempi di Darte era uno deeli strumenti più in voga: 
si suonava In tutte le corti e a preferenza dai poeti: anche il nostro 
si sarà esercitato su di esso, suonando e accompagnando le melodie 
preferite, per dare alla sua anima travagliata di!ettoso conforto. 

Ancora un altro particolare: il poeta domanda a Caselia se 
ha tuttavia « memoria o uso all’ amoroso canto ». Pone cioè il que- 
sito se le anime abbiano conservato il nicordo della musica e l' atti 
tudine, la duttilità tecnica per poter suonare e cantare. Si potrebbe 
anche discutere se qui il poeta accenni propnamente alla memoria 
dei suori, a quel potere che hanno alcuni di riconoscere in modo 
ascoluto — senza nferimento ad altri suoni — l'altezza di toni mu- 


sicali e talora di semplici rumori. 


(4? 


In questo episodio — che, come osserva Manara \Valsimigli, 
« tutto luce e bianchezza e splendore di ali e serenità di cielo e 
leggerezza e frescura d' aria e di parole, e dolcezza di suoni e ia- 
cantamento di musiche e di anime amorose » — Dante dimostra 
quale fosse il suo culto per la musica, considerata come mezzo di e 
levazione e di purificazione. Ma se per le anime musicali il canto e 
il suono sono d' ausilio per attingere le alte sfere della vita spiri- 
tuale, per il mistico la musica acquista valore terapeutico, se rivolta 
a calmare le affezioni della vita animale — come sarà in S. Fran- 
cesco d' Assisi — affinchè non ostacolino le funzioni superiori dello 
spinto. Vedemmo che per Aristotele la tragedia, la musica, l’ arte 
in generale, contribuiscono alla purificazione degli affetti; avviene 
una calarsi, un tranquillamento degli affetti prodotto dalla loro ec- 


Citazione sensoriale. Così vediamo che fra le armonie si mitigano an- 
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che i giudizi di Dante sugli uomini e sulle cose; la musica appagava 
al suo spirito il bisogno di pace e di elevazione; i ritmi e le melodie 
avevano nell’ animo suo rispondenze immediate. 

Ora, dai versi di Dante risulta che il canto talvolta diviene esi- 
castico, spira la quiete e la serenità (« mi solea quetar tutte mie 
voglie »), traendo a sè — scrive nel Convivio — « gli spiriti umani, 
che sono quasi principalmente vapore del cuore, sicchè quasi ces- 
sano da ogni operazione; si è l’ anima intera quando l’ ode e la virtù 
di tutti quasi corre allo spirito sensibile che riceve il suono » (II, $ 14). 
È non sembri inadeguato il ricordo ‘degli Esicasti, setta di monaci 
greci dediti, come diceva il nome, a vita contemplativa e tranquilla; 
non ha detto Lutero che « la musica è l’ arte dei profeti; è l’ unica 
che, oltre la teologia, possa calmare le agitazioni dell’ anima ...»? 
E questa scienza suprema, che è verità suprema, si chiama ancora 


col nome glorioso che assume la verità quando canta: poesia. 
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ENTRE l'armonia — per essere compresa 
— esige da parte dell’ uditore accurata pre- 
parazione, la melodia richiede di essere sem- 


plicemente sentita. Anche chi è profano del- 


l'arte si può inebbriare all’ espandersi della 
melodia, perchè essa gli dirige accenti che non gli sono ignoti: eco 
di sentimenti e di passioni della sua vita interiore. La virtù di farsi 
intendere da tutti le imprime carattere di linguaggio universale. 
Per mezzo suo tutti — senza distinzione di casta, di costumi, d' e- 
ducazione — entrano in vicendevole comunione. 

Queste verità risultano, inespresse, dal poema di Dante, in cui 
vibra la musicalità propria del suo abito psichico esuberante e fan- 


tasioso. Il temperamento musicale non è solo quello che esteriorizza 
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la sua personalità con l’ arte dei suoni; è ancor quello che cerca di 
tradurre la legge fondamentale dell’ armonia mediante una delle 
molteplici espressioni del pensiero, fra cui quella dei ‘suoni è delle 
più efficaci. Pitagora che ode l’ armonia delle sfere celesti disposte 
secondo il numero delle sette corde fondamentali, ha un tempera- 
mento musicale come quello di re David, che sprigiona sull’ arpa i 
suoi spasimi e le sue esultanze; come quello di Virgilio, la cui a- 
nima non si potrà mai comprendere se non leggendo l’ Eneide negli 
armonici e numerosi versi latini. Chi può dirci la musica segreta che 
avrà ascoltato Dante quando, dopo l’ ultimo verso d’ ogni cantica, 
la fronte pensosa nel palmo della mano, avrà continuato a sentir 
risuonare nell’ orecchio il pianto del dolore, la preghiera della spe- 
ranza, l’ inno della gloria? 

La musica può — meglio di qualsiasi altra arte — influire 
sul morale, possedendo l’ efficacia necessaria a suscitare e sviluppare 
quei sentimenti sui quali si fonda l’ educazione di un popolo. Fonte 
principale di tal potere è la melodia, perchè imita le inflessioni della 
voce e quindi non solo esprime i pianti e le grida di dolore e di gioia, 
ma parla. Il suo linguaggio inarticolato, vivo, appassionato e ardente, 
ha le energie della parola. Questa « non è solo trasparenza, è mu- 
sica che continua la sua onda anche dopo che l’ hai letta, e ti la- 
scia avvinto come era il poeta quando la pronunziò! La poesia non 
era mai arrivata con il suo ritmo a tanta suggestività » ('). 


Michelangelo, che comanda al suo Mosè di parlare, ama tanto 


(1) Umperro Cosmo. — La vita di Dante, Bari, Laterza, 1931, 42-43. 
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perfetta l’ opera sua che non le chiede il movimento, ma, a suggello 
di vita, vuole strappare la voce alla pietra, come un dio. 

Ora, se la melode ha l’ impronta di linguaggio cosmico, se è 
mezzo di educazione morale, ciò dipende dall’ attitudine a dilettare, 
eccitare e deprimere — Platone parlava di una musica entusiastica 
o infervorativa — della quale quest’ arte suggestiva, fatta di sostanza 
poetica, è dotata. E il fascino che la natura esplica sull’ Alighieri e 
tutto ciò che lo spirito suo prova di meravigliosamente alto e di pro- 
fondamente commosso lo trasmette, per misterioso e dolce contagio, 
al lettore. Ma se nel salire alla sfera del fuoco, grato all’ « Amor 


che in ciel governa » esclama: 


. + + la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sè mi fece atteso, 


Con l'armonia che temperi e discerni 


Parad., l, 76-78. 


e coglie l’ armonia a traverso il concorde suono delle sfere celesti, 
in una cateratta di luce e di colore, mette la melodia in bocca ai beati 
e agli spiriti angelici: 

Finito questo l'alta Corte santa 


Risuonò per le spere un * Dio laudamo 4, 


Nella melode che lassù si canta. 


Parad., XXIV, 112-114. 


Essa regna in una sfera spiritualmente superiore. Strappato e 
sollevato dal proprio nulla, ognuno si sente rapito verso un ideale 


stato musicale dell’ anima, somigliante alla felicità. 
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Se mo' sonasser tutte quelle lingue, 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 
Per aiutarmi, al millesmo del vero 


Non si verria, cantando il santo riso. 


Parad., XXIII, 55-59. 


Una voce non si può descrivere; bisogna udirla; e poco giova 
dire che essa è di timbro alto e magnifico, che talora pare spegnersi in 
un soffio, altre volte salire e afferrarvi nella sua spira ascendente 
verso la bellezza. Invero i suoni possono svolgere un discorso musi- 
cale e nella loro progressione v’ è una regola che proviene dalle loro 
reciproche relazioni, la melopea, e una derivante dai loro accenti, 
la ritmica. Dante mostra, come affermerà Rousseau, che « Toute 
musique ne peut etre composée que de ces trois choses: melodie ou 
chant, harmonie ou accompagnement, muovement ou mesure ». 

Il ritmo si divide in esterno e interno: il primo che si può pa- 
ragonare al metro della poesia, si fonda sugli accenti, in virtù dei 
quali ogni modulazione si scinde in parti di eguale durata, le mi- 
sure o battute l' altro, interno, simile alla quantità di cui son dotati 
i versi, ha per base quegli appoggi o quelle ascese che toccano una 
battuta più che l’ altra, producendo nel nudo schema prosodico delle 
gradazioni di durata e di forza, favorendo incontri, urti e sovrappo- 


sizioni di valori che dànno senso al concetto. 


[sv] II sano nel cpera di Dan!e 933 


Il ritmo è l'elemento primordiale e fondamentale delia musica, 
ne è, secondo D' Annunzio, il cucre. Come dice Parodi, « il ritmo 
solo imprime alla materia sonora una forma fissa, concreta, una vita 
ed un’ energia spirituale ». Esso è l'elemento che ha azione imme 
data e profonda sull’ uomo, poichè opera tarto sul suo arimo, 
quanto, e direttamente, sul suo corpo. 

La vita organica — scrive Roberto Assagioli (@) — è intes- 
suta di ritmi; ritmo di respiro, ritmo del cuore, ritmo dei vari mo- 
vmenti muscolari, ritmi d'’ attività e di riposo, per non parlare dei 
più sottili ritmi vibratori di ogni cellula, di ogni molecola e di ogni 
atomo: ritmi ancora mal noti, ma di cui si presente l' importanza. 
Ora i vari ritmi musicali esplicano influsso potente su questi ritmi or- 
ganici, accelerandoli o ritardandoli, armonizzandoli o turbandoli. 

E la vita dell’ animo ha, non meno di quella del corpo, i suaì 
nitmi vari e complessi: ritmi d’ elevazione e di depressione, alterna- 
tive di gioia e di dolore, di fervore e d' aridità, d’ attività e d° abban- 
dono, d’ irradiazione e di recettività. E questi sono sensibilissimi al- 
l’azione dei ritmi musicali. 

Dovremmo prendere l’ abitudine di poggiare ogni movimento 
della vita a un ritmo superiore, che insegni al fanciullo di compren- 
dere e effettuare mediante il gesto, l’ organismo ritmico della musica, 
al cantante di muoversi in armonia con l’ espressione orchestrale, al 
danzatore di fare del suo corpo lo strumento dell’ emozione musi- 


cale. Così intesa, la ritmica sviluppa l’ equilibrio tra la psiche e il 


(1) R. AssagioLI. — Musica e medicina (Rassegna Italiana, 1930). 
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corpo, educando la personalità dell’ individuo, in una specie di sol- 
feggio corporeo, in cui ogni automatismo è bandito. 

In essa — oltre alle ragioni fisiologiche e intellettuali per una 
logica che trova consenziente il nostro spirito, come se ne venissero 
illuminate d'improvviso valutazioni rimaste allo stato intuitivo — 
sono contenuti i processi graduali, che dall'ordine materiale deb- 
bono accompagnare e assistere le giovani generazioni sino alle regioni 
superiori del carattere, dell’ emozione recettiva e del fulgore crea- 
tivo. 

Che l’ educazione del fanciullo sia, per sè, legata ai concetti 
di musica e di ritmo — a parte l’esasperazione spartana dell’ età di 
Licurgo — stanno a dimostrare i licei dell’ antica Grecia. V' è sem- 
pre stata affinità perfetta tra l’ atto morale di sviluppare le facoltà 
umane e l’ atto fisico di rendere al corpo il suo vigore. La vita all’ a- 
perto e la ginnastica preparano gli innesti del sentimento, dell’ ima- 
ginazione e del carattere. Per gli antichi il ricco doveva diventare 
un essere pieno di dignità, di lealtà, di generosità; il povero un essere 
amante del lavoro e votato all’ obbedienza. L' ordine degli accenti 
è regolato dal ritmo; si hanno dei concetti e delle interpunzioni, come 
nella poesia. L' anima — data dal ritmo — è il verbo vero della mu- 
sica. Dopo i grandi italiani del '600 e ’700, Rossini ha saputo per- 
fezionarlo. Domandate all’ istinto dei fanciulli quale sia l' istru- 
mento da essi preferito: risponderanno quasi sempre il tamburo. 
Perchè gli strumenti a percussione sono i genitori del ritmo. Il re- 
spiro, la marcia, sono ritmo in azione, il quale può da solo palesare 


delle idee o almeno degli stati emozionali, come ne son prova gli 
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inni di guerra, il rataplan e le fanfare; qui spesso le parole e le strofe 
sembrano risolversi, fuori di ogni significato espresso, in pura musi- 
calità di ritmo. 

Come da più letizia pinti e tratti 


Alle fiate quei che vanno a ruota 


Levan la voce e rallegrano gli atti. 


Parad., XIV, 19-21. 


Si può concepire un pensiero poetico senza essersi occupati del 
metro a cui sottoporlo (e con paura il metto in metro, Inf., XXXIV, 
10), ma non si può concepire un’ idea musicale, senza aver già unito 
ad essa, nel momento stesso del fiat dell’ intelletto, un ciclo nitmico, 
il suo ritmo, che ne fa parte essenziale, come il pulsare del cuore in 
un organismo ('). | 

Con lo stacco sicuro dei movimenti, con lo sbalzo dei timbri 
robusto e preciso, il ritmo impone leggi e proporzioni al tempo, per le 
quali acquista l’ attitudine a produrre effetti musicali. Ben s’ apposero 
1 Greci, in un’ epoca felice dell’ umanità, quando fecero che tutte le 


cose della vita, rette dalla superna virtù del numero, fluissero obbe- 


(1) GIOVENALE SaccHI. — Del numero e delle misure delle corde mu. 
siche e loro corrispondenza, Milano, G. Mazzucchelli, 1761; Della divi- 
sione del tempo nella musica, nel ballo e nella poesia, ibid., 1770; Speci- 
men theoriae musicae, Bononiae, ex typ. Inst. Scient., 1788. 

ALBERTO TACCHINARDI. — Rifmica musicale, Milano, Hoepli, 1926. 
P. GrorpANI. — Dante e la musica. Meriti di Dante nella musica, per 
cura di Jarro, Firenze, Bemporad, 1904. 
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dienti alle stellari leggi dell’ armonia. Ogni concetto musicale ha pel 
ritmo, vita, anima, energia. Mentre nel Paradiso terrestre Dante se- 
renamente andava con Matelda « pari di lei... picciol passo con 
picciol seguitando », scorge la gran processione. Fu la rivelazione 
del mistero. Quel che animava era l’ armonia impareggiabile del corpo 
ordinatamente flessuoso, dei movimenti che sapevano non violare al- 
cuna legge di bellezza, dell’ incedere che sembrava regolato dall’ inu- 


dibile ritmo musicale della foresta, del fiume, del silenzio sonoro. 


La virtù, ch'a ragion discorso ammanna, 
Si com'elli eran candelabri apprese, 


E nelle voci del cantare: " Osanna ,. 


Purg., XXIX, 49-51. 


Qui la dignità della poesia diviene umile stato ancillare di- 
nanzi alla soverchiante potenza dell’ idea musicale; la poesia co- 
mincia dal momento in cui il discorso ritmico non ha più bisogno di 


assistenza da parte del melos. 


E un di loro, quasi dal ciel messo, 
Veni, sponsa, de Libano cantando, 


Gridò tre volte, e tutti gli alti appresso 


La rivestita voce alleluiando . . . . 


Purg., XXX, 10-15. 


Dante osserva come il corpo della donna sia fatto per la danza, 


perchè par quasi superiore alle ordinarie leggi del grave. È qualcosa 
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che ricorda l’ angelo, tanto s' intuisce che uno spirito sottile, diffuso 
in tutte le sue parti, lo governa armoniesamente, lo nobilita, l’ alleg- 
gerisce: si direbbe un’ anima che danza sotto forma visibile, senza 
formule macchinali. La poesia del movimento ha trovato il suo can- 


tore. Nel cielo del sole le anime, moventisi in giro 


Donne mi parver, non da ballo sciolte, 
Ma che s’arrestin tacite ascoltando, 


Fin che le nuove note hanno ricolte, 


Parad., X, 79-81. 


sentono il bisogno d’ adesione ritmica; quelle anime danzanti si fer- 
mano ogri tanto, per riprendere il ballo alle note che dànno principio 
alla battuta successiva. A norma di questi accenti periodici e isocroni 


ogni pensiero melodico si divide e acquista tono e colore. 


Una vena di soavità percorre l’ opera, come una corrente chiara 
in un mare turchino. La mistica processione e la danza svolgevano il 
loro moto — come vuole oggi Jacques-Dalcroze — secondo l’ im- 
pulso che vi dava il canto. Sembra che Dante sia riuscito a materia- 
lizzare il ritmo, tanto il gesto ha il respiro ampio dato dalla suprema 
inerzia e astrattezza della pura danza. Ogni moto risponde a un ritmo 


di precisa accentuazione, necessario sfondo alla ideazione musicale. 
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Spingendo in quel corteo lo sguardo e seguendo la catena del 


moto, osserva che 


Tre donne in giro, dalla destra ruota, 


Venian danzando . ... 


e dal canto di una di esse, in perfetta cadenza, con euritmia castissima 


e precisa, 


L'altre togliean l'andare e tarde e ratte. 


Purg., XXIX, 121-129. 


Quella danza non era una selezione ristretta, isolante, paral!z- 
zatrice di moti umani; ne creava invece e ne sviluppava, solo impo- 
nendo loro dei limiti di espressione, pur obbedendo agli appelli im- 
periosi del ritmo. Il canto di una delle donne era ora lento, or rapido; 
dall’ alternarsi dei due tempi risultava lo slancio vertiginoso o il lan- 
guido indugiarsi, ritmo da cui emerge il sentimento delle frasi e dei 


periodi, distinto nella musica come può essere nel discorso oratorio ('). 


(') P. SERVIEN. — Les rythmes, comme introduction physique à l’ e- 
stetique. Nouvelles méthodes d' analyse et leur application notamment à 
la musique, aux rythmes du francais et aux métres doriens. Avec une 
remarque de Paul Valéry. Paris, Boivin, 1930 — Lyrisme et structures 
sonores. Nouvelles méthodes d’analyse des rythmes appliquées à Atala de 
Chateaubriand, ibid., 1930. 

R. BLUEMEL. 


Der neurhochdeutsche Rhythmus in Dichtung und 
Prosa. Heidelberg, Winter, 1930. 


[xv] Il suono nell’ opera di Dante 939 


- Snella e leggera come una farfalla, delicata come un fiore che 
segue il soffio del vento, ella sembra staccarsi da un altorilievo ove 
sano effigiate le varie movenze dell’ animo. Sotto l’ onda della mu- 
sica la donna dantesca si desta, trasognata, come ad una voce ammo- 
nitrice da lei solo intesa, che s' incorpora in lei come la luce nel pri- 
sma. Il gioco della sua fisionomia illumina i suoi gesti, calice d'un 
fiore che s' empia e vuoti di splendente rugiada, alternamente. La de- 
vozione e la confidenza vi si riflettono, quasi specchio ove si mirino 
invisibili volti, senza che mai ella perda il candore nativo di fanciulla 
che si bea della danza, abbandonandovisi per la prima volta. 

Anche le « sante creature », che « volitando cantavano » di- 


sponendosi in modo da ordire misteriose lettere dell'alfabeto 


Prima cantando a sua nota moviensi, 


Parad., XVIII, 79. 


ottenuto il simbolo o figura grafica prescritta, « un poco s' arresta- 
vano » in silenzio, certo seguendo un ritmo prestabilito. Similmente, 
nel quarto cielo il canto dei beati era giunto, battuta per battuta, alla 


« doppia danza »; quindi aggiunge: 


Compiè il cantare e il volger sua misura. 


Parad., XIII, 28. 


La danza, come l’amore, è così prossima alla natura, che i 
suo precetti più venerabili debbono restare dei comandamenti. Il 


«passo a due » avrà, come il bacio, una sintassi immutabile nei se- 
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coli. Ora se l’ Alighieri nota che la danza cessava con l’ ultima bat- 
tuta del canto, la chiamerà col vocabolo musicale misura, ricono- 
scendo in quel moto qualcosa di vitale che non può essere ignorato, 
che attesta l’ individualità del canto e il persistere dei suoi ritmi, decisi 
e necessari, quasi fisiologici. 

Se la danza non fosse stata poesia, i greci non l’ avrebbero no- 
verata tra le muse, nè Platone avrebbe detto la musica una danza 
parlante e la danza una musica muta. Espressione di bellezza, mani- 
festazione di sentimenti — felicità, gioia, piacere, desiderio, amore, 
gelosia, sconforto, dolore — bisogna che tutto l’ essere vi partecipi, 
vibri nel ritmo la passione del pensiero e del sentimento che si agita e 


si sprigiona dall’ armonia della musica. 


Il mondo dei simboli si anima, oltre ogni aspettazione umana, si 
trasforma in una fantastica realtà, oltre ogni limite terrestre. Ora 
siamo per cogliere col palmo della mano, una creazione novella, flora 
d' argento e di gemme, vivezza d’ essenze strane, nel suo nascimento 
lieve, accenno di un preludio armonioso. Ed è questo l’ amore trepido 
che c’ investe e pervade, ascoltando. Germogliare inespresso, intui- 
zione abbagliante della luce che sta per scaturire dal buio. 

L' alba non deve essere lontana: luce tenue e delicata che si dif- 


fonde pei monti e per le riviere a ridestare nella natura la vita del 
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nuovo giorno, luce bianca e simbolica che ricerca il viso dell’ uomo 
per illuminarlo e farlo sorridere, che vuol penetrargli negli occhi e 
nella mente per togliergli la maschera brutale dell’ odio e fargli in- 
tonare la canzone sacra dell’ amore e del lavoro, a mantenere l' es- 
sere nell’ armonia più sublime. Nel nono cielo cristallino, tratta 


dell’ Uno, ossia il Punto lucente: 


Come in lo specchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se n'alluma dietro, 
Prima che l'abbia in vista o in pensiero, 
E se rivolve, per veder se il vetro 
Gli dice il vero, o vede ch'ei s' accorda 


Con esso, come nota con suo metro .... 


Parad., XXVIII, 4-9. 


Nell’ ultimo emistichio è da ritenere voglia dire « come il canto col 
verso » : è la parola che deve dare la misura alla musica, una combina- 
zione vocale che per leggi quantitative o per cadenze toniche produca 
all'orecchio un effetto melodico. Tutti sanno che in origine poesia e 
musica erano una sola arte. 

Se la Commedia è diversamente musicale nell’ Inferno e nel Pur- 
galorio — poichè laggiù si entra per lamenti feroci e nel secondo per 
canti — è tutta un’ elevata armonia nel Paradiso. Un concerto d'’ or- 
gano trama le terzine; il concetto vola sui sospiri melodici; i versi saet- 
tano fra la dolcezza e la meraviglia. In quel canto, in quel suono dolce 
e profondo, vibra il destino dell’ ascesa. Lo stupore di Dante tramuta 


le imagini in bellezze serafiche. Le luci angeliche hanno una scia di 


17 
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dolcissimi suoni. Canta il verso non solo nei suoi accenti, ma, miste- 
riosamente, dentro di sè: una luce divina lo percuote e lo fa risuonare. 
Poesia e musica fanno un unico incanto: e se la seconda aiuta la prima 
nelle magnifiche rappresentazioni delle due prime cantiche, nell’ ul- 
tima sì fonde in esse, così che la parola è nota e il gioco delle sillabe 
e delle rime è pari al ricamo d'’ una orchestra intonata come sa fare 
la natura, che armonizza i vari momenti del giorno con il sole e l’ om- 
bra, il frusciare delle foglie, il murmure dei ruscelli e le mille voci de- 
gli animali. Quell” acqua corrente e quelle ombre boschive che Orazio 


sentiva avrebbero fatto di lui un famoso poeta lirico: 


Sed quae Tibur acquae fertile praefluunt 
Et spissae nemorum comae 


Fingent Aeolio carmine nobilem. 


Odi, lib. IV, 3, 10-12. 


Il segreto di queste armonie si rivela, leggendo a voce alta, flau- 
tando il principio del canto XXIII, con convinto e convincente ardere, 
con amore meditato e radicato per il valore degli accenti su certe vo- 
cali piuttosto che su altre a seconda dei momenti lirici. Leggere Dante 
vuol dire scoprire il respiro nascosto nella melodia del verso, dopo 
averne inteso lettera e spirito: è una ricerca difficile che permette di 
giungere, fondendo, staccando ed elaborando, a una dizione aderente. 

Pel Cesari la nota di cui si tratta è propriamente il segno della 
nota musciale e il metro è il valore di essa. Ora, il porre in relazione la 
figura della nota col suo valore, significa indicare la struttura delle 


frasi e la regolarità del numero — il ritmo: « Una battuta in tempo 
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di due o tre o quattro quarti porta talora diverse note più o meno ratte, 
alcune minime, altre crome ed altre biscrome e via via... Se dunque 
questa figura di ciascuna nota sia la giusta, che in tutto rappresenti e 
risponda al suo valor naturale ed al compartimento del tempo, allora 
la nota si accorda col suo metro ». 

Il ritmo, indipendente da ogni forma melodica, nasce anche dal- 
l'ordinato ripetersi di suoni indeterminati; così quello delle nàcchere, 
ebre come le cicale d' estate o appena tintinnanti, che sebbene prive 
di gamma, producono sensazioni piacevoli e suscitano energia. Nella 
quinta bolgia il poeta si trova nella compagnia dei dieci demoni e ciò 
lo induce a rammentare ritmici movimenti militari ed esercizi guer- 
reschi, confortato dai ricordi personali della battaglia di Campaldino: 

lo vidi già cavalier’ muover campo, 
E cominciare stormo, far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo, 

Corridor’ vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir gualdane, 


Ferr torneamenti, e correr giostra... 


Ecco l' Alighieri in una pista spaziosa: con vivo interesse os- 
serva lo spettacolo del discorrimento dei manipoli, per mostra nella 
gualdana. È non tornerà alla sua mente («e così vid’ io » afferma) 
il quadro dei « fanti che uscivan patteggiati di Caprona »? Le im- 
pressioni di guerra non si dimenticano più. 

Il ritmo eguale dell’ andatura è disegnato come quello delle qua- 


drighe nelle medaglie elleniche: è un muscolo solo, un gesto solo con 
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una sincronia di scatti, una precisione moltiplicata per centurie e le- 
gioni. L’ arena è colma: la geometria dei passi nelle conversioni in 
perfetto silenzio, sulla sola voce della musica, dà uno spettacolo me- 
raviglioso, ove il ritmo, la forza, la giovinezza si uniscono a dire la 
più alta parola. L' anfiteatro pare campo di folta umanità, arato in 
file numerose. I giochi delle prospettive formano la trama del tessuto; 
le squadre procedono in una dinamica scalatura a disegno diagonale 
che s' allarga o si restringe: si protendono, si curvano, si volgono, in- 
trecciano in un arabesco di gesti delle figure geometriche, mentre una 
parte del campo è punteggiata come un immenso vivaio di giovani be- 
tulle a quincunce. Sono uomini e non sembrano. La massa obbedisce 
decile con una fulmineità paurosa e bella. L' uomo è uno stelo in 
balìa del ritmo, che lo piega, lo abbatte, lo fa risorgere, balzare, flet- 
tersi, snodarsi, irrigidirsi, prorompere, acquetarsi. La mano invisibile 
del suono guida e regge tutte queste forze: s’ avventura con i gesti e 
1 colori, crea i toni cangianti di nero, di bianco, d’ azzurro, di rosso, 
come in una seta meravigliosa e viva. Regola e inquadra gli sguardi e 
i respiri: fiorire di sguardi intenti, soffio di precisi respiri, ampio come 
l’ alitare del mare, come il mormorìo notturno della risacca. Il fru- 
ecìo del passo è come il gorgogliare di un fiume montano o lo stormire 


delle fronde nella foresta, sotto il vento della musica lontana. 
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Nei detti versi Dante risovviene il magnifico apparato della gio- 
stra e scorge nel ritmo l’ efficacia energetica con cui, agendo sulla 
psiche, vi trasfonde il proprio impulso. L'anima nostra, scintilla 
differenziata nella vita universale, alle cui fonti perennemente at- 
tinge, trae da questi stimoli alimento in guise sempre nuove. În que- 
sto palpito creatore, ognuno di noi non è che natura, in quanto fa 
ciò che ritiene possibile o prevedibile. La sostanzialità dello spirito 
consiste nella sua autonomia, nel fatto che è la sola realtà che 
tragga il suo essere solo da sè stessa e possa indefinitamente ac- 
crescerlo. Da ciò l’ utilità di applicare i molteplici aspetti del di- 
namismo corporeo; il fanciullo che riceve l’ insegnamento ritmico 
non impara a memoria, ma diventa cosciente di quello che fa, per- 
chè tale educazione rende effettuabili delle concezioni motrici e 
spaziali, sfuggenti all’ essere comune. Non rinnega l’ umanità, ma 
la sublima in un ordine di atti, in cui venga a perdere del suo ca- 
rattere contingente e terrestre; converte la vita — bellezza e tra- 
gedia — in ideogrammi plastici che, senza aver nulla del gesto de- 
scrittivo e oratorio, esprimano ciò che è in noi d' ineffabile. 

Il corpo, disciplinato da una ginnastica ritmica, risolverà sua 
sponte il problema della libertà dei gesti, i quali diverranno mancipi 
del pensiero. Chi è addestrato alla musica sa quanto giovi allo spirito 
l'abitudine dell’ orecchio ai collegamenti naturali dei suoni e degli 
accordi; e il fanciullo sarà indotto a crearsi una specie di udito inte- 
riore, richiamandolo sui battiti del cuore, che dànno un’ idea precisa 
della misura; sull’ atto del respiro, che presenta una regolare divi- 


sione del tempo; sulla marcia cadenzata, sul passo di « parata », che 
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offrono un tipo di principio quantitativo. E dalla coscienza musicale € 
plastica del movimento s' inizierà al ritmo, base di tutte le arti. 

E allora vedremo nel ricamo della danzatrice lo slancio, la frec- 
cia scoccata, figura del desiderio eterno e della eterna contesa; lo 
spasimo di proiettare nello spazio il nostro anelito d’ infinito. Allora 
nella volteggiatrice potremo rivedere e risentire tutti i ritmi del co- 
smo; è in essa, fremente, la forza misteriosa che muove il sole e l’ altre 


stelle. 


e e 


mi i 


AVI. 


IT FABRICANDO faber. Queste re- 
gole di fonetica trovano istintiva applicazione 
nel magistero artistico dell’ Alighieri, che nel 


disporre i diversi suoni vocali e consonanti 


nel suo verso, ottenne degli effetti di ritmo, di 
sonorità e di espressione potenti. 

Con l’ ausilio del compianto Cesare Dondini, direttore della 
scuola di recitazione all’ Accademia di S. Cecilia, sono riuscito a 
mostrare, con dati grafici, come sovente il poeta, adoprando a rigore 
le leggi della fonetica, dia peculiare carattere musicale al verso, rie- 
sca — se ciò gli è necessario ai fini dell’ arte — ad «abbreviare » 
o ad « allungare » il verso, con la successione bene intesa di vocali 
e di consonanti, secondo che facilita o rende stentata l'articolazione 


dei singoli fonèmi, dislocando un poco le accentuazioni, diluendo o 
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irrigidendo il ritmo, rinunziando ai riposi prescritti, alle cadenze. Mi 
| è sempre parso come il possesso di un segreto meraviglioso, quasi di- 
vino, il raggiungimento dell’ effetto artistico e della comunicativa emo- 
zionale, attraverso mezzi e fenomeni fisiologici. 

Mirabile quel suo modo chiaro e fresco, meditato e fluido, ar- 
monioso e svelto di pronunciare parole e verso e terzine, e d’ inne- 
stare gli incisi e di tener sospese le imagini e le similitudini, di appog- 
giare la voce sull’ uno piuttosto che su l’ altro vocabolo, e quella 
sua sicurezza nel districare la poesia e la bellezza della costruzione 


metrica, che costituivano un lindo e spontaneo commento. 


A intelligenza del lettore è bene ricordare che la grafica è stata ot- 
tenuta mediante 1’ applicazione di una placca munita di due tamburi 
(capsule di Marey), sulla laringe dell’ oratore e di uno scudo più grande, 
pure munito di due capsule (scudo di Verdin), sull’ epigastrio. Ambedue 
i dispositivi erano raccordati con le penne scriventi sul cilindro rotante, 
rivestito di carta affumicata, di un chimografo. In tal guisa si ottenevano, 
durante la lettura a voce alta, chiara, « naturale », dei versi danteschi, ì 
tracciati dei movimenti di ascesa e discesa o di propulsione della laringe 
c i contemporanei movimenti degli atti del respiro. In questi ultimi la 
linea ascendente, più lenta, spesso accidentata, rappresenta l’ espirazione, 
cioè la fase vocale del respiro; quella discendente, a caduta brusca, 1’ in- 
spirazione in cui il soggetto assume il fiato. 

È bene notare ancora che la grafica si legge da sinistra a destra: 
in alto è la linea segnata da piccoli rilievi ritmici, che indicano il tempo 
o la velocità secondo la quale ruota il cilindro affumicato (ogni spazio 
segna un secondo). Poi, in ordine discendente, è la grafica dei movimenti 
laringe; sotto di essa le frecce separano i singoli versi. In basso è il trac- 
ciato del respiro toraco-addominale. 

La recitazione di queste terzine è stata la rapida rievocazione di 
un'arte fatta di meditazione e di talento; e il modo di spiccare il verso 
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ola frase e, in essi, la parola e di dare agli uni e all’ altra il ritmo este- 
riore della lirica e interiore del dialogo ha fatto sì che parola, verso e 
frase fossero isolati e al tempo stesso fusi in una somma di piccole di- 
Verse, intonate armonie. 


Dante insegnò, con la semplicità data dalla perfezione di un 
fatto naturale, l’ arte di variare sapientemente l’ accento nei versi, 
così da prendersi, talora, anche qualche licenza; il suo modo di ver- 
sificare si distinse in guisa, che rimase il nome di verso dantesco, il 
quale meglio di tutti giova alla armonia imitativa. Se si scende ad 
analizzare il perchè di questo evento singolare, scopriremo, con Fe- 
derico Garlanda ("), che il poeta si giova di allitterazioni, di suballit- 
lerazioni e di sinfonie, per trarne una caratteristica armonia, che 
nasce dal ripetersi dello stesso suono vocalico negli accenti princi- 
pali del verso. 

Il poeta ottiene la rapidità o la stasi con minuti artifici geniali. 
Sovente la maggiore velocità o lentezza o cadenza del verso vi esprime 
la qualità delle cose, sì come in questo: « E cigola per vento che va 
Via », in cui il ripetersi delle tre labiali di sfregamento v, dà il pro- 


lungamento del suono e fa sentire proprio il lieve soffiare dei tizzi 


sa oi air 


(') F. Gartanpa. — L'allitterazione nel dramma shakespeariano e 
nella poesia italiana, Roma, 190G 
_— I verso di Dante, Roma, 1907, (Si veggano pure: Cano BER- 
NARDI, Minerva, XXVII, 1906-7, 1148, 1173; F. G., ibid., 1196; XXX, 
1409-10, 257). 
E. CraraRDpINI. --  Dieresi e sinerest nella Divina Commedia (Rivista 
d’ Italia, 1910). 
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verdi. Se in un tracciato del respiro e della voce dell’ abile decla- 
matore, ottenuto col chimografo, misuriamo il terzo verso, si rileva 
la sua maggior lunghezza fonica, mentre per le singole parole che 
lo compongono in apparenza è il più breve. 

Come nota Ofelia Mazzoni, l’ indugio suggerito dall’ accento 
ritmico sull’ e di geme e sull’ i di cigola, costringe la nostra voce a 
gemere e a cigolare, come l’ inevitabile pronuncia distesa del mezzo 


verso « vento che va via », riproduce il soffio del vento: 


Come d'un stizzo verde, che arso sia 
Dall’un de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va via: 

Sì della scheggia rotta usciva insieme 


Parole e sangue .... 


Inf., XIII, 40-44 


Armonia imitativa non inferiore a quella del testo omerico, che 
appare manifesta a chi legga ritmicamente i versi e che con una 
spontaneità mirabile sorge ogni qualvolta il poeta descrive feno- 
meni naturali, come lo stormir delle foglie o la tempesta marina 0 il 
tinnire della cetra. 

Il Cesareo aveva già analizzato la Vita Nuova sotto tal punto 
di vista. Nel sonetto A ciascuna alma presa... troviamo il verso 
« Lei paventosa umilmente pascea », che, così cascante con l' ac- 
cento sulla settima, rende bene la trepidazione della donna e l' U 
miltà d' amore. Nel sonetto Cavalcando l' altr’ ier . .. il verso « In 


abito leggier di peregrino », sveltito da quella giusta contemperanza 
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di suoni, senza urti aspri di consonanti, nè languida abbondanza di 
vocali e da quell’ accento sulla quinta sillaba seguìta dal tremolìo 
rapido dell’ e, ci fa intendere l’ agilità dei movimenti di chi va vestito 
così succinto; e» poco dopo, nel verso « E sospirando pensoso venìa », 
procedente in movimenti stanchi e uguali non turbati da elisione e 
accentato sulla seconda sillaba di quel venia, la quale pare si pro- 
lunghi nella vocale seguente, sentiamo l’ andar malinconico di Cu- 
pìdo. 

Anche nel sonetto Spesse fiate ... il verso « Ch'Amor m'as- 
sale subitamente », dove l’ impeto precipitoso delle sei sillabe fi- 
nali rappresenta, con efficacia grande, l’ improvviso esplodere della 
passione, si può paragonare a un altro effetto fonetico nella Com- 
media. « Ed altra andava continuamente »; ove, cadendo il primo 
accento dell’ avverbio sulla seconda sillaba e non sulla terza, e le due 
vocali della terza prolungando nell’ incontro il loro suono, si esprime 


l'affaticata e non interrotta uniformità dell’ andare. 


Il divino poema è fonte inesauribile di tali esempi: qui Can- 
giullo potrebbe trovare conforto alla sua proposta della poesia pen- 
tagrammata. Al principio del XVI dell’ Inferno, questa terzina, 
facendo sentire nel verso il suono dell’ acque lontante cadenti, mi- 


sura lo spazio corso e quello da percorrere: 
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Già era in loco ove s'udìa il rimbombo 
Dell’acqua che cadea nell'altro giro, 


Simile a quel che l’arnie fanno rombo. 


L' Algarotti ha delle osservazioni che possono interessare, in 
un suo confronto fra Dante e Virgilio: « Nel contraffare ed espn- 
mere col suono del verso certe cose si rassomigliano i nostri poeti ('). 
Non pare che al 

SI procumbit humi bos; 
Sara atque oculis phrigia agmina circumspexit; 
Tam multa in tectis crepitans salit horrida grando; 
Ferte citi ferrum, date tela, scandite muros; 
Devenere locos laetos et amoena vireta 


Fortunatorum nemorum, sedesque beatas; 
sl potessero contrapporre quei versi 


Tal cadde a terra la fiera crudele; 
Come per acqua cupa cosa grave; 
Sorgono innumerabili faville ; 

QIULE lasciai la riva, 
Prendendo la campagna lento lento; 
Su per lo suol che d'ogni parte olìva; 


Un'aura dolce senza mutamento . . . 


« Niun poeta fu più versato in tutti i sistemi della filosoha, n 


ogni sorta di scienza, quanto Virgilio. La qual sua dottrina egli 


n e — — - +.P— *—t1+1r-_—_—_——————666— 


Sopra lo stile di Dante, in Opere Scelte, vol. III, 
Milano, dalla Società tipografica dei Classici italiani, 1823. 


(1) F. ALGAROTTI. 
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venne artificiosamente impastando ne' suoi versi, che ne rendono an- 
cora un così grato odore e forse non poco contribuì a renderli 
eterni... Una nuova conformità tra Dante e Virgilio è lo stile im- 
pregnato di dottrina. Anche il nostro poeta era in ogni sorta di 
scienza versatissimo . ... Lo che fece dire al Buommattei, che Dante 
è tanto maggiore di Virgilio e di Omero, quanto maggiore è il con- 
cetto da lui spiegato, quanto più nobile è il cielo della terra, quanto 
la cose eterne e invisibili delle temporali e visibili sono più pre- 


giate ». 


Ed essa e l'altre mossero a sua danza 


E, quasi velocissime faville, 


Mi si velar di subìta distanza. 


Parad., VII, 7-9. 
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Dante dipinge, sulla trama dei versi, lo scivolar via dei sot- 
tili serpentelli luminosi, « quasi velocissime faville, mi si velar di 
sùbita distanza », in cui contrasta la rapidità strenua della prima 
parte con il sostare su distanza: e della varia lunghezza fonetica dà 
conto la grafica. 

Si osservi: risalta al primo sguardo la brevità del secondo in 
confronto al dilungarsi del terzo verso; e inoltre il fatto che ha 
tanta importanza nella declamazione e nella espressione artistica 
della voce, cioè che soltanto dopo il secondo verso si ha una ripresa 
inspiratoria.. 

In questo prodigioso zampillare e susseguirsi di imagini come 
ondulazioni, le parole non sempre definiscono: s' inarcano, si sno- 
dano, si fanno, direi, sibilanti di lineari flessioni, ma non svilup- 
. pano per intero le imagini. Un semplice accenno a un movimento 
dello spirito e la nostra sensibilità ritrova le vibrazioni, a traverso le 
quali si compie il dramma patetico che ad esso corrisponde. Nella 
loro tremula traccia, spicca bellissima e ingegnosa l'’ allitterazione, 
sorella misteriosa della rima; musiche e imagini s' incontrano e si 
fondono. Evocate e stimolate a una potente vitalità, le energie sim- 
boliche della natura travolgono nel loro gorgo lo spirito e ne de- 
terminano, irresistibili, il ritmo passionale. 

E nell'esempio seguente vedete che non è possibile scindere 
in due suoni corda-queta: siete trascinati a legarli in uno solo, il 
secondo non è che la fatale continuazione del primo, quasi vi roto- 
lasse spontaneamente, a dar conto della rapidità fulminea. 


« Quel rapidissimo incedere — osserva il Farinelli nel saggio su 
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Michelangelo e Dante — quasi seguendo lo scoccar della freccia, 
non è nei sagittari michelangioleschi, mossi dall’ ardenza loro alla 


corsa alata, fissando il bersaglio ». 


E sì come saetta, che nel segno 


Percòte pria che sia la corda queta, 
Così corremmo nel secondo regno. 


Parad., V, 91-93. 


Ancor qui si ha il coincidere necessario dell’ atto inspiratorio 

con la fine del rapidissimo secondo verso: se noi proviamo a com- 
° ’ . è î è . x . . 

Piere l’ assunzione di aria respiratoria a metà di esso, ne alteriamo 


I significato, ne otteniamo un assurdo. 
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| Leggendo il poema sacro troviamo di frequente esempi del ge- 
nere: guardate come la terzina seguente, che abbiamo per altra 
ragione già citato, si divida in due parti distinte — in corrispon- 
denza del sì — la seconda delle quali è più affrettata e quasi coar- 


tata, specie per quell’ esser tutto inscindibile: 


E come in vetro, in ambra od in cristallo 
Raggio risplende sì, che dal venire 


All esser tutto non è intervallo. 


Parad., XXIX, 25-27. 


Occorre che poesia risponda a un concetto di dovizia lirica. 
Nulla infatti è in sè stesso uno schema metrico; esso diventa qual- 
cosa, cioè concreta realtà estetica, quando sia soffuso da una sostanza 
viva e palpitante, con la quale allora arde e si confonde, acqui- 
stando ragioni di vita. E ridarà alla parola, anche spezzandone la 
cristallina compostezza, dissolvendola in una più liquida onda mu- 
sicale, la virtù che la rende capace di aderire al nostro essere, come 
la chiarità di certi luminosi mattini alla meraviglia del mondo che si 

ridesta. E ancora: 
| Pria che passin mill’anni? ch'è più corto 
Spazio all’eterno d'un muover di ciglia, 


Purg., XI, 106-107. 


Alfredo Panzini ha istituito alcuni confronti del genere in un 
altro grande poeta: « A ripetere molte volte un verso del Petrarca 


si prova non so quale incantesimo. Oppure ne balzano imagini. 


Sovra "1 Monte Tarpeo, canzon, vedrai 


Un cavalier ch’ Italia tutta onora. 
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«« È un monumento equestre. Forse vi si ispirarono Andrea 
del Verrocchio e Leonardo? E quell’ ultimo verso della canzone 


a Maria Vergine? 


Raccomandami al tuo figliuol, verace 
Uomo e verace Dio, 


Ch'accolga il mio spirto ultimo in pace. 


« Smisurato endecasillabo! È liturgico. Degno di essere musi- 
cato da Beethoven ». 

Poeti non superati mai in ciò che costituisce il fattore musicale 
della poesia. La musicalità loro è diversa, ma v’ è nel loro linguag- 
gio armonico qualcosa, che, pur nelle necessarie dissimiglianze, li 
fa consanguinei: terzina o strofa, nella grande varietà dei ritmi 
hanno la stessa scaturigine musicale ('). E fu ritenuto, questo, un 
segno nativo della stirpe. 

V' è nella tessitura dei versi rotti e pieni, un’ armonia di con- 
sonanti selvaggia, raddolcita, a quando a quando, con carezzevole 
soavità da un improvviso spesseggiar di vocali. Ma l’' arte di Dante 


tocca il sublime specie quando designa il tempo e la misura: 


Nè O sì tosto mai, nè Ì si scrisse, 
Com'ei s'accese e arse, e cener tutto 


Convenne che cascando divenisse. 


Inf., XXIV, 100-102, 


(1) PEREZ y Curis. — Poginas de estetica. I. Arquitectura del verso. 
Paris - México, V.da de C. Bouret, 1913. 
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onde dal cener in poi, per la mirabile disposizione delle sillabe e del 


precipite loro suono, si ha veramente il senso dello sfacelo. : 


Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 


Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
Un àmmen non saria potuto dirsi 


Tosto così, com'ei furon spariti. 


Inf., XVI, 86-89. 


È una fuga di genti cui gli arti inferiori, nell’ impeto della 
corsa, si fanno lievi come ali: e il fatto è reso perfettamente in un 
verso che sentiamo volare, dicendolo ben librato e leggero, con voce 
rapida e trepida. Reca con sè, traduce quasi il movimento impel- 
lente, come nell’ angelo dell’ Annunciazione di Luca Signorelli. 


Anche in questa grafica risaltano la rispondenza fisiologica, il sin- 


- — re 
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cronismo euritmico degli atti respiratori con le pause imposte dal 
significato artistico; come nei vecchi compositori italiani, tipo Ci- 
marosa, lo svolgersi limpido della melodia non contrastava, ma se- 
guiva docile e istintivo, senza perdere del suo fascino, il ritmo nor- 
male del respiro. 

Un nugolo di denso fumo ci avviluppa come in un’ aura not- 
tuma: la frase si svolge lenta, nella densità delle sillabe trattenute 
dal peso degli accenti. Seguendo nella lettura la grafica, s’' impone 
il fatto che l'effetto artistico del secondo verso ha una fase orga- 
nica, direi in due profonde inspirazioni, di cui una è a metà (dopo 
il di noi), l’ altra alla fine. 


| A /' W \ i / 


‘di 


Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
Verso di noi, come la notte, oscuro, 
Nè da quello era loco da cansarsi. 


Purg., XV, 142-144, 
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In questa terzina, di cui è accanto il tracciato, voi non potete 
pronunciare rapidamente e senza soste come la notte-oscuro, poichè 
la voce deve esalare dalla gola, quasi spirale grave, lenta, fumosa. 

La misura dei versi è segnata dai muscoli che ampliano o re- 
stringono la capacità toracica; le modificazioni accessorie e le se- 
parazioni delle sillabe sono legate ai moti degli organi vocali, spe- 
cie della laringe. Brueke ha studiato sotto questo aspetto le dif- 
ferenti forme di jambici, trochei, esametri, pentametri, anapesti, al- 
caici, saffici, gliconici, faleuci, asclepiadei; e ne porge la formula 
fisiologica col chimografo. Il movimento del labbro esprime la suc- 
cessione delle sillabe recitate con alternative varianti di forza e di 
debolezza, alternative alle quali appunto corrisponde un aumento o 


una diminuzione della pressione respiratoria. 


Risulta da questo studio come la struttura sillabica del verso 
dantesco e il suo ritmo, ricco e flessibile, siano in relazione intima 
con l' elasticità della lingua italiana, con la capacità delle parole di 
abbreviarsi e allungarsi nella pronuncia. Invero nel nostro verso 
manca quasi totalmente la cesura ed è caratteristica dell’ italiano la 
dovizia di parole che incominciano e finiscono in vocale, donde la 


necessità di continui iati. Sul gioco di questi sono fondati i miracoli 
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ntmici di molti poeti a noi cari. Essi dipendono dal fatto, che dal- 


l'urto delle vocali ne deriva il raccorciamento e la fusione. 


Le donne, i cavalier, l’arme, gli amori, 


Le cortesie, l'audaci imprese io canto... 


Sono endecasillabi, cioè sono onde espiratorie della stessa lun- 
ghezza, ma analizzandoli, potreramo contarvi tredici o quindici sil- 
labe. Sembra talora di veder risolvere in essi la tenera e cadenzata 
armonia dell’ esametro greco. La divisione dell’ onda deriva nei 
punti d' incontro delle vocali in seguito a un acceleramento della 
pronunzia. Secondo questi concetti dovremo considerare l’ annosa 
questione dei « versi sbagliati » in Dante. Quando poggiamo su versi 


come questi: 


Tal vero allo intelletto mio sterne, 
Vid'io scritte al sommo di una porta, 


lo stancato ed ambedue incerti, 


dovremmo concludere, col De Benedetti, non che io e mio siano di 
necessità bisillabi per l' accento emotivo che ne scioglie il dittongo, 
ma che Dante abbia composto versi sbilenchi. « È una brutta pa- 
rola e dispiace dirla, ma bisogna pure averne il coraggio; chè molti 
errori si reggono in grazia della forma che è stata trovata per e- 
sprimerli, che è o pare scientifica ». 

Scrivendo quei versi e altri simili, Dante è venuto meno alle 
norme che Antonio da Tempo nel 1332 — undici anni dopo la 


morte del poeta — fissava nel suo Trattato De rhitmis vulgaribus. 
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Ivi si dice che io, mio... contano per una sillaba sola nell’ interno 
del verso. Tastate, punto per punto, le giunture, i legamenti; fate 
squillare col martellino ogni vocabolo: vedrete che ogni parola, nella 
frase del buon scrittore, sforza le altre: più si scava in sè stessa e 
si esplora, più le altre premono attorno, come i morti presso la fossa 
di Ulisse, per uscire in luce. 

Ora, il verso indipendente dal pensiero che entro vi circola e 
staccato dal sentimento che lo fa mobile e vibrante in ogni singolo 
elemento, è pura forma astratta, senza reale consistenza, senza va- 
lore espressivo. Gli schemi metrici non significano nulla allo spirito 
che li studi in sè, nella loro astrattezza generalizzatrice. 

La questione del mono o del bisillabismo, in posizione interna 
di verso, di parole come io, mio, Dio, deve essere risoluta conser- 
vando il senso storico, come vuole De Benedetti, ma nel solo si- 
gnificato di cui è passibile quell’ espressione, dando alla gramma- 
tica storica l’ importanza che le spetta. È un fatto che la metrica 
petrarchesca fissa il monosillabismo delle citate parole; e il detto 
Antonio, inquadrando la metrica nella sua summa poteva enunciare 
quel fenomeno come regola generale. Ma l’ eccezione conferma la 
regola ed è da dimandarsi se qui l’ eccezione sia legittima. Non po: 
trà rispondere che la lingua madre, la quale dirà che etimologica- 
mente le parole io, mio, Dio, sono bisillabe, derivando da ego, meo, 
Deus. Ed è importante notare con quanto scrupolo Dante osservi il 
bisillabismo quando gli accade usare tali parole latine nel verso, 
come appare dai seguenti esempi, importanti quando si pensi che 


il numero delle frasi latine nel poema è limitato: 
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Gratia Dei, sicut tibi, cui 
Bis unquam coeli ianiia reclusa 
Pur " Agnus Dei y eran le loro essordia 


" Labia méa, Domine y per modo. 


Ora, se è legittimo usare la parola mea come bisillaba, perchè 
non sarà altrettanto per la sua diretta continuatrice mia, e tanto più 
per uno stesso poeta? Si dirà: così volle l’ uso (*). Ma all’ uso si 
giunge con la tradizione e Dante non ne aveva dietro di sè una 
così lunga e stabile che facesse apparire erroneo ciò ch’ era un di- 
ritto storico. 

Se vogliamo trovare la parola giusta nella polemica, osserva 
Salvatore Frascino, diciamo pure che i versi incriminati sono buoni 
per Dante e per noi, sbagliati per Antonio da Tempo, al quale forse 
faremo torto, dato che come lui dovrebbe esprimersi chiunque vo- 
lesse formulare una legge generale, anche senza pretendere di mi- 
surar gli spazi metrici con la squadra e col compasso. E certo Ca- 
sella ha il merito di essersi posto sulla via maestra per sgombrare il 
verso dantesco dalle interpolazioni dei copisti, proclivi, perchè tra- 
scinati dalla sonorità, a incanalare l’ onda ritmica tra gli argini fissi 
dei comuni sistemi accentuativi e poco sensibili alle colorazioni e alle 
oscillazioni del ritmo, che in diretta funzione dell’ idea, sono indici 
caratteristici di quell’ originalità dantesca che, anche in questo cam- 


po, si manifesta con la prepotenza del genio. 


(1) G. FEDERZONI. — Zl latino nella Divina Commedia (in Nuovi studi 
e diporti Danteschi, Città di Castello, Lapi, 1913, pag. 160). 
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V' è nel verso dantesco un quid atto ad appagare la nostra 
sensibilità acuita, a traverso tentativi non sempre puri e di natura 
teoretica, dal bisogno di raggiungere nella poesia il vertice dell’ e- 
spressione, dove sentimento e musica confluiscono, dove trema e s' ef- 
fonde l’ intima vibrazione trepidante nell’ animo dell’ artista com- 
mosso. Basti pensare a certi versi che stanno al centro di una simi- 
litudine, dopo una forte pausa periodiale; sentiremo la velata me- 
lodia dei lenti indugi che valorizzano ogni pausa e allentano all’ e- 
stremo l’ arco dell’ endecasillabo, per sostenerlo poi progressivamente. 
Leggiamo: 

Se i barbari, venendo da tal plaga 
Che ciascun giorno d'Elice si copra, 
Rotante col suo figlio ond’ ella è vaga, 
Veggendo Roma e l'ardua sua opra, 
Stupefaciensi, quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra; 
lo, che al divino dall’ umano, 
. All’eterno dal tempo era venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano, 


Di che stupor dovea esser compiuto! 


Parad., XXXI, 31-40. 


Dopo la pausa centrale, all’ inizio del secondo periodo ritmico, 


il verso si svolge a pause brevi, su uno stacco di sillaba e risale len- 
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tamente col ritmo: « /o, che al divino dall’ umano », meraviglioso 
per i toni e gli appelli austeri dell’ emozione, che a grado a grado si 
scopre. Proprio qui Dante avrebbe un verso errato, perchè di tal 
misura non ne ha il Petrarca! Ebbene, nella Commedia 1 versi-frase 
rappresentano la grande maggioranza; e tali versi richiedono dopo 
di sè una cesura che separi, pel senso, da quello che segue. Problema 
posto rudimentalmente da Alessandro Tassoni, il quale con l' in- 
tuito fine dello scrittore nelle sue Postille alla Commedia aveva già 
parlato, esemplificando, di versacci, di verso staffilabile o spallato, 
oppure verso zoppo per soprabbondanza d’ umore, accanto ad altri 
riconosciuti bellissimi ('). 

Se isoliamo il verso dantesco, estraendolo dal movimento di pen- 
siero in cui è la sua vita, non intenderemo il problema della metrica 
del poema, che è poi l’ arte del fiorentino. E ci porremo a livello 
di quei copisti che, trascrivendo la Visione, vi lasciarono o vi ag- 
giunsero errori di sostanza, ma vi corressero con intramesse estranee 
1 versi ritenuti sbagliati. Occorre poi badare al senso e al dramma: 
noi abbiamo veramente patito il tremito dei corali, che ci hanno dato 
più volte il senso di assistere non a cosa fantastica, ma a episodi della 
nostra vita, di una vita non conosciuta, non attesa, meravigliosa, pe- 
nosa, esaltante. Abbiamo inteso rimuoversi nell’ intimo qualcosa di 


obsoleto: sensazioni sepolte, provate in un tempo lontano, alla let- 


(1) Si veggano anche: AmerIGO ScarLattI, -—— Le bruttezze di Dante 
(Minerva, XLI, 1921, 151, 186); DomexIco LaMMa, Rivista di filosofia 
neoscolastica, 1920. 
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Poi 


tura del poema affiorano d' improvviso alla coscienza. Segno che il 
canto era profezia, oscura forse, ma infallibile, nell’ atmosfera che 
l' artista ha condensato intorno alle sue figure. 

I procedimenti ritmici e lirici peculiari a Dante acquistano il 
loro valore di riflesso organico, pieno di movimenti e di risalti, dalla 
perfetta istintiva corrispondenza del ritmo interiore. Se ragguagliat 
alla metrica scolastica, non si risolvono che riportandoli a quel mo- 
mento sentimentale e unico, che assoggetti ogni espressione a norma 
coerente e in ogni forma avvivi il raggio che vi balenò nell’ atto della 
sua creazione. Ricordiamo le parole di Virgilio, appena riconosciuto 


l’ angelo nocchiero: 


Vedi che sdegna gli argomenti umani, 
Sì che remo non vuol, nè altro velo 


Che l’ale sue, tra liti sì lontani. 


Purg., Il, 31-33. 


Sbagliato l’ ultimo verso? Accetteremo le tarde correzioni di 
alcuni amanuensi tra li liti lontani, oppure tra’ liti lontani? . . . La 
terzina si snoda diritta nella fusione dei primi versi e poggia sull’ ul- 
timo. La trepidazione del duce s'è chiarita. Le candide ali del 
galeotto hanno svelato il luminoso prodigio che s' avanzava indi- 
stinto e veloce sulle onde dell’ oceano: le ali sue, unica vela nella 
placida sconfinata lontananza. Il verso con la sua frattura ritmica 
acquista in ampiezza. Era da spiegare in qual modo «il mover suo 
nessun volar pareggia ». Il contenuto sentimentale, che investe le 


parole nel periodo, dà loro la concretezza di cosa viva e ne aumenta 
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le risonanze. Le insistenze musicali rispondono, anche se con ab- 
bondanza agevole e frondosa, a parallele insistenze del sentimento. 

V°” è in Dante un’ armonia interiore, che rappresenta il suo se- 
creto fascino e che, una volta intesa, non viene mai più dispersa. Vale 
talora richiamare un verso, anche tra quelli che i frequenti ritorni 
mentali e colturali hanno volgarizzato, perchè tutto un mondo d'’ i- 
magini e di ritmi lo segua e, con esso, un gioco d' impressioni e di 
sensazioni strettamente congiunte e risorgenti. 

E così queste terzine hanno una loro nota, originalissima, fe- 
lice e delicata fra i tesori delle nostre lettere: un’ originalità asso- 
luta d’ inspirazione, di fantasia, di musica; una felicità che risplende; 
una delicatezza sinfonica che sovente fa del poema il più bel melo- 
logo, solo percorso dai lampi di tutte le passioni umane, che sia 


stato orchestrato nei giardini della poesia. 


n FAMA 3 
SAS 


EI và PSN 


SVI, 


LI INSEGNAMENTI “ intorno alla 


(Pan melodia, in confronto con gli attributi dell’ ar- 
ULI “e : Leo. 
Ne ILLILLID monia, integrano la dottrina dell'Alighieri circa 


i caratteri essenziali del suono. Non sarà qui 


A 


inopportuno aggiungere un’ osservazione che 
rileva nel poeta, rispetto all’ ufficio stilistico e coordinatore della 
melodia, una gloria splendida per quanto poco celebrata. Le pa- 
role di una lingua si compongono secondo rapporti logici: le 
loro compagini hanno una certa musicalità non autonoma, ma in 
gran parte occasionale. E se uno non intende il senso dei vocaboli, 
il loro suono è privo di significato. 

Le note si aggruppano invece secondo leggi foniche. L'’ ordine 
degli accenti è regolato dal ritmo: si hanno dei concetti e delle in- 


terpunzioni, come nella poesia. E l’ anima è il verbo della musica, 


270 A buon cantor - buon citarista [xvn] 


tanto che Confucio tutto dimenticava nell’ascoltarla, ne restava tur- 
bato e smarrito per mesi, preso da una commozione che non sa- 
peva scolorire. 

Chiunque, di qualsiasi nazione, ode una melodia toccante, sente 
che una logica c’è. La sua sensibilità effonde in un piacere che può 
far piangere. Ma ne intende la profonda espressione? Quanto tempo 
e quale sforzo sono occorsi per acclimatare fra noi la musica te- 
desca! Non portiamo la tesi all’ estremo. Una musica straniera 
s'impara, per ovvie ragioni, prima d’ una lingua estranea. Ma è 
pur sempre una lingua con la sua grammatica (modi e ritmi), con la 
sua sintassi e il suo stile caratteristici. E in questo consiste il suo 
pregio principale. E però si applicano alla musica quasi integral- 
mente le condizioni che, in linea d'arte, valgono per le lingue. 
Quando Antonio Salieri — degno maestro di Beethoven — voleva 
fare il maggior elogio di una musica cantata, diceva: « esprime assai 
bene le parole ». 

E allora, supponiamo che a un certo punto i bambini non u- 
dissero più parlare dai genitori, sino al momento di andare a scuola; 
e che la lingua cominciassero a apprendere dalla grammatica e dai 
maestri. Riuscirebbero mai ad aver la lingua nazionale nel sangue, in 
ogni più riposto anfratto dell’ anima? Dalle loro fila potrebbero u- 
scir mai il poeta e l’ artista vero? 

Dando il più alto sviluppo alle risorse fisiche dell’ individuo, 
ci si avvide quale stretto rapporto esistesse fra l’ educazione e il 
concetto musicale di ritmo. L' origine medesima della musica è in- 


. , . > s . . 
sita nell’ organismo umano e la voce ne è l’ elemento principe; si- 
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curamente il canto è nato prima del verso. L'’ istinto imita i suoni 
della natura ascoltati; la scienza li sottopone a leggi; subentra la 
meccanica a combinare strumenti. E l’ arte, accettando tutte le e- 
sperienze dell’ estetismo nella vita, per dominarle con l’ ascetismo 


dello stile, provvede a fare della musica un linguaggio universale. 


Non v'ha popolo che non ami la melodia, essendo per l’ uomo 
naturale il canto. In nessun paese la melodia è così spontanea come 
in Italia. Il dolce clima agisce sull’ organo della voce, rende i suoi 
abitanti inclini all’ elemento melodico. Lo ha riconosciuto Alfredo 


de Musset con ispirata giustizia poetica: 


Harmonie, harmonie, 
Langue, que pour l'amour inventa le génie : 
Qui nous viens d'Italie, et qui lui vint des cieux. 


Quante volte, in un meriggio estivo, durante il faticoso lavoro 
dei campi una voce maschile si leva, accennando un tema canoro; 
una voce di donna, più ardita, risponde e da ogni parte irrompono 
poi altre voci: tutto un piano o una vallata scandisce il lavoro umano 
su un largo ritmo, triste e gaudioso insieme, quasi ad esprimere la 
tragica frenesia amorosa della terra in fiore. O improvvisamente, 


senza sapere donde venga, prima un accordo, poi un’ onda sonora, 
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ripete una nenia, quasi una preghiera e si sviluppa ed è un canto, 
una villotta montanara piena di sentimento. La montagna lo pro- 
paga; la sonorità degli echi e della solitudine ne aumenta e ne svi- 
luppa il tono. Come prima nel silenzio e nell’ immensità è la mon- 
tagna che canta... 

Ciò che conferisce a noi speciale attitudine a percepire la me- 
lodia, che c’' induce a tenerla in pregio e ci appassiona con ardore 
è l’idioma, che è tutto un canto. Ora, come notava Giulio Perti- 
cari ('), « quando l’ Alighieri scrisse il poema con parole illustri 
e quando nel De Vulgari Eloquio condannò coloro che scrivevano 
un solo dialetto, allora diremo che ei fondasse la favella italiana 
ed insegnasse ai futuri la certa legge di ordinarla, conservarla ed 
decieenlavi Rispetto all’ idioma gentile si può ripetere di Dante 
che egli è « quella fonte che spande di parlar sì largo fiume ». 

Chi può valutare quanto abbia contribuito l’ altissimo poeta a 
che l’ Italia divenisse la terra classica della melodia e la culla di 
inventori di modulazioni, che sono la meraviglia del mondo? Egli 
intese quanto nel volgare fosse di bellezza musicale e di espres- 
sione vivace, con i suoi ritmi, gli intervalli, le costituzioni modali, le 


inflessioni, i disegni, gli spunti armonici, prezioso insostituibile pa- 


(1) PertICARI. — Dell’ amor patrio di Dante e del suo libro intorno 
cl volgare eloquio (nelle Opere, Bologna, Veroli, 1822). 

P. SEMERIA. — Dal De Vulgari Eloquentia di Dante agli scritti di 
A. Manzoni sulla unità della lingua italiana (Conferenza al Circolo 


d’arte ed alta coltura, Milano). 
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trimonio, che ii popolo accumula, creandone gli elementi o trasce- 
gliendoli da ogni musica che gli giunga all’ orecchio. Dante ha do- 
minato questo lavorìo anonimo, infinito, perenne, che crea le lin- 
gue: sicuro, infallibile come tutti gl’ istinti. E chi esce dalla sua 
orbita, esce dal cuore della sua patria. 

Grandi ostacoli egli dovette superare, che si ripresentarono sin 
nel pieno rinascimento, di fronte a Pietro Bembo: « vi furono al 
lora in Ferrara — scrive Giulio Bertoni (') — oppositori del vol- 
gare fra i letterati schiavi della moda, fra i poeti incapaci di sol- 
levarsi oltre l’ imitazione, fra gli umanisti studiosi e pedanti ». Per- 
chè esiste in noi un fanciullino invisibile che è l’ oasi della nostra 
gentilezza, ma esiste anche, nel fondo più segreto, un sempre vi- 
gile istrione che è il compagno della nostra fatica. 

Si comprende d'altronde la tenacia del latino, specie di 
quello che Remy de Gourmont ha chiamato mistico e che fu detto 
il linguaggio di Dio. È accaduto della lingua latina quel che ac- 


cade di certi fiori che emanano il più vivo profumo al cominciar 


(1) G. BERTONI. — L’ Orlando furioso e la Rinascenza a Ferrara, 
Modena, Orlandini, 1919, 29. Nel capitolo «Il Volgare a Ferrara...» 
si legge: « A ritardarne il trionfo non valevano più l’ autorità nè lo 
sforzo degli studiosi. Mentre da pochissimi eran lette le opere latine 
dei poeti e dotti di Ferrara, la folla s’ accalcava in piazza ad ascoltare 
i cantabanchi, con un fervore che impensieriva Michele Savonarola, 
fidato medico di Borso... da indurlo a rivolgersi ai confessori e a dar 
loro consiglio di riprendere il penitente qualora fosse stato più vo- 
luntiera audire cantare di romanzo che in giesa cantare il vespro ». 


19 
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del disfacimento. Da codesto latino mistico emana la tristezza 
inebbriante d’ un oscuro sepolcro di viole: par davvero il linguag- 


gio d' una bocca che odori d' immortale melanconia. 


L’ Alighieri con l’ incremento portato alla lingua nostra, che 
riuscì a dare un lineamento ai sentimenti più complessi, contribuì a 
rendere più vigoroso il risveglio della melodia in Italia, fattore co- 
struttivo e disciplinatore di una musica imperitura, che s' accorda 
con l’ incisiva virtù del segno. 

Omero, con la sua voce d’oro, ha detto: « Gli Dei dispon- 
gono dei destini umani e decidono la caduta degli uomini affin- 
chè le generazioni future possano comporre canti ». Le supreme 
manifestazioni della bellezza sono state in ogni suolo connesse alle 
crisi più gravi dell’ anima umana e ai massimi cenni della fatalità; 
si è Indotti a pensare veramente a una dipendenza della vita dalle 
superiori necessità dell’ arte e della poesia. 

E Omero è sempre il maestro di ogni poesia. Dopo millenni, 
l’opera immortale si manifesta giovane d'’ inspirazione, fresca di 
stile nella primitiva ingenuità; essa ci offre nella sua immediatezza 
un quadro limpido della vita, di quella mentalità che fece della 


bellezza un culto e che in un inno policromo ebbe espressioni di 
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calma serenità nella gioia e di sconforto spontaneo nel dolore. E 
nulla di più dolce dell’ esametro omerico, così sciolto e ricco di ca- 
denze, in cui affiora lo studio d' imitare, con l' aggruppamento delle 
consonanti o con l’ uso delle vocali scure, le armonie recondite della 
natura e a mezzo del quale il rapsodo, abbandonandosi all’ impeto 
lirico, intuì la musicalità della rima. 

L'aedo alludeva certo non al fato degli individui, ma al de- 
stino dei popoli, alla vitale essenzialità delle razze e sognava un 
canto universale, eterno, resistente alla morte e al divenire, e- 
spressione unica di un momento felice e vittorioso dell’ umanità. 
Dopo di lui, ogni epoca e ogni razza ha provato più o meno lunghi 
risentimenti di questa gioia di creazione, modulata in un canto di 
parole o di marmi, in un poema, in una tomba, nello stelo di una 
colonna trionfale, come in una cattedrale splendente d’ oro e pau- 
rosa d’ ombre. 

Ciascuno lasci di sè quel verso o quella pagina che fra secoli 
sarà viva, come è vivo il chicco di grano trovato nella tomba dei 
Faraoni, che seminato oggi germina e dà la spiga. Passeranno gli 
anni: noi e le nostre parole saremo sommersi nella polvere, ma da 
questa s'alzerà il fiore intatto della poesia e dell’ accordo musi- 
cale, il solo fiore che possa spuntare dalla cenere. Solo l’ arte è im- 
mortale quando nell’ opera è come un ingenuo, palpitante spasimo 
di corde su uno strumento sonoro — elegia del tormento e canto 
dell’ errante imaginazione — o quando la parola dà i colori della 
pittura e 1 rilievi della statuaria, a traverso la fresca, giovane, lieta 


ricchezza del sentimento. 
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Siamo così giunti dall’ analisi del suono in sè, a quella della 
voce umana, a quel meraviglioso potere, posto al vertice supremo 
in cui un fenomeno fisico semplice e modesto — quale è un accon- 
cio moto dell’ aria — raggiunge significazioni altissime di espres 
sione, potere col quale si concreta, si attua, si perfeziona la più 


gran parte della nostra vita di relazione. 
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I. 


UNGA ERA STATA la discussione, 
tra gli antichi autori, sulla sede d' origine della 
voce: veniva essa dal cuore o dall’ apparecchio 


. . e) . 
respiratorio : Rappresentava certo un emana- 


nazione dell’ intimo più ascoso e soltanto con i 
filosofi della scolastica si giunse, nel nuovo equilibrio dell’ uomo 
concordante con la realtà, a una concezione abbastanza esatta sulla 
natura del suono vocale. 

Mentre per gli Egizi e i Greci dell’ età omerica il cuore era 
domicilio dell’ intelligenza, già Alcmeone — il primo che osò sezio- 
nare cadaveri umani — e poi Democrito d’ Abdera, l’ acuto disce- 
polo di Leucippo, ritennero l’ encefalo per la fucina del pensiero. 
Malgrado la formidabile opposizione delle dottrine aristoteliche, da 
allora ad oggi il cervello, sebbene le sue funzioni siano state definite 


oscurissime, rimase l’ organo della mente e diventò sede dell’ anima. 
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Antichi documenti iconografici — uno dei quali nella chiesa 
di S. Apollinare in Classe a Ravenna, forse non sfuggito a Dante — 
possono considerarsi come prova dell’ opinione in quel tempo, che la 
voce venisse dal cuore. L' interno della grande basilica ravennate è 


placido e maestoso. Superata la prima impressione di austera severità 


Particolare dei mosaici dell'abside di S. Apollinare in Classe fuori (fot. Alinari). 


dell’ insieme, siamo attratti da una forza imperiosa verso la tribuna 
e il frontone dell’ arco fasciati da miriadi di tessere, che formano un 
mirabile poema, in cui persone bibliche e simboli della cristianità s'av- 
vicendano armoniosamente. 

L' abside è ricoperta da una riviera inimitabile di smalti fondenti 


del mosaico bizantino. Nell’ epistodomo v' è in sintesi la trasfigura- 
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zione di Cristo sulla sommità del Tabor: da un folto di nubi esce 
la mano dell’ Eterno a indicare il Redentore, effigiato all’ incontro 
delle braccia di una croce a losanga, ricca di gemme e cinta da una 
corona, su un fondo azzurro splendente di pleiadi stellari. Di lato 


emergono le figure di Mosè ed Elia e, più sotto, tre pecorelle sim- 
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Particolare della fascia che limita il mosaico dell'abside: ben visibile il cuore, 
il tubo laringo - tracheale e la mano di Dio che affiora ammonitrice fra le nubi. 


boleggiano gli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, testimoni della 
gloria del Cristo. 

In basso si distende il verde prato, interrotto con grazia inge- 
nua da cipressi e da ulivi, da fiori variopinti e da garruli uccelli, da 


cespugli e da rocce; vi campeggia Sanctus Apoleinaris, verso il quale 
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volgono i dodici ovini, emblema dei discepoli di Gesù. Indicibile è 
l' incanto del magistero d’ arte per cui l’ occhio digrada dal cielo alla 
terra, poichè gli alberi più alti hanno le fronde sfumate nell’ atmo- 
sfera e il tronco nello smeraldo di un tappeto erboso. 

Questa scena è circondata da cornici a fregi finissimi e nella 
fascia che limita anteriormente il catino, nel mezzo, tra il Redentore 
e la mano di Dio, in uno spazio lasciato dal convergere dei festoni 
arborei, sui quali graziosi alati si posano cantando, v è un cuore con 
le sue cavità, sormontato da una specie di cornucopia, che non è se 
non la stilizzazione di una laringe — l' organo della voce — con la 
sottostante trachea ('). | 

Basta richiamare le conoscenze che in quell’ epoca si avevano 
sulla fisiologia della voce umana per dovere ammettere che questo 
simbolo anatomico completa e spiega il significato del grande qua- 
dro. Si confronti il particolare del mosaico con un preparato anato- 
mico per convincersene. Non si tratta di un trapasso sinuoso d' idee 
discordi e bizzarre; l' oracolo non è più senza responso. Potrebbe 
servire d' illustrazione al capitolo sull’ apparato della voce, nel De 
usu parlium di Galeno, del sapiente che con Aristotele dominò per 
circa quindici seccli nelle scuole d' Europa. In quel libro — s' igno- 
rava il concetto della circolazione sanguigna — si parla a lungo del 
cuore, del suo ventricolo sinistro contenente aria .come la frachea-ar- 


teria e quindi fulcro adiuvante nel meccanismo della voce. 


(') G. BrLancrionI. — L'organo della voce in uno dei mosaici di S. A- 
pollinare in Classe (Rivista il Valsalva, 1928). 
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L'organo vocale segue l’ impulso del cuore, che è il principio 
della vita, di ogni cogitazione e volontà nelle opere umane. É però in 
noi il cuore è il primo ad aver vita, l’ ultimo a morire; quando Dio ha 
in suo potere il cuore dell’ uomo, ne possiede l’ anima. Invero esso 
rappresenta la volontà, la quale signoreggia dispotica i nostri sensi, le 
facoltà dell’ anima e ogni membro del nostro corpo. 

Nella Vita Nuova Dante (XXXVIII) scrive: « L' una parte 
chiamo cuore, cioè l’ appetito; l’ altra chiamo anima, cioè la ragione; 
e dico come l' uno dice con l’ altro ». Nel Convivio (II, 6) chiama 
cuore l’ intera anima con le sue facoltà: « Dico: Udite il ragionar lo 
quale è nel mio core: cioè dentro da me, che ancora non è di fuori 
apparito. E da sapere è che in tutta questa canzone, secondo l’ uno 
senso e l’ altro, lo core, si prende per lo secreto dentro, e non per al- 
tra spezial parte de l’ anima e del corpo ». 

E come l'opera divina, secondo la concezione dantesca, onni- 
possente nell’ universo, risplende « in una parte più e meno altrove », 
Ugo da S. Vittore scriveva: « L’ anima è intera in ogni più piccola 
particella del corpo, nè è minore nelle parti minori, nè maggiore nelle 
maggiori, ma dove più intensamente e dove più rimessamente, è tutta 
nel tutto, e tutta in cadauna parte... però con più d' intensione nel 


cuore e nel cervello; a quella guisa che Dio si dice principalmente 


essere in cielo » (Dell' anima, II, 12) (1). 


(1) « Tres namque sunt ventriculi cerebri; unus anterior, a quo 
omnis senus; et alter posterior a quo omnis motus; tertius inter utrun- 
que medius, id esa rationalis ». UGo pa S. Vrrrone, Tr. De Anima, lib. 
II. cap. 12. 
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La Bibbia intende per cuore quasi tutto l’ uomo interiore: « O 
Dio, crea in me un cuor mondo, e rinnovella dentro me uno spirito 
diritto » (Salmi, L, 11). Gli antichi ammettevano dunque che la voce 


venisse dal cuore, sede di ogni passione; e a traverso l' aspera arteria 


Preparato anatomico del cuore e del condotto laringo-tracheale. 


— la nostra trachea — giungesse alle labbra. Il gesto della mano 
dell’ Eterno che nella basilica classense affiora fra le nubi dell em- 
pireo sarebbe restato muto, se non supplisse il disegno schematizzato, 
che mostra come il moto della mano segua la voce divina, indicando 


al fedeli il sublime Figliolo. 
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Ques:a esegesi, perfettamente ortodossa, concorda con le idee 
che <i avevano circa la voce errante e spaziante nei cieli. Di ten can- 
tanti e sonori erano un tempo fatti gli incantamenti, formule cantate 
a cui si attribuiva una potenza arcana. Anche gli antichi indiani hanno 
un’ opera fondamentale — la scienza della parola sacra (Prana- 
vada) — che in parte corrisponde al lògos greco, al verbo cristiano. 

Così il mito d’' Orfeo è fondato sulla parola; con esso nasce 
la poesia del mondo, squilla il canto nei cuori e nell’ aria, s' addol- 
cisce l’ animo dell’ uomo e le selve non rintronano più soltanto di 
urli selvaggi, ma echeggiano di appassionate melodie. Il murmure 
dei ruscelli, il sospiro delle fronde, lo scroscio dei torrenti, il sibilo 
del vento, il chioccolìo delle sorgenti scaturite dalle rupi, non sono 
più i soli canti e le sole musiche della natura, ai quali l’ uomo pre- 
stava l’ orecchio attonito; ma l’ uomo stesso è diventato atto al canto 
e alla musica, a discorrere con le cose, a interpretarle, a esprimerle. 
Dal creato Orfeo raccoglieva in cuore le armonie; e le cose e gli 
uomini stupivano al miracolo nuovo, s' esaltavano, s' incantavano. 
La sua potenza favolosa smuoveva le pietre e le selve, arrestava i 
fiumi, fluiva in parole e ammansiva le furie dei venti. E nel cra- 
tere attico di Gela, conservato a Berlino, attorno all’ artista ispirato 
si raccolgono estatici i feroci guerrieri di Tracia. E Anfione (/nf., 
XXXII, 11) non edificò Tebe, attraendo le pietre col suono della 
lira? e pur non erano quelle i macigni delle Tebaidi, che si fende- 
vano per lasciare fluire freschissime fonti e colare il più dolce miele. 

Da un nembo temporalesco giunge a Mosè la voce di Dio. 


E nel primitivo mondo cristiano hanno voce persino alcuni animali: 
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noto è l'episodio dell’ asina di Bàlaam. E Brunetto Latini nel Te- 
soro scriveva: « Eliseo vale tanto a dire, quanto figliuolo di Dio... 
E allora che egli nacque, una piccola vacca d' oro, ch’ era in Gal- 
gana, muggiò si fortemente che la voce risonò insino in Gerusalem » 
(lib. I, capo 47). 

Leggendo le epistole pastorali di S. Pietro e di S. Paolo — 
questi colpito sulla via di Damasco da un mònito celeste — appare 
ad ogni passo l’importanza che veniva attribuita alla voce nella 
loro missione sovrumana. L'organo vocale di Gesù risuonava in 
tutta la sua freschezza e forza e la sua parola era compresa e tra- 
dotta negli atti della vita privata e pubblica; la parola alta di Gesù, 
che paragonava il mistero pastorale a una città situata sul monte, a 


una lampada ardente su un candelabro. 


Degno di speciale considerazione è il suono che esce dalla 
glottide degli animali, la voce. Dante sa che per ottenerla è condi- 
zione fondamentale una spinta d' aria; e nel celebre episodio di Pier 
della Vigna quando dubita 


Che tante voci uscisser tra que’ bronchi 


Da gente che per noi si nascondesse. 


Inf., XIII, 25-27. 
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aggiunge (ibid., 91-92) che, per parlare, lo spirito a traverso quel 


tronco 


.. soffò ... forte, e poi 


Si convertì quel vento in cotal voce.... 


. Vale suono si forma quando gli animali espirando. respingono 
l'aria; dopo averla attirata, la ritengono un poco e nell’ emetterla 
si produce al suo varco (Purg., XXXI, 21) un urto fra la medesima 
e quella avanti introdotta ('). Citiamo le opere dell’ Aquinate, per- 
chè non si può seguire Dante nelle sue concezioni scientifiche, se non 
si iene presente la filosofia dell’ Angelico alle cui fonti il poeta at- 
tinse molto della sua dottrina. | 

La grandezza del poema, irrorato dalle lacrime di un cocente 
esilio, ma irradiata dalla luce di un’ adamantina certezza, non con- 
sisté solo nella flora lussureggiante dei suoi particolari, ma sopra- 
tutto nella trasfigurazione meravigliosa della concezione cristiana del 
mondo. Con sforzo titanico Dante ha reso incandescente, nel fuoco 
di un'eroica commozione, il patrimonio intellettuale del cristiane- 
simo, modellandolo nelle forme di un mondo fantastico imperituro. 
Per comprendere a pieno l' Alighieri occorre rivivere il pensiero del- 
l'Aquinate che appare uno degli interpreti concettuali più compiuti 
della nostra vocazione nel mondo dello spirito. Non è anacronistico 
tornare all’ Angelico, per la dilucidazione delle visioni che infiamma- 
fono le aspettazioni del ramingo poeta; è necessario ricollocare il 
ei]iÉss: La 


(!) Tommaso p’ Aquino. — De Anima, Lib. II, lect, XVIII, 
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pensiero di Dante nella cornice della grandiosa speculazione scola- 
stica, perchè il soffio caldo e inebbriante, che fa palpitare la poderosa 
costruzione della Commedia, si apprenda intimamente all’ animo 
nostro. 

La Summa costituiva le colonne di Ercole nel mondo dell’ esplo- 
razione spirituale; libro santo per eccellenza, codice dottrinale della 
chiesa cattolica, spesso indice di stupenda ricchezza del genio del 
grande Dottore. E lo segue Dante anche in minute distinzioni, che 
pure avevano una loro ragione nell’ edificio filosofico composito ; come 
quando chiama dolce armonia le note dell’ organo (Parad., XVII, 
44), tin tin lo squillo dell'orologio a carillon (Parad., X, 143), guizzo 
le modulazioni della cetra (Parad., XX, 143); e mentre alle vi- 
brazioni dell’ angelica tromba (/nf., VI, 95) e della lira (/arad,, 
XXIII, 100), dà il nome di suono, quando menziona quelle prodotte 
dalla glottide degli animali usa, per lo più, le parole voce e canio. 

I cinesi pensano che diecimila, esattamente, siano tutte le voci, 
i suoni e rumori che si hanno in natura. Chi sa quanti suoni di minu- 
scoli esseri sfuggono al nostro udito, non altrimenti che per l’ etere 
brillano astri a noi invisibili. Come rispetto a questi i nostri occhi non 
valgono, così rispetto a quelli non inesone l'orecchio, tanto che 
per essi è reso vano l' udire (Purg., VIII, 7-8). 

La percezione di miriadi di suoni ignoti non sarebbe certo 
meno grandiosa di quella che Heine imagina quando in sogno mira 
gli astri moversi con la loro mole e col loro reale splendore. 

Trovando il modo d' ingigantire la potenza dell’ udito, come le 


lenti accrescono quella della vista, udremmo l’ infinito immenso 


li] La voce nell’ opera di Dante 989 


concerto di nuovi canti, di gorgheggi, di cinguettii, di ronzii, di strida, 
di sibili mai supposti. | 

Non ogni suono emesso dagli animali può dirsi voce. Ve ne sono 
di quelli che non meritano che il nome di stridulazione, come alcuni 
prodotti dalla lingua, dalle ali, da corde elastiche tese, da tubi o casse 
vibranti; talvolta da espansioni molli e vescicoliformi, tal’ altra da 
linguette rigide, archetti dentati, membrane a tamburo, lamine deli 
catissime. La voce infatti è suono degli animali, ma non proveniente 
da qualsiasi parte di essi (San Tommaso, ibid.). Dante ha raccolto 


in un connubio felice le voci dell’ anima e le voci della natura: 


. + + . più al duolo aveva la lingua sciolta 

Inf., XIV, 27; 
. «+ + + pose fine al lacrimabil suono. 

Inf., VI, 76: 


Si tratta sempre d’ una parola o di una imagine che diventa un 
largo centro associativo in svariate direzioni. Una di queste è predo- 
minante e determina il significato della parola o della frase, la più 
legittima interpretazione. Perchè la vita organica, come quella dello 
spirito, rassomiglia a un grande fiume, che si ramifica in molti letti a 
traverso la pianura. Una corrente va a morire pigra fra le sabbie; 
un'altra si perde in qualche lago interiore; mentre una terza più co- | 
piosa giunge a superare ogni resistenza e a scavarsi un corso libero e 
potente. 

Ricordate le molte possibilità del meccanismo del suono nelle 


belle pagine del Saggiatore di Galileo Galilei? Si studiano le leggi 


20 
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che regolano il nascere, il manifestarsi, il progredire, il variare degli 
esseri viventi e delle cose che li circondano, appartenenti a quella 
natura che un respiro divino mantiene e perpetua nell’ infinita varietà 
delle forme; si giunge a determinazioni dalle quali questi esseri e que- 
ste cose, nel loro cammino terreno, sembrano dovere difficilmente 
sfuggire; si fissa l’ effetto della vita nella sfera dell’ umana cono- 
scenza, pur ignorandone la causa prima. Sembra che l’ uomo stia per 
dire alla vita misteriosa e alla natura piena di ritmi e di suoni «io so 
già quello che tu farai al nascere del nuovo sole ». Ed ecco che un 
dubbio sottile insinua l’ ansia e il timore, fra le medesime conquiste 
del pensiero umano, che, piegandosi su sè stesso , si chiede come possa 
dire qualcosa della vita chi di questa è parte componente. 

Cuenot, che con la sua teoria del preadattamento combatte la 
dottrina meccanicista dell’ evoluzione, osserva: « Tutti i congegni 
umani — ad eccezione della ruota — si trovano in natura: la lima, 
l'ancora, il piccone, la sbarra, la guida, l’ ingranaggio, molti stru- 
menti musicali... Nessuna delle teorie dell’ evoluzione spiega la ge- 
nesi di questi organi d’ intenzione; quali fattori varranno a farci com- 


prendere i disegni intenzionali di tali apparecchi? ». 


A considerare questi fatti par quasi che gli organismi superle 


i LL i Î 
si comportino verso gli inferiori e preesistenti al modo stesso che 8 
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artisti verso la natura. Sembra cioè che gli esseri viventi attraggano 
in sì medesimi le apparenze delle cose inanimate; così che nella stel- 
lante margherita si può rivedere la forma di alcuni cristalli, nel ca- 
lice di una rosa la porpora dei tramonti, nelle ali di un insetto ri- 
tornano gli stessi ricami e le sfumature di alcune corolle e nel venta- 
glio pennuto del pavone si ridestano i ricordi degli astri, dei fiori e 
delle farfalle. Sembra che la vita si riveli in date forme, già mostrate 
dall’ arte. Sotto un certo aspetto noi non saremmo che materia di 
sogni, atteggiata e costretta in varie guise, ma sempre dipendente da 


quelle fantasie che gli artisti c' impongono di vivere. 
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II. 


MANA LA VOCE da un apparecchio 
proprio, che utilizza mirabilmente il movi- 
mento raturale dell’ aria. Dante ha già osser- 
vato che in alcune cose « sono sì pure arti, 


che la natura è instrumento de l’arte; sì 


sì come vogare con remo, dove l’ arte fa suo instrumento de la im- 
pulsione che è naturale moto...» (Convivio, IV, 9). 

L'apparato fonatorio presenta tre elementi essenziali: i due 
polmoni propulsori dell’ aria, mantaco ai sospiri (Purg., XV, 51) di 


questo organo vivo che è l’ apparato fonetico, 


. sì che tua cura 


sè stessa lega sì che fuor non spira 


Parad., IV, 17-18; 
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‘la ‘laringe, le cui interne pliche — corde 0 labbra vocali — vibrano 
al ‘contatto dell’ aria spinta dai polmoni e il canale vocale risultante 
dalle. parti sovrapposte alla glottide: faringe, bocca e fosse. nasali. 
In tema di nomenclatura, per antichissima consuetudine, ‘si chia- 
mano appunto corde ancor quelle fibre segrete che agitano entro di. 
noi i sentimenti; poichè innegabilmente, fra le interne vibrazioni che 
tremano alcuna volta nella voce dell’ uomo e le vibrazioni che an 
mano il timbro del violino v’ è un’ analogia così spiccata da intrec- 
ciarsi spesso le une con le altre. 

Il complesso apparato della fonazione ha bisogno della sua in- 
tegrità anatomica in tutto il suo àmbito. La torsione del collo inflitta 
a indovini e fattucchieri, tanto da toglier loro «il veder dinanzi a 
sè » porta un interno turbamento degli organi vocali; così che questa 
è l’unica categoria di dannati, nessun membro della quale — per 
dato e fatto della natura della pena — pronunci parola. Certo la 
trachea, ammessa una torsione di 180°, doveva risultare fortemente 
stenotica, quindi la necessità per questi individui di procedere len- 
tamente, per non affannarsi e l’ impotenza funzionale della voce per 
la mancanza di sufficiente spinta d’ aria, conseguenza della stenosi 
del tubo laringo-tracheale ritorto sul suo asse maggiore: donde il 
loro forzato eterno « tacere » e sola possibile espressione di dolore, 


« l’ angoscioso pianto » : 


E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo 


Che fanno le letane in questo mondo. 


[11] La voce nell’ opera di Dante 295 


Come "l viso mi scese in lor più basso, 
mirabilmente apparve esser travolto 


ciascun tra ’l mento e "| principio del casso; 


Inf., XX, 7-12. 


Come già notammo nella prima parte, il fenomeno fisio-patolo- 
gico ha il suo equivalente senso morale: chi ostentò parola profetica 


e si arrogò di prevedere e di predire, viene punito nel vedere e nel 
dire. 


Quali erano le conoscenze anatomiche e fisiologiche sull’ or- 
gano della fonazione, ai tempi di Dante? Appena è da ricordare 
quanto ne dicono Aristotele e poi i trattati dell’ oratoria di Quinti- 
liano e di Cicerone: opere che entravano nella coltura diffusa di 
ogni uomo appassionato ai classici. 

Certo egli conosceva la definizione che della voce dà Vitru- 
vio, là dove parla del teatro e della sua salubre costruzione: « Vox 
autem est spiritus fluens, et aeris ictu sensibilis auditui. Ea movetur 
circularum rotundationibus infinitis, uti in stantem aquam lapidem 
lmmisso nascantur innumerabiles undarum circuli crescentes a cen- 
tro...». La comparazione è stata oggetto d'indagine ancora per 
gli Accademici del Cimento e il Magalotti confuta, a tal proposito, 


il Gassendi, « avendo noi osservato con replicate esperienze, che 
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quanto è maggiore il sasso, e con quanta maggior forza è tirato in 
acqua, tanto i cerchi giungono più veloci alla riva » ('). 

E Vitruvio conclude: « Eadem ratione vox ita ad circinum ef- 
ficit motiones: sed in acqua circuli aequa planitie in latitudinem mo- 
vetur, vox et in latitudinem progreditur, et altitudinem gradatim scan- 
dit...» (1. V, cap. 3). 

L' architetto del tempo di Augusto, nel suo classico volume, ha 
pure interessanti osservazioni sulle modalità vocali: « Il tono della 
voce ha varie e diverse qualità secondo le diverse nazioni; poichè 1 ter- 
mini dell’ oriente e dell’ occidente, dove la terra si equilibra, e dove 
appunto si separa la parte superiore del cielo dalla inferiore, pare che 
abbiano un cerchio a livello, da” matematici chiamato orizzonte. Ciò 
posto, dal labbro, che è dalla parte settentrionale, si tiri una linea al 
centro dell’ asse meridiano o sia equatore, e da questo un’ altra obli- 
qua fino al polo, il quale sta dietro le stelle settentrionali, troveremo 
chiaramente con ciò formarsi la figura d’ un triangolo nel mondo, si- 
mile a quello dell’ istrumento da fiato da’ Greci detto sambuca. 

« Così quei popoli, che abitano quel tratto di terra vicino al punto 
inferiore, cioè sotto l’ equatore verso le parti meridionali, per la 
piccola elevazione di polo, formano un tono di voce sottile, ed acu- 
tissimo, siccome nel citato stromento è il tono, che è più vicino all’an- 
golo: seguono gli altri, che formano una scala di toni più gravi, quali 


sono 1 popoli della Grecia, che sono nel mezzo: crescendo da que- 


(1) Lorenzo MagaLoTTI. — Saggi di naturali esperienze fatte nell’ Ac- 
cademia del Cimento, Venezia, MDCCLXI, pag. 158-159. 
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sto mezzo fino agli ultimi luoghi settentrionali sotto il polo, si espri- 
meno le voci de’ popoli con toni assai più gravi. ..». 

« Quei popoli, che sono situati nel mezzo fra l’ equatore e il 
polo, hanno nel discorso un tono mezzano di voce, appunto come 
sono quei toni mezzani, che si veggono nel diagramma musicale: 
quelli poi, che s' incontrano andando verso il settentrione, perchè 
hanno maggior elevazione di polo, hanno nella voce, che è pregna 
d' umido, i toni più gravi d' ipate e di proslambanomene: come i 
popoli, che s’ incontrano andando verso mezzogiorno, hanno un 
tono di voce sottile ed acuto simile alle paranete ». 

L' autore che lega le qualità della voce alla terra madre non 
enuncia una grande verità? Nella voce dei nostri pastori non è forse 
l'eco originaria della nostra razza immortale, barbara e complessa, 
saggia di antica sapienza, stirpe operosa, mite e indomita, che come 
piante tenaci, aggrappate ai natii scogli, conserva con le virtù del- 
l'antico sangue usi, riti, dialetto e inflessioni vocali? 

Continua Vitruvio: « E che sia vero, che i luoghi di natura 
umidi facciano la voce grave, i caldi acuta, si può ricavare da que- 
sta esperienza. Si prendano due vasi di creta, cotti in una fornace, 
di eguale peso e di eguale suono: uno di questi poi s' immerga nel- 
l’acqua, e si cavi, e si tocchino ambidue: si vedrà, che differiranno 
molto fra loro nel suono...» (lib. VI, cap. 1). 

Venne poi Galeno, il quale superò tutti i precedenti nell’ ana- 
tomia della laringe, nella copia di osservazioni sulla fisio-patologia 
della voce umana, largite nei molti suoi libri e nella scoperta e di- 


stinzione dei muscoli dell’ organo vocale e dei nervi che li animano: 
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« Existis enim et hic precipua quaedam animalium opificis sapientia 
a viris anatomicis ignorata, sicut et alia fere omnia quae ad laryngis 
constructionem spectant » (De Administr. anat., l. I). La scoperta 


del decorso dei nervi laringei superiori e inferiori, la riflessione dei 


ricorrenti — i reversivi — attorno ai vasi toracici, così sorprese il 
pergameno — il quale porta tanta passione nello studio della voce, 
quanta ne dimostrerà poi Leonardo da Vinci — che nel prepararli 


egli raccomanda ai discepoli raccoglimento superiore a quello che 
si prestava ai riti di Eleusi e di Samotracia. Invero è rimasta la frase 
inter caesa et porrecta, dato che nei sacrifici, al momento in cui la 
vittima veniva colpita, era obbligatorio il silenzio, come quando 
veniva bruciata sull’ altare. 

I 23 luglio 1622 Gaspare Aselli, che « aveva preso un cane 
ben portante e ben pasciuto per farne vivisezione ad istanza di al- 
cuni amici, 1 quali volevano vedere i nervi ricorrenti », scoprì invece 
1 vasi lattei o chiliferi. Sono eventi non ignoti nè isolati nella storia 


delle scoperte scientifiche. 


Nel medio evo, scarso è il dottrinale nuovo aggiunto allo stu- 
dio di queste parti nascoste e pur così fondamentali per la vita e per 
loro funzione. Gli Arabi medici empirici furono i soli cultori della 


chirurgia del collo e della gola, perchè conservarono le cognizioni a- 
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natomiche galeniche e le apprezzarono. Essi distinsero varie forme 
morbose della faringe, che ledevano la respirazione e l'’ integrità 
della voce, e in genere le curavano con i topici e con diverse fogge 
di cauteri Razis parla della tracheotomia nelle angine, intervento 
che era stato già praticato felicemente da Antillo e da Paolo l’ E- 
gineta, ma che soltanto nella grande opera di Giulio Casseri, De 
vocis auditusque organis historia anatomica, edita nel 1600, troverà 
un'esposizione metodica e scientifica dei suoi vari tempi. 

Ma quasi coevo a Dante insegnava a Bologna Mondino de’ 
Liuzzi, il primo anatomico dello studio felsineo, che fu un osser- 
vatore notevole per la sua epoca; e così s' intendono le ragioni per 
cui il suo trattato, diviso in 38 capitoli, in cui sono mescolate l’ a- 
natomia descrittiva e topografica, la fisiologia e la patologia, venne 
ristampato in oltre venti edizioni e fu poi completato da commenta- 
tori insigni, quali Berengario da Carpi e l’ Achillini. All’ inizio del 
secolo XVI si ricorreva ancora a questo libro, talmente stimato — 
scrive Martinotti nel suo Studio sull’ insegnamento dell’ anatomia in 
Bologna — che quanto non si accordava con esso era ritenuto 
monstrum. 

‘ Ora l’' Alighieri, direttamente o per il tramite di Maestro Fi- 
ducio de’ Milotti, che abitava a Ravenna e praticava a Bologna, 
ebbe conoscenza dell’ insegnamento del Mondino, il quale non diede 
grande luce all’ indagine della laringe e delle prime vie respiratorie, 
ma recò alcune idee fisiologiche degne di ricordo. Egli, nel trattare 
del cervello e dei nervi cranici, accenna al vago e alle sue derivazioni, 


cioè ai ricorrenti che dànno moto alla glottide. Nel suo basso latino 
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scrive: (') « Postea est tertium par nervorum, cuius una pars vadit ad 
membra faciei ad dandum sensum, et motum voluntarium, et alia pars 
eius admiscetur quarto pari; et istud quintum par simul cum eo, quid 
ei admiscetur ex tertio parti descendit inferius ad loca dyafragmatis, 
et dat sensum membris inferioribus, et visceribus. Et isti veniunt ad 
stomachum, et ex eis oriuntur reversivi ... et ipsi primi nervi sunt 
VOCIS...)). 

E nel parlare del condotto laringo-tracheale, raccomanda al di- 
scepolo: « Eleva meri (parola araba che equivale a faringe ed eso- 
fago) ad inferiori sollicite, ne tangas nervum reversivum,-et faciliter 
separatur a trachea usque ad epiglotum, ibi vero difficulter, qua tu- 
nica meri dispersa est in epigloto. Elevato meri, apparet substantia 
grossa, et solida epigloti composita et quattuor, pelliculis, musculis, 
nervis, cartilaginibus. Musculi sunt XX, XII intra, VII estra, ab in- 
ferioribus originem habent. 

« Nervi duo ascendentes, iuxta tracheam, dexter, sinister, et 
sunt reversivi orti luxta cor, vocis nervi sunt, et reflectuntur in dextro 
cordis secunda reflexione, prima est in directo surculae, et horum in- 
cisione ammittitur flamen cum ictu...». 

E” notevole il fatto di avere stabilito, sin dagli albori dell’ ana- 


tomia, che la laringe aveva dei centri motori encefalici: è una con- 


(*) Lopovico FRATI. — Nuovi documenti su Mondino dei Liuzzi (Boll. 
delle Scienze med., 1913, 66). 
GiovanxNi Livi. — Dante, suoi primi cultori, sua gente in Bologna, 


Bologna, Cappelli, 1918; Dante e Bologna, nuovi studi e documenti, ib., 
Zanichelli. 
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quista memoranda. Mondino ricerca le ragioni per cui quei nervi « ri- 
tornano e non vengono divelti dal cervello allo epigloto ». Esse sono 
quattro: « una fu, perchè questi nervi sono principio del grande e 


forte moto, e spesso perchè dovettero essere forti e però secchi. I 


Figura be fico vifcentti. 
(( NI ) 


e) 


Organi toracici e addominali nell'Anthrophologium 
di Magnus Hundt (Liptzick, 1501). 


Nervi MOtiWI tanto sono più secchi quanto sono più remoti dal cervello, 
perchè in prossimità di questo, alla loro origine, 1 nervi sono assai 


molli. Acciocchè fossero più discosti dal cervello la natura li mandò 
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fino al core, poi li fece rivolgere in su e ciò doveva avvenire presso 
i luoghi più caldi, come il cuore e l’ aorta, affinchè fossero più secchi. 
« La seconda cagione fu, che essendo la voce un certo moto vo- 


luntario, ovvero formata da voluntario movimento, il principio di 


Organi della testa e del tronco in Johannes 


Peyligh, Compendium philosophiae naturalis 
(Lipsia-, 1499). 


Queste figure, pubblicate poco dopo la scoperta della stampa, concordano con il sapere 
di anatomici anteriori: così i disegni di Peyligh e di Hundt riproducono e s' intoneno 


alle descrizioni di Mondeville e di numerosi arabi, a due o tre secoli di distanza, 
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essa deve essere il cervello. E perchè il cervello non si può muovere 
troppo, la natura ordinò questi nervi in tal modo, che movendosi un 
poco il cervello, si movesse ancora lo epigloto secondo l’ impero della 
sua volontà. E... dice Galeno che il cervello usa questi nervi per 
movere lo epigloto come l’ uomo d' arme usa il freno per movere il 
cavallo ». 

Solo nella seconda metà del secolo XIX si sono precisati i rap- 
porti fra 1 centri cerebrali e la laringe, ma da tempo si era raccolto 
qualche fatto dimostrante come i traumi della regione temporo-pa- 
rietale sinistra, con il contraccolpo che recano nella zona del linguag- 
gio, diano turbe della fonazione e della respirazione. Forse il primo 
esempio di una lesione consimile è offerto dalla disavventura di Ni- 
colò Tartaglia (1500-57), uno fra i più grandi matematici nostri. 
Nel 1512, durante il saccheggio che i Francesi inflissero a Brescia, 
la famiglia del Tartaglia si era rifugiata nel duomo, cercando scampo. 
« Ma tal pensier — scrisse poi lo stesso Nicolò — ne andò fallito 
perchè in tal guisa alla presentia di mia madre mi fur date cinque fe- 
rite mortali, cioè tre su la testa che in cadauna la panna del cer- 
vello si vedeva, e due su la fazza, che se la barba non me le occul- 
tasse 1o pareria un mostro ». Di tanto male il fanciullo guarì, « ma 
stettt un tempo che io non poteva ben proferire le parole, ma sempre 
balbutava nel parlare, per il che li putti della mia età me imposero 
per sopranome Tartalea. Et perchè tal cognome durò molto tempo, 
per bona memoria di tal mia disgrazia me apparso de volermi chia- 
mare Nicolò Tartalea ». ; 


Mondino ha ancora: « La terza cagione è questa, che avvenga 
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che la voce sia dipendente dal cervello, sì come da un principio del 
movimento voluntario, ha ancora dipendenza dal cuore, sì come da 
quello nel qual si forma il concetto, o però essendo comune la opera- 
zione del cervello e del cuore i nervi, che sono nella struttura della 
voce, debbono comunicarsi col cuore e con il cervello... ». 

Da questa concezione sono rimaste molte frasi — ad esempio il 
grido del cuore — nel linguaggio comune; quando Mazzeo Ricco 


scrive nelle Lodi all’ amata 


Come fontana piena, 
Che spande tutta quanta, 


Così il mio cor canta 


non fa soltanto una metafora. Per molti l’ oratore dovrebbe, come 
voleva Cordelia dinanzi al suo vecchio padre, poter sollevare il cuore 
fino alle labbra. 

L' anatomia di Mondino segue: « La quarta cagione fu, perchè 
i nervi devono pervenire ai muscoli presso al principio di essi e non 
presso alla fine, e il principio dei muscoli dello epigloto è verso la 
parte inferiore . .. Di qui puoi vedere come si può perdere od offen- 
cere la voce per tagliare i nervi; quando si tagliano i nervi discen- 
denti si perde insieme la voce, e lo flamen; quando si tagliano solo i 
reversivi, solo si perde la voce e non s' impediscono le altre ope- 


razioni » (’). 


(1) G. BrLancioNI. — 7 nervi della voce in Leonardo da Vinci (Arch. 
di storia della scienza, VI-VII, 1925-26). 
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Questa esposizione, nel suo linguaggio semplice e terso può ap- 
parire infantile; ma dobbiamo riflettere alle difficoltà in quel tempo 
opposte alle indagini anatomiche sul cadavere. Mondino cita l’ au- 
topsia di una scrofa (1309) e quelle di due donne (1315). Se egli 
ha il merito di avere abbandonato l’ anatomia cartacea, inaugurando 
la ricerca sistematica sul cadavere, questa fu seguìta da alcuni con- 
temporanei, come fa fede Alberto de’ Zancari, lettore di medicina 
nello studio bolognese, nella prima metà del '300, che, secondo Boc- 
caccio — il quale nella novella X della giornata prima trasse ar- 
gomento da Maestro Alberto — « fu un grandissimo medico e di 
chiara fama quasi in tutto il mondo ». Secondo Lodovico Frati, nel 
1314 ottenne condotta a Ravenna e cinque anni dopo subì un pro- 
cesso per avere, nella sua scuola, insegnato anatomia sulle spoglie 
del giustiziato Pasio, disseppellito di notte dai suoi scolari. 

Mondino ha anche studiato « li labri di sopra e di sotto, e que- 
ste labra sono composte di nervi, carne e pelle con maravigliosa ad- 
mixtione... E questo è stato perchè li labri si dovevano movere 
verso ogni differentia di posizione... ». 

« Dopo alli labbri sono i denti... fatti principalmente per de- 


stnidare, e macinare il cibo, poi per la voce e distinctione di parlare, 


21 


306 A buon cantor - buon citarista [1] 


come che li labbri, e però quelli che non hanno denti, ovvero labri, 
non possono ben parlare ... (). 

« Poi vedi il palato, il quale ha la concavità nella sumità di 
sopra, a ciò che vi possa intonarsi la voce...; in fine del palato 
vedrai l’ ugola, che pende a modo di un granello d’ uva... la quale 
è di sostantia rara e spongosa, facta perchè riceva la superfluità 
che discende dalla testa nell’ ora del reumatismo, e però spesso si a- 
postema. È stata ancora formata, perchè moduli la voce nel romper 
l’ aere, il quale è materia della voce... ». 

E a questo anatomico, di cui Dante certo ebbe conoscenza, 
sebbene non ne parli nel suo poema, premeva di fissare le nozioni 
sulla laringe. Con stile propedeutico Mondino continua: « Eleva i 
nervi e i muscoli e vedi le tre cartilagini. La prima, davanti è mag- 
giore di tutte, si chiama scutale a similitudine di uno scudo (carti- 
lagine tiroide); la seconda è per compiere tutto quello che manca 
della prima e questa si chiama innominata. E la cagione perchè fu 
fatta l’ epigloto compiutamente cartilaginosa è perchè sia più so- 
nora, acciocchè in essa l’ aria si dirompa meglio... 

« La terza cartilagine è quella che sta in mezzo, e si chiama 
cimbalare, ma in mezzo di essa è la lingua della fistula, così chia- 
mata a somiglianza di una fistula artificiale. 


« Expedito che avrai tutte le cose che sono circa al polmone e 


(*) Ricorda Achille Benedetti nel suo Trattato di patologia medica 
e chirurgica Omnium a verlice ad calcem morborum... come Giorgio 
Alessandro Merula, suo maestro, sia stato il primo che abbia adoperato 
del filo d’ oro per fissare i denti artificiali, a migliorare la pronuncia. 
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alla canna di esso, ti rimarrà la lingua, la quale è fabbricata sopra di 
un osso figurato come sarìa proprio un L greco, il quale è di questa 
figura A...»:quella lingua che Galeno diceva formata da na- 


tura affinchè possa percuotere l' aria ». 


Tali sono le conoscenze sulla voce, conservanti traccia di una 
lenta elaborazione, lasciate da Mondino, amico di quel Fiducius 
medicus de Ravenna, che ebbe clienti a Forlì, a Imola, a Bologna 
e in tutte queste città possedeva libri, ricordati nel suo testamento. 
dettato a Bologna nel 1323. Maestro Fiducio forse assistette Dante 
nell’ ultima malattia, nel settembre 1321. 

E questi, sino dagli esordi dei suoi studi, non mancò di seguire 
il precetto che da Ippocrate lo stesso Socrate confessava avere ap- 
preso: che per intendere la natura umana si debbono innanzi inve- 


stigare e intendere i fenomeni e le leggi della natura esteriore. 


. TO A e I 


IT, 


ESPIRARE è vivere; non vi può es- 
sere vita senza respirazione. Non solo gli a- 
nimali superiori basano la vita salubre nel re- 
spiro, ma persino le forme infime, comprese le 


piante, debbono all’ aria l’esistenza. Forse 


neppure i germi anaerobi sono tali in modo perenne e in senso ri- 


hai 
i -» 
È 


stretto. | e 
L'uomo può vivere alquanto senza mangiare, qualche tempo 
senza bere, ma nell’ apnea assoluta resisterà solo pochi minuti. Il no- 
stro mondo è, per il poeta, quello « di là ove si spira » (Purg., V, 81). 
Ma dobbiamo pensare che gli antichi, se conoscevano il ritmo e- 


steriore dell’ atto respiratorio, non potevano avere che idee imprecise 


’ 


o erronee del suo vero significato fisiologico. 


Per intendere bene Dante, è necessario richiamare quelle cono- 
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scenze. Secondo Avicenna le facoltà sono tante quante le funzioni; 
ognuna delle prime è fonte di un còmpito fisiologico. Le tre facoltà, 
animale, naturale e vitale per i filosofi e gli antichi medici, specie Ga- 
leno, avevano sede in un organo principale, sorgente o scaturigine da 
cui procedono le sue azioni. Pensavano che la facoltà animale risie- 
desse nel cervello e che da questo muovessero le sue operazioni. La 
facoltà naturale era duplice: 1’ una con l’ ufficio e il fine di custodire e 
conservare l’ individuo, dare incremento al corpo, l’ altra intesa a ri- 
produrre la specie; sede della prima il fegato, della seconda i ricetta- 
coli del seme. 

Alludendo al destino segnato della propria nascita Dante 


scrive: 


Quand’ io senti’ da prima l’aer tosco 
Parad., XXII, 117; 


non dice venni alla luce, ma sentii l’ aria, per respirarla. L” embrione 
nell’ utero materno « si move e sente come fungo marino » (/urg., 
XXV, 55-56), similitudine meravigliosa; e l’ anima del feto « vive e 
sente e sè in sè rigira » (ibid., 75). Il feto partecipa in simbiosi intima 
della vita materna e par senta la virtù dell’ aria ancor prima di respi- 
rarla. Benedetto Varchi (Lezione prima sul Dante, pag. 51): « Disse, 
st muove, non perchè abbia la virtù progressiva movendosi di luogo 
a luogo: il che non è se non degli animali perfetti, ma perchè stando 
il parto appiccato al ventre con alcuni legamenti, ha quel moto che 
1 filosofi chiamano di costrizione e dilatazione; disse ancora sente, 


non perfettamente, ma come allora può e si conviene... ». 
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Come sempre in Dante — non afferma egli stesso nella epistola 
a Can Grande che oltre il senso letterale v' è nel poema quello alle- 
gorico o anagogico? — nell’ accenno fisiologico del primo atto re- 
spiratorio, si nasconde un significato morale: e quanto dolore si an- 
nida sotto il velo di quella innocente frase, quanto rimpianto nostal- 
gico per quella Toscana maledica e vituperata e pur teneramente 
amata e sospirata! | 

Infine gli antichi ritenevano che la facoltà vitale conservi e regga 
la sostanza dello spirito, rendendolo atto a ricevere — quando per- 
venga al cervello — il senso e il movimento di cui è veicolo e a 
infondere la vita ovunque si spanda e che tale facoltà avesse stanza 
nel cuore. Ugo da San Vittore chiama forze, virtù e potenze gli enti 
che Dante chiama spiriti; questi nomina la cosa per lo strumento, 
quello per la cagione efficiente; invero dalle forze procedono le fun- 
zioni del corpo e gli spiriti non sono che gli strumenti di quelle. 
Quindi spirito è non solo cosa incorporea, quali le sostanze separate 
da materia; ma è pure cosa corporea, cioè la parte più sottile, quasi 
ignea di ogni essere, un vapore sorto dal sangue ('). 

Galeno lo voleva generato dall’ aria respirata, dato che la 
trama del polmone è appunto spugnosa, per preparare l’ aria, della 


quale si faccia lo spirito. E poichè in questo ordine non si compren- 


(1) €... nonera chi con acqua fredda o con altro argomento le smar- 
rite forze rivocasse; per che a bello agio poterono gli spiriti andar va- 
sando dove lor piacque; ma poi che nel misero corpo le perdute forze, 
insieme colle lagrime e col pianto tornate furono...» (Decam., giorn. 
II, nov. 6). 


319 A buon cantor - buon citarista [n] 


devano nè le piante, nè gli animali che mancano di sangue, lo spirito 
umano è definito da Alberto Magno, nel libro su La Spirazione e la 
Respirazione, « un corpo generato dalla parte vaporosa più sottile 
del nutrimento, il quale concorre alle operazioni di ciascun vivente ». 
Il Varchi, nella consueta esegesi, scrive: « Benchè lo spirito si levi 
dal vapore del sangue o dell’ aria secondo Galeno, o del nutrimento, 
secondo Alberto, non dobbiamo credere che sia corpo semplice, ma 
composto dei quattro elementi benchè sia caldo a predominio, cioè 
che sia più caldo che altro. Onde Galeno disse, che se alcuno met- 
tesse un dito sul ventricolo sinistro del cuore, egli nol vi potrebbe 
tenere per la gran caldezza, non ostante che Avicenna lo chiami ora 


umido, ora freddo, e talvolta temperato ». 


Importanti sono gli accenni di Dante all’ atto della respira- 


zione, specie quale coefficente del meccanismo della fonazione: 


Costui par vivo all'atto della gola 
Inf., XXII, 88, 


per impulsi ciechi e incoercibili, al modo dell’ alitare. E talora la 
corrente aerea espiratoria diviene visibile, a dir quasi concreta, se si 


fa opaca e densa, come nell’ episodio dei serpi e dei ladri fiorentini 
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. » per la bocca 


Fummavan forte, e 'l fummo si scontrava 


Inf., XXV, 92-93. 


Alta alatis patent. I dannati notano subito il contrasto fisiologico 


offerto dall’ ospite inconsueto: 


Tu che, spirando, vai veggendo i morti 


Inf., XXVIII, 131. 


Nella rabbia delle pene e dei delitti, il rilievo è posto e subito 
travolto da più gravi e veementi, ma nella schiera delle miti anime 


purganti esso ferma più l’ attenzione. 


L'anime che si fiùr di me accorte, 
Per lo spirar, che io era ancor vivo, 


Meravigliando diventaro smorte. 


Purg., II, 67-69. 


Non vedevano il fiato — come vuole il Castelvetro — ma l’ atto 
della gola e del torace nel respirare; e fors’ anco si allude ai movi- 
menti in senso verticale compiuti dalla laringe — e ben visibili sulla 
regione anteriore del collo dal salire o scendere della sporgente carti- 
lagine tiroide, il volgare pomo d' Adamo — quando essa segue l' in- 
volontario riflesso della parte inferiore della faringe nell’ atto del de- 
glutire ('). 


(1) A. DeL Gaupio. — Interpretazione fisiologica del verso: « Costui 
par vivo all’atto della gola» (Riforma medica, 1922, n. 6). 
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La regione anteriore del collo è quella che maggiormente con- 
tribuisce alla nobiltà gentile del suo profilo e concorre alla sua forma 
estetica. Dal mento discendendo verso il giugulo, nella dolce curva 
equabilmente concava dall’ alto in basso e convessa verso i lati, sì 
trova la sporgenza della cartilagine scutale. Questa, se marcata, dà 
l'impronta forte della bellezza maschia; se lievissima, come nella 
donna, s' accorda nel profilo molle sinuoso della regione, che va di- 


gradando armonicamente, verso l’ alto del petto. 


Dante sa che condizione fondamentale per l’ emissione della 
voce è il respiro; senza una riserva d'’ aria nel torace, non sì può 
nè parlare nè cantare. Nella invocazione ad Apollo (Parad., I, 
19-21), il poeta lo invita, come donatore dell’ arte del canto, mol- 


cente gli affanni umani: 


Entra nel petto mio, e spira tue 
Sì come quando Marsia traesti 


Dalla vagina delle membra sue; 


manda fuori tu dal mio petto, i concetti e i suoni con la potenza € 
la perizia divine, di cui desti prova quando, sfidato dal satiro Marsia 


a chi meglio sonasse, lo vincesti e lo punisti crudelmente. Invero 1n 
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Apollo la civiltà ellenica ha riassunto il suo complesso originale 
contenuto, mentre la religione greca ha composto il dissidio, pur la- 
tente in tanti miti, fra la capacità nella stessa persona divina del più 
benevolo premio e della più inesorabile vendetta: furore apollineo 
e placido splendore, che Raffaello ha eternati nella Stanza della Se- 
gnalura. 

E quando Dante vuol dissimulare la stanchezza del cammino 


e la dispnea, ostenta di parlare, sebbene a fatica: 


Parlando andava per non parer fièvole 


Inf., XXIV, 64, 


e conosceva che la continuità del discorso, presuppone tono delle 
forze corporee: « come uom che suo parlar non spezza » (Parad., 
V, 17). Questo è il fondamento fisiologico per il buon attore. Nelle 
sue Memorie Sarah Bernhardt ricorda il metodo di un suo maestro, 
il Talbot, il quale, invitati gli allievi a stendersi supini, poggiava 
loro sull’ addome una lastra di marmo, dicendo: « Ora respirate e 
recitate la vostra parte ». Pensava così di regolare la respirazione 
influendo sulla voce. La grande tragica — reine du gest et princesse 
de l' attitude — con la misteriosa armonìa che era essenza e ra- 
gione della sua arte, riusciva a trattenere il respiro così, che recitava 
d’ un fiato numerosi lunghi versi della Fedra, avvincendo per una 
specie di melodiosa melopea, che Jules Lemaitre definì « un ininter- 
rotto mormorio di sorgente ». 


La voce e la parola possono dirsi spirito, nel senso che sono 
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legate al respiro e perchè rappresentano qualcosa dell’ essenza più 


intima di noi stessi: 


Tanto fu dolce mio vocale spirto 
Purg., XXI, 88. 
Solvetemi spirando, il gran digiuno 
Parad., XIX, 235. 
Alla mia donna dirizzòÎlo spiro, 
Che favellò così. ... 
Parad., XXIV, 31-32. 


E nota che insieme con la ruota o danza delle vive fiamme, si 
quieta la soave mescolanza vocale, nel coro formato dalle tre voci — 
trino spiro — degli apostoli (Parad., XXV, 132). 

Vari sono nel poema gli accenni ai rapporti tra respirazione € 


voce, che muovono molte fibre dell’ essere nostro: 


Mentr'io dubbiava per lo viso spento, 
Della fulgida fiamma che lo spense 
Uscì uno spiro che mi fece attento, 


Dicendo . ... 


Parad., XXVI, 1-4. 


Interprete supremo dell’ anima umana, tutto denso di tristezza 


tormentatrice, ha il conforto di un sorriso nella speranza: 


Indi spirò: «L'amore ..... 


Vuol ch'io respiri a te... 


Parad., XXV, 82-82. 
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Anche un sol verso ci appare compiutissimo, perchè in ciascuna 
parola si manifesta, oltre l’ uomo, il verbo del poeta. L' atto del re- 


spiro e della voce è segno precipuo di vita: 


. + «+ forato nella gola 
Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 
Quivi perdei la vista, e la parola. 

Nel nome di Maria finii; e quivi 
Caddi, e rimase la mia carne sola. 


Purg., V, 98-102. 


Narra Svetonio di Nerone che come seppe la defezione di Galba 
e delle Spagne conlapsus animoque male fracto diu sine voce et prope 
intermortuus iacuit, senza voce e come morto! Il primo atto che si 
compie dopo un deliquio è un profondo sospiro, quasi l’ organismo 
condensasse in esso tutte le sue forze in un solo conato. Se il lettore 
si trovò mai ad assistere all’éblouissement d' una giovinetta, avra notato 
che il punto culminante di tale momento è quello in cui un sospiro o un 
trasalire improvviso annuncia in essa il ritorno della vita. 

È mirabile che le anime nel Purgatorio parlino, cantino, ri- 
dano, ma non respirino. Sapia arguisce che Dante sia vivo dal sen- 
tirlo muovere e parlare più alto e anche dall’ aria che il respiro suo 


commuove e dal suono vibrante della voce: 


Ma tu chi se’, che nostre condizioni 
Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 
Sì come io credo, e spirando ragioni? 


Purg., XII, 130-532. 
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. Dalle parole rivoltele, Sapia argomenta che Dante non sia uno 
degli espianti con lei in cecità; e con la sensibilità acuita propria dei 
ciechi, l’ udito l’ha fatta accorta che Dante respira corporalmente, 
poichè parla come le persone vive ('). Anche Bertràm dal Bornio 
nota lo spiro di Dante (Inf., XXVIII, 131). 

Prese da questa preoccupazione, da questa aspettazione con- 
vinta dell’ indeterminato, con nell’ incanto della giovinezza la no- 


vità di un mondo, venivan genti 


Cantando « Miserere » a verso a verso. 
Quando s'accorser ch'io non dava loco, 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi, 


Mutar lor canto in un « oh» lungo e roco. 


Purg., V, 24-27. 


La sorpresa, come ogni sùbito affetto, muta e ingrossa la voce, 
ne appanna la vena elegiaca, il che è più sensibile se si passi dal canto 


al grido, levandola a un diapason di tuono. 


(1) Ecco degli esempi tratti dal Boccaccio: « Chetamente con gran- 
dissimi fuochi e con alcun bagno in costei (in preda a morte apparente) 
rivocò la smarrita vita. La quale come rinvenne, così gittò un gran so- 
spiro e disse: — Oimé. ora ove sono io? » (MDecameron, Giorn. X, nov. 4) 
« Essendo la virtù del beveraggio consumata... messer Torel, destatosi, 
gitto un gran sospiro...» (Giorn. X, nov. 9). « Calandrino scinto et an- 
sendo a guisa d’ uom lasso ... non poteva raccogliere lo spirito a formare 
intera la parola alla risposta » (Giorn. VIII, nov. 3). 

G. Maxnacorpba. — Come gli spirili si avvedono che Dante è vivo? 
Berganio, Arti Grafiche, 1903. . l 

R. PEtrosEMOoLO. — La saldezza delle ombre nella D. C., Palermo, Tip. 
Lo Castro, 1890. 
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Nel Dittamondo (lib. I, cap. 20) v'è un movimento senti- 


mentale che troviamo più volte in Dante: 


Pianto quasi non è senza singhiozzo, 
Nè quello che non rompa la parola; 


E ciò mi scusi quando parlo mozzo. 


Invero i disordinati moti del respiro, il rapido susseguirsi con- 
vulso e veemente delle ispirazioni e delle espirazioni, con il conse- 
guente frammentarsi della voce, hanno singolare ingenua evidenza 


nel pianto parlato (): 


Farò come colui che piange e dice 


Inf., V, 126. 


Parlar e lacrimar vedrai insieme. 


Inf., XXXIII, 9. 


Poi sospirando e con voce di pianto 


Mi disse .... 
Inf., XIX, 65-66. 


Un senso di angoscia disperante, affliggente, il dolore di un’os- 
sessione corre questi versi, belli di lirica audacia e di epica compo- 


stezza. E può essere oggetto di meditazione per il medico, come 


"ec ii ii 


(!) ViTToRIO GRAZIADEI. — Il pianto e il riso in Omero, Roma, So- 
cietà Laziale, 1890. 
NicanprI IossI. — Opuscula De voluptate et dolore; de risu, et fletu; 


de somno, el vigilia; de fame, et siti. Romae, apud. Fr. Zanettum. MDLXAX, 
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quando il grande anatomico Morgagni, con una postilla marginale, 
si sofferma sull’ « esempio filosofico » del singhiozzare contenuto e 
pur impetuoso di Orlando, che « sì tutto in preda del dolor si lassa » 
(Ariosto, canto XXIII, 112-113). 


Imagini dense, accavallantisi, iridate e tenebrose; a tratti oasi 
di più pacata e quieta tristezza. Preghiera e bestemmia, risata cru- 
dele e pianto cocente. E accanto al pianto, per un analogo accele- 


rarsi del respiro, è la dispnea: 


La lena m'era del polmon sì munta 
Quando fui su, ch'io non potea più oltre, 
Anzi mi assisi nella prima giunta. 


Inf., XXIV, 43-45. 


Disse il maestro, ansando com'uom lasso. 


Inf., XXXIV, 83 


E come l'uom che di trottare è lasso 
Lascia andar li compagni, e sì passeggia 


Fin che si sfoghi l'affollar del casso. 


Purg., XXIV, 70-72. 


[rr] La voce nell’ opera di Dante 991 
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Il poeta ha intuito i rapporti tra affaticamento corporeo e accele- 
rarsi del respiro. L' acido carbonico, che è la scoria nel lavoro cellu- 
lare e rappresenta l’ ultima fase del ciclo della concorrenza attiva 
degli organi del respiro, passa nel sangue, va così a stimolare i cen- 
tri nervosi che presiedono alla meccanica respiratoria, donde la ri 
presa del periodo: i muscoli del respiro si rimettono in azione, in 
questo modo nuovo ossigeno viene portato alle cellule, queste ri- 
prendono il loro lavoro e quindi si riforma, come zavorra, l’ acido 
carbonico, per cui l’ anello funzionale si richiude. 

Si intende come la vociferazione metodica, l’ uso moderato del 
canto, inducendo una buona respirazione, giovino al ricambio or- 
ganico. Lo notava un grande medico nostro, il Baglivi ('), il cui 
studio sull’ influenza della musica sull’ uomo e sugli animali è so- 
vente dimenticato. « I podagrosi, sebbene impotenti ad ogni eserci- 
zio, tuttavia penso che i continui colloqui con gli amici o la lettura 
dei libri fatta ad alta voce possa loro tener luogo di esercizio, poichè 
nel parlare si contraggono e si esercitano i muscoli della bocca e 
delle parti adiacenti, e per quella contrazione la espressione e il 
circolo dei liquidi che sono al contatto più prontamente si compiono 
e così di seguito tutti i liquidi, sebbene remotissimi, con più celerità 
si promuovono e circolano... Deriva pure che gli uomini religiosi 
e claustrali, sebbene non facciano molto esercizio, conducono vita 


salubre; perchè di giorno e di notte esercitano la voce nel coro nel 


(1) Giorgio BagLiIvi. — Dissertazione intorno all’ anatomia, morso 
ed effetti della tarantola, 1695, cap. XIII. 
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cantare le preci a Dio; e così con l’ esercizio della voce compen- 
sano il moto del corpo... ». 

Il caso del compito del respiro riducibile a un cerchio concluso 
di cause ed effetti di natura fisico-chimica è un episodio, il più sem- 
plice, della legge generale, per cui tutti i rifiuti provenienti dai pro- 
cessi propri di una data funzione agiscono da stimolo per la fun- 
zione stessa. E — dicono i meccanicisti — basta imaginare questa 
serie di reazioni estesa sino ai rapporti fra gli organismi adulti e 1 
germi che da essi derivano, perchè siano spiegabili con le leggi fi- 
sico-chimiche anche i fenomeni dell’ eredità e dello sviluppo, il cui 
| carattere di finalità per molti biologi è incontestabile. 

Mentre in Omero veniva usato il termine asma a indicare il 
respiro affannoso, consecutivo allo sforzo di una lunga lotta, in Ero- 
doto indica una condizione patologica particolare, curabile con ba- 
gni di sabbia calda. Ricordato da Ippocrate e da Galeno come si- 
nonimo di dispnea, riceve più preciso significato da Celso e dai me- 
dici arabi. La prima descrizione di una sindrome morbosa è di Areteo 
di Cappadocia, che intravvede l’ asma cardiaco. 

Brissaud afferma che asma non deriva dal verbo greco o da 
altri simili, ma piuttosto da una espressione venatoria, secondo la 
quale erano detti asmés i falchi altani (a questa caccia, usuale a’ 
suoi tempi, accenna Dante), colpiti da improvvisi accessi dispnoici 
sotto l’ influenza di brusche variazioni di temperatura. 

Funzione vitalissima, dunque, quella del respiro e — come tutto 
ciò che è più prezioso — altrettanto vulnerabile, perchè esposta alle 


più impensate, repentine e fatali insidie; così che dove è vita è dolore 
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e dramma, anche fra noi e le cose. Quando Dante, con gesto ardito e 
rapido, ruppe un pozzetto battesimale in S. Giovanni, per soccorrere 
chi stava annegandovi, ebbe la sensazione dell’ imminente pericolo di 
asfissia, che urgeva sventare senza indugio di riflessione (/nf., XIX, 
20). In questo affanno degli uomini ripalpitano esasperate tutte le tri- 
stezze che hanno ottenebrato nel corso dei secoli il loro cuore: tor- 
bido mondo di angoscie interiori, ombre fosche e paurose, anime dolo- 
ranti, cieli sconfinati, abissi tenebrosi. E su tutte le cose umane, im- 


manente e tragico, il fantasma della morte. 
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IV. 


ERAVIGLIOSA, per un poeta musi- 
cale come Dante, doveva apparire la voce 
modulata in mirabili scale armoniche dell’ uc- 


cel che a cantar più si diletta. Se noi fossimo 


meno distratti e ottusi di fronte ai fenomeni 
naturali, alla diafana cupola ambrata — balenìo d'’ ali fatto di ser- 
rata lena di remiganti e risalto d’ intensità diverse di timbri — non 
troveremmo eccessiva la commozione di Stendhal: « Trovandomi 
solo in mezzo al Colosseo e udendo cantare gli uccelli, che vi nidi- 
ficano nelle erbe cresciute su le ultime arcate, non potei trattenere le 
lagrime ». 

Ci accorgiamo che sono ritornate le rondini, perchè sentiamo 
le loro voci tra le residue tenebre che avvolgono il nostro sonno mat- 


tinale. È un gridìo argentino che pare figlio dell’ ombra. V' è un 
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accordo fra il graduale trascolorarsi del cielo e il risveglio di uno 
stormo in cui fremito, canto e volo si fondono in accenti di felicità 


aerea. 


Nell'ora, che comincia i tristi fai 
La rondinella presso alla mattina 


Forse a memoria de’ suoi primi guai .... 


Purg., IX, 13-15. 


Quale incanto di poesia e di grazia e di osservazione natura- 


listica nella descrizione: 


Perpetualemente « Osanna » sverna 
Con tre melode, che suonano in tree 


Ordini di letizia, onde s' interna. 


Parad., XXVIII, 118-120. 


La lunghezza della voce del primo verso qui serve all’ idea e- 
spressa. « Svernare » è il canto di liberazione degli uccelli all’ u- 
scire dell'inverno, bramosi dell’ albero fronzuto, dell’ erba del 
prato. Una voce chiama dal fitto del verde; un’ altra risponde da un 
cespuglio lontano: in un attimo tutti i nidi si svegliano cinguettando; 
il bosco intero è un fruscìo e una canzone. 

Essi non sono mai silenziosi. Creature socievoli, nervose e sem- 
pre in allarme, debbono comunicare fra loro a traverso lo spazio. 
Bisogna che il segnale giunga lontano e che ogni suono, ogni richiamo 
abbia una sua espressione particolare. Il grido, l’ appello collega la 
dispersa compagnia; il segnale del pericolo esplode sonoro o nasce 


come in sussurro; la nota di sorpresa o di collera, gli stridi più diversi 
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sono compresi dalla famiglia alata, anche dai piccoli in fondo al 
nido. Ma questi gridi, come le voci dell’ inverno, non sono ancora 
canto. 

Questo verrà più tardi, con la felicità dell’ amore, con le gelo- 
sie, con le sfide, con le affermazioni di vigore e di bellezza, brioso di 


gruppetti, con i lenocini nitidi o graniti della aggraziatura. Allora 


....sì sentivan su per gli arboscelli 
Li rosignol cantar intorno intorno 
Con dolci versi di più altri uccelli. 


Dittamondo, lib. II, cap. 31. 


I due usignoli, in un cespuglio fiorito, con emulazione orgo- 
gliosa, uno di fronte all’ altro, nell’ansia della prossima vittoria a- 
morosa, si ascolteranno impazienti, quasi a tentare di scoprire il se- 
greto di quel canto più bello, che accenderà la passione della fem- 


mina imperiosa e volubile. 


Con insolita armonìa, 
Entro il vago stuol canoro, 
L'Usignol cantar s' udìa 
Quasi principe del coro. 

Le leggiere agili note 
Sì soavi or lega, or parte, 
Che dimostra quanto puote 
La natura sopra l’arte. 

Ora lento e placidissimo 


Il bel canto in giù discende, 
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Or con volo rapidissimo 


Gorgheggiando in alto ascende(')... 


Sembra che esso tocchi tutte le cose, a una a una, per mutare 
la sostanza; poi torna indietro, con l’ ultima nota semispenta, che 
la seguente, dopo una breve pausa, riaccende con voluttà: 

...or torna la voce, or la ripiglia, 
Or la ferma, or la torce, or scema, or piena; 
Or la mormora grave, or l'assottiglia, 
Or fa di dolci groppi ampia catena, 
E sempre, o se la sparge o se l’accoglie, 
Con egual melodìa la lega e scioglie. 
Con forma aderente e precisione sintetica G. B. Marino, nel- 


l’ Adone, così decora il canto dell’ usignolo. 


Dante, volendo richiamare uno dei pochi uccelli che non can- 
tano se non quando volano, dà in un verso scultorio la sintesi del- 
l’esistenza della galerita cristata o della alauda arvensis — in ga! 


lo-celtico l'« uccello dell’ armonia » — che, sperduta nel cielo dit- 


(1) PirgxoTTI. — Il rusignolo e il cuculo. — Secondo Repetti, l’ori- 
gine del nome Chianti andrebbe ricercata nel latino clangor, squillo di 
tromba, strepito e gridio di uccelli; nome « quasi nato dall’ antico stato 
agreste della contrada coperta di selve e forse un di destinata alle cla- 
orose cacce baronali è. 
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fonde la sua strofe semplice, spiccata, ma gradita, a trilli, a gor- 
gheggi, nella quale il grido di richiamo, molle, argentino, è ripe- 
tuto più volte. 

« Chi può dirmi dove canta l’ allodola? (si domanda Giulio 
Renard). Se guardo in aria il sole brucia gli occhi. Bisogna che ri- 
nunci a vederla. L'’ allodola vive in cielo ed è il solo uccello del 
cielo che canti fino a noi ». Non appena un lieve bagliore annunzia 
dall’ oriente lo spuntare del giorno e la campagna pare si distenda, 
subito dalla gola della lodola risuona senza interruzione il canto; le- 
vandosi dalle umili zolle, empie di beatitudine lo spazio e con lieti 
accenti, librandosi con tremolar d' ali a forte altezza, saluta il sole 
nascente e così continua per l’ intera giornata, cessando solo dopo 


il tramonto. Sorprende: come trovi tanto tempo per cantare, mentre 


bisogna pur che cerchi l’ alimento (Parad., XX, 73-75): 


Quale allodetta che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace, contenta 
Dell’ ultima dolcezza che la sazia. ... 


esempio di canto estatico, non raro negli uccelli, durante il volo (1). 
E il mirabile meccanismo della loro voce era ancora ignoto; poichè 


soltanto Ulisse Aldrovandi, il nostro Plinio petroniano, doveva a 


(1) G. BrLancionI. Sul significato della laringe superiore e della si- 
ringe negli uccelli. (Atti della clinica otorinolar. della R. Un. di Roma, 
1920. — F. Torraca. L’ ultima dolcezza della lodoletta (in Noterelle dan- 
tesche, Firenze, Carnesecchi, 1895). — Francesco CipoLLa. Il merlo nel 
canto XIII del Purgatorio, Atti Ist. Veneto, Tip. Ferrari, 1894-95, 56. 
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caso, intento alla ricerca del fondamento anatomico del canto del 
cigno, scoprire le due laringi degli uccelli. 

Ed è anche da notare come Dante intoni l’ armonia del suo 
verso alla dolcezza del canto e alla grazia degli atteggiamenti. 
Quando parla degli uccelli la sua lirica si apre alla giocondità; 
quando deve descrivere i serpenti infernali il suo verso è tutto strap- 
pate e guizzi. Il tormento dei rettili velenosi, la meraviglia descrit- 
tiva delle metamorfosi reciproche tra uomini e chelidri, assumono 
evidenze metalliche e a volte pare di udire martellare la parola del 
poeta o di provare il ribrezzo di quei contatti penosi. I canti XXIV 
e XXV dell’ Inferno sono pieni di cc e di ss raddoppiati, a rendere 
il fruscìo, il ronzìo, il sibilo, lo schiocchìo scoppiettante di quei 
suoni. Spirito e materia accesi nello sforzo dei più mostruosi viluppi 
cercano la tregua dell’ arte e si ricompongono nel contorcersi e nel 
distendersi del verso, che sembra splendere di lucentezze serpentine 


e tremare delle vibrazioni del bronzo. 


Dante ha còlto l’ aspetto delle cose le cui essenze gli sono note. 
Egli si trasfonde in esse. Amore universale che la grande anima del 
poeta diffondeva sulle minime e più tenui manifestazioni della vita, 
pur che una vita vibrasse. Egli procede per visioni e per armonie; 
son tocchi descrittivi del cielo, della terra, del mare, che si ricon- 


giungono alla vicenda tragica come elementi di essa: la natura par- 
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tecipa all’ evento. Le cose hanno anima e voce umana e tutte le 
pennellate o gli echi carezzevoli o terribili, così sempre. Avven- 
tura di semplicità e di potenza, e insieme sinfonia dai temi innume- 
revoli, ciascuno netto e chiaro in sè, ma che si fonde e confonde con 
gli altri, conferendo ad essi e traendone eloquenza più viva. Sia che 
tratteggi « come i gru van cantando lor lai », sia che ricordi l’ allodola 
che cantando dà grazia agli spazi, sia che narri la grande gesta di 
Cesare, il ritmo del suo verso è mosso dallo stesso impeto. 

Come scriveva Vincenzo Tanara nella Caccia degli uccelli 
« è frustratorio il discorrere sopra l' utilità che degli uccelli ha ca- 
vato la Musica, mentre in essa hanno gli uomini artificiosamente imi- 
tato quello che è naturale negli uccelli, come le gorghe, le tirate, i 
contrappunti, i riposi, le fughe, i passaggi, le varietà, voce mormo- 
rante, chiara, fosca, piena, sottile, acuta, grave, bassa, mezzana, 
elevata, frettolosa, lenta, frizzante, e dimessa ...». 

Il muto cielo si anima al grido gioioso dello stormo alato che 
si leva verso l’ azzurro; Dante è nell’ intima vita della lodola, piena 
di volo, di canto, di silenzio e di dolcezza. E dopo l’ accenno rapido 


e pittoresco, s' indugia sulla morbidezza della voce umana. 
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N DANTE troviamo cenno di molti mec- 
canismi periferici dell’ apparecchio vocale, che 
intervengono nella formazione della parola, 
quando «la voce si allenta per suo varco ». 
Egli ha avuto mille modi di osservarli, nelle 


piazze e nei tribunali, nelle corti e nei campi. Il carrettiere, 
da più notti in viaggio per strade dirute e scoscese, saluta l’ alba 
cantando. Da un verziere sale la voce dell’ ortolano intento al la- 
voro dei solchi. In ogni valle, da un versante all’ altro, gli uomini e 
le donne occupati nei campi, alternano le loro voci, chiamandosi. 
Canta la massaia al fontanile, cantano il boscaiuolo, la cardatrice di 
canapa, il bovaro. Canta persino lo scemo la sua nenia paradossale, 


circondato da una turba plebea. 
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. + « Non muove bocca agli altrui canti 
Purg., VIII, 93. 
Già per urlare avrian le bocche aperte 
Purg., XXIII, 108. 
Tal era io con voglia accesa e spenta 


Di domandar, venendo infino all’ atto 


Che fa colui ch'a dicer s' argomenta 


Allor sicuramente aprii la bocca . .. 


Purg., XXV, 13-19, 


In questo movimento che sa di segreto istinto noi scorgiamo la 
possibilità di conoscere il mondo non più come cosa staccata da noi, 
ma nella sua più intima adesione, come cosa in cui si fonde total- 


mente e rinasce il nostro senso della vita: 


Allor pose la mano alla mascella 
D'un suo compagno, e la bocca gli aperse 


Gridando: « Questi è desso; e non favella... 


Inf., XXVIII, 94-96. 


Con la sua pronunzia precisa dà alle parole un movimento in 
aria: pare che le lanci, perchè crescano di sonorità e godano di tutto 


il loro effetto prima che si spengano. 
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Le labbra, per la parte che prendono nella formazione, diven- 
gono elemento espressivo, quasi rappresentativo del volto umano; 
«Labbia » dice Dante del viso di Beatrice nella Vita Nuova e in 
altri versi parla della « labbia tramortita » e della « labbia dolente » 
di sè stesso. | 


E più volte nella Commedia, ove ad esempio: ‘ 


Poi si rivolse a quella enfiata labbia 


Inf., VII, 7, 
di Plutone, bocca e viso, come in latino si usa os per vultus. E ancora: 


. + + bisce egli aveva su per la groppa, 
Infin dove comincia nostra labbia 


Inf., XXV, 20-21; 
Poi si rivolse a me con miglior labbia 


Inf., XVI, 67; 


in cui la parte della bocca assume valore di una maschera piena di e- 
spressione e par di sentirne la voce ricca di sfumature e di forza. 
Così Dante dipinge, con pochi tocchi, il dolore e l’ atteggia- 
mento di chi parla sospirando, dice nei sospiri (Inf., VIII, 119; 
Purg., XVI, 64-65; XIX, 74), o di chi grida piangendo (Paurg., 
XVIII, 99; XX, 20). E in un endecasillabo — soffiando nella 
barba co’ sospiri (Inf., XXIII, 113) — è tutto un quadro e noi 


vediamo Caifas, il sommo sacerdote punito e insofferente (1). 


(1) Dino ProvENZAL. — / sospiri di Dante, (Rivista d’Italia, 1926). 
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Dante ha pure degli artifici onomatopeici per indicare un sof- 
fiare diverso, quale è quello di chi si lamenta e tiene immerse le na- 
rici entro il brago, donde un suono sgradevole e ritmato, come fa il 


maiale quando grufola e grugnisce nel trogolo: 


Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell’ altra bolgia e che col muso scuffa. 
Inf., XVII, 103-104. 


Sa che la lingua ha compito fondamentale nella fonazione e la 
sua paralisi — il seccarsi (Inf., XXXII, 139) — impedirebbe una 
buona favella. E ha notato come alcuni animali, ad esempio i bo- 
vini, con la lingua inumidiscano o detergano di tanto in tanto le na- 
rici (Inf., XVII, 75), per meglio respirare. Così pure ricorda lo 
sbadiglio (') che precede il sonno o il malessere che annuncia l'’ in- 
vasione di alcune febbri intermittenti (/nf., XXV, 88-90). Secondo 
alcuni patologi il fine di questo atto involontario sarebbe quello di 
rinnovare l’ aria contenuta nei polmoni e provocare così un più am- 
pio assorbimento di ossigeno. 

Dante sa tradurre in un verso sensazioni vaghe e quasi direi 
sotterranee, perchè fremono nelle radici stesse del nostro essere e 
mostrano i rapporti fra l’ audizione e il discorso, che abbelliscono o 


rendono brutto il nostro volto. Eccone qualche saggio: 


(1) Lossius. Dissertatio de oscitatione, Lipsiae, 1664. — A. F. War- 
1HER. De oscitatione, ib., 1738. — RoEDERER. De oscitatione in enixu, 
Goettingae, 1758, 
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lo credo ben ch'al mio duca piacesse, 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 
Inf., XIX, 121-23. 
Tu hai l'udir mortal, sì come il viso 


Parad., XXI, 61. 


E, quel tanto suonò nelle sue guance. 


Parad., XXIX, 112. 


Per parlare più chiaro e libero con rapido gesto il classico cen- 


tauro 
Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 


Inf., XII, 72-78. 


E a chiudere questa rassegna rapida di gesti più o meno mac- 
chinali e riflessi, non va dimenticata colei « che tossìo al primo fallo 
scritto di Ginevra » (Parad., XVI, 14-15) e che, pure, era niuscita 
a coprire e a dissimulare il battito ininterrotto del suo cuore appas- 


sionato e gentile. 


Il mento, peculiare dell’ uomo, è in rapporto con la stazione 
eretta e con la funzione della favella: e ciò sembra già intuito da 


Dante, 
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Ed io all'ombra che parea più vaga 
Di ragionar, drizzami, e cominciai, 
Quasi com’ uom cui troppa voglia smaga. 


Parad., ll, 34-36. 


« L' innalzare il mento è gesto di voler parlare — scrive il 
Bonifacio (') — ovvero d' attender la risposta di quanto s’ è detto, 


che così l’ usò Dante dicendo: 


Tra l'altre vidi un'ombra che aspettava 
In vista; e se volesse alcun dir: « Come?» 


Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava. 


Purg., XIII, 100-102. 


E. per atto d'attenzione lo stesso poeta minutamente lo de- 
scrive, quando dice che Beatrice gli impose di alzare il mento ascol- 
tando... (Purg., XXXI, 67-72) ». 

Nelle Dicerie sacre G. B. Marino ha illustrato, con la foga 
del suo eloquio irrompente e barocco, il valore della bocca come 
ordigno di espressione fonetica: « Quanta poi è la dignità della 
bocca? quanta la maestà? quanta la venustà? Questa è la piazza 
dell’ anima, l’ uscio della favella, l’ oracolo dei pensieri. Questa è 
la fontana dell’ eloquenza, la camera delle parole, l’ archivio dei 


concetti. Questa è la faretra, che con le saette degli argomenti fe- 


—r_rr—»— ———+m 


(1) P. DoreLLo. -- Sul?’ origine del mento. Continuazione delle ri- 
cerche  anatomo - fisiologiche sull articolazione temporo - mandibolare 
(Annali di Odontologia, VI, n. 12), 
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risce; il fulmine, che coi tuoni delle esagerazioni atterrisce; il plet- 


tro che co' numeri delle ben spiegate persuasioni indolcisce ...» 


Così gridai con la faccia levata, 
Inf., XVI, 71. 


Levai lo capo a profferir più erto. 


Parad., Ill, 6. 


atto a parlare, erto, non peritoso, per poi chinarlo con cenno di 
assenso. Anche ai piccoli segni della espressione mimica — ricordate 
1 lazzi dei demoni? — Dante dà asilo: un’ onda di larga e gentile 
umanità pervade il poema, che esprime lo studio e l’ amore per ogni 
cosa, onde pur nei dolori dell’ esilio terreno, s' allieta, si conforta e 
si nobilita la vita umana, si fa degna di essere vissuta, pensata e rap- 
presentata nell’ arte. 

A differenza dei suoni provenienti da oggetti inanimati e privi 
di sentimento, la voce manifesta le interne passioni, come il latrato 
palesa l’ ira dei cani, onde gli animali superiori dalla voce conoscono 
reciprocamente i loro moti affettivi ('). 

Ricordate l’ VIII canto dell’ Inferno? Contro Filippo Ar- 
genti, lo spirito bizzarro (bizzarro, come si sa, viene da bizza), pa- 


revano esagerate la violenza di Dante (Con piangere e con lutto, 


(1) S. ToMmMaso. — De Sensu et sensato, IT; De Anima. 

GIOVANNI BoxrFacio, — L'arte de' cenni con la quale formandosi fa- 
vella visibile, si tratta della muta eloquenza, che non è altro che un fa- 
condo silentio, Vicenza, p. 1°, cap. XXII. 


BELLEZZA. — Il gesto nel linguaggio (Conferenze e prolusioni, 1921), 
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spirito maledetto, ti rimani) e l' calata approvazione di Virgilio 
che abbraccia il discepolo, benedicendo la donna che lo aveva por- 
tato in seno e poi respinge l’ iracondo aspramente: -—— Via costà con 
li altri cani! Ora si capisce meglio. La rabbiosità è il più inumano 
dei difetti. Il poeta della civiltà latina si sdegna contro ciò che nel- 
l’uomo fa prevalere il bruto, sebbene egli stesso abbia uno scatto im- 
pulsivo contro Dante (...gper poco che teco non mi risso, Inf., 
XXX, 132). 

A ben definire la voce non basta dunque indicarla come un 
suono animale; occorre che sia significativo di qualcosa, dato che con 
essa gli animali s' esprimono non solo per cieco impulso irriflesso, 
ma anche per effetto di volontà. Come osservava Seneca, nel De 
ira, non solo le virtù umane, ma anche i vizi furono interdetti agli 
animali, che pur nei caratteri esterni differiscono da noi. Essi hanno 
una voce, ma inarticolata e incapace di formare parole; hanno una 
lingua, ma incatenata e inabile alle varie inflessioni; il principio mo- 
tore sovrano è appena abbozzato. Essi vedono ciò che eccita i loro 
movimenti, ma è una vista torbida e confusa che genera la violenza 
dei loro trasporti; della sollecitudine, del timore, della tristezza, 
dell’ ira hanno solo le apparenze. Così l’ ardore subito trascorre allo 
stato opposto: dopo la rabbiosa crudeltà pascolano tranquillamente 
e al fremito di agitazioni furibonde succede la quiete. 

La lingua dell’ irato forma pure un grido, ma ignora il senso 
di quello che dice (Greg., Mor., V): « Cor sapit, pulmo loquitur, 


fel commovet iram... ». 
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E nella cerchia dei colloqui dell’ uomo si hanno tenui tocchi 
di colore, i quali valgono a dare espressione alla voce e che non 
sfuggono a Dante; ecco un quadretto di genere che Bergson avrebbe 


dovuto accogliere fra gli esempi a documento del suo studio sul Riso: 


L'anima ch'era fiera divenuta 
Si fuggì sufolando per la valle, 
E l’altro dietro a lui parlando sputa. 


Inf., XXV, 136-138. 


Parlare e sputare sono atti propri dell’ uomo, come pure il par- 
lare e il ridere. In più luoghi Dante torna su questo concetto. Nella 
Vita Nuova (XXV) scrive: « Dico anche di lui che rideva, ed an- 
che che parlava, le quali cose paiono esser proprie dell’ uomo e spe- 
cialmente esser risibile . . . ». Nel De vulgari eloquentia (lib. II, cap. 
I, $ 5) troviamo: « Nam quicquid nobis convenit, vel gratia generis, 
vel speciei, vel individui convenit, ut sentire, ridere, militare. Sed nobis 
non convenit hoc gratia generis, quia etiam brutis conveniret ...». E 
infine nell’ epistola a Cran Grande ($ 26), ha: « Si homo est, est ri- 
sibilis ».. 

Tre grandi caratteristiche distinguono gli uomini dagli altri ani- 
mali: la parola, il riso e la povertà. Forse qualche altro animale ac- 


cenna a parlare e a ridere, poichè posseggono gli apparati periferici 
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per piangere e le condizioni fisiche per il riso; certo nessun altro è po- 
vero. L’ uomo è un animale che adopera utensili, ha detto Franklin; 
e i bruti lo sanno, essi che ne conoscono l’ utilità e non sono capaci di 
adoperarne. I leoni o le tigri mordono e graffiano per quel furioso tem- 
peramento derivato da atavismo; ma nella guerra con l’' uomo hanno 
riconosciuto la loro sconfitta e rinunciato a combattere. Essi sanno che 
non riusciranno mai ad usare un fucile e tanto meno a fabbricarlo. 

Il cavallo, il cane, la scimmia sorridono anch’ essi: ma il solo 
fatto che ciò accade quando meno si penserebbe, autorizza a credere 
che il loro sorriso sia di pretta origine epidermica: dinanzi alla pro- 
messa o alla vista del cibo i loro muscoli facciali si contraggono e noi 
li riteniamo sorridenti. È forse qualcosa che assomiglia al riso sardo- 
nico o una contrazione del loro stomaco e null’ altro. Il sorriso del- 
l' uomo, invece, sta all’ apice dell’ esperienza come il sole in cima alla 
montagna: è il primo segno del disgelo. Questa mutazione non può 


avvenire che nell’ animo umano. 
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H DI QUANTI mrirabili aggettivi Dante 
non sa decorare la voce limpida, sonora, me- 
lodiosa, carica di ricchezza e di magìa, tim- 
brata di velature palpitanti, che passa tanto 


dolcemente dal languido all’ eroico, dallo ze- 


firo alla folgore! Con la sola voce, nelle notti illuni, le Sirene 
attirano i naviganti; e incanto viene da canto, come charme è af- 
fine a carmen. 

E di quante modificazioni di tono, di espressione, di colorito 
nella voce umana sia fonte il gioco delle emozioni lo dimostra l’ arte 


drammatica, l’ oratoria, la forense. 


Alto sospir, che duolo strinse in « hui », 
Mise fuor prima, e poi cominciò . . . . 


Purg., XVI, 63-65. 
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E per ventura udi': «Dolce Maria », 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto, 
Come fa donna che in partorir sia... 


Purg., XX, 19-21, 
« Adhaesit pavimento anima mea», 
Sentìa dir loro con sì alti sospiri, 


Che la parola appena s'intendea. 


Purg., XIX, 73-75. 


Segni di sensazioni e di osservazioni, di episodi vissuti e di stati 
d’ animo che troviamo specialmente nelle svariate similitudini dante- 
sche sono un chiaro riflesso di quel gentile e vigoroso spirito che li 
andò tracciando. Il commento dei fatti in cui la sua sensibilità tra- 
luce aperta serve a dare il maggior senso all’ umana visione. Purtroppo 
noi non amiamo più la natura con purezza e con cuore ingenuo; non 
sentiamo il bisogno di comunicare con lei, come faceva il nostro 
poeta. La vita moderna, torbida e vorticosa, ci prende tutti e spre- 
giamo la gioia di guardare il cielo azzurro o pieno di stelle, igno- 
riamo la varia stupenda bellezza offerta dalla forma e dal colore 
delle nuvole erranti e la grazia con cui uno stelo di ninfea o un ramo 
di salice s' abbandona alla corrente... « Per tanti rivi si empiva 
di allegrezza » la mente di Dante! V'è ancora qualcuno che in 
tanto disseccarsi d’ anime nella monotona materialità della vita gusti 
il valore delle belle fantasie intorno alle cose che simboleggiano l’ e- 
terna vicenda della natura benefica, intorno a quelle cose che non 
servono se non a rasserenare lo spirito in una visione di bellezza? 


Per questo l'eco della voce umana nei nostri orecchi appare 
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mutata e strana; l’ intimo senso delle parole stesse sembra aver per- 
duto la sua spontanea rispondenza in noi. Col suono, anche il signi- 
cato delle voci è insolito: le frasi rotonde di un tempo, architetture 
oratorie che rispondevano all’ appello di grandi avvenimenti, volate 
romantiche in cui il fremito dei cuori e dei sensi scorreva impetuoso 
per l’ azzurro; frasi acuminate come strali, care ai temperamenti 
classici, sottolineate da un sibilo di sdegno o accompagnate da un 
gesto di ferrea volontà o di decisione creativa; i sospiri e il mur- 
mure di sillabe magiche che penetravano nell’ intimo con un aroma 
capace di farci sognare: tutto ciò detestiamo come retorica vieta. 
Spesso accade d' udire un uomo parlare come se le sue parole 
venissero di sotterra, da distanza iperbolica, a traverso ferree canne. 
Talora i nostri compagni, pur prossimi, ci sembra parlino in un 
mondo estraneo, simile a quello in cui lo spirito si perde quando sta 


per abbandonare il corpo nella morte: 


E qual esce di cuor che si rammarca, 
Tal voce uscì del cielo . ... 
Purg., XXXII, 127-28. 
Così vid'io l’altr' anima che volta 
Stava ad udir, turbarsi e farsi trista, 


Poi ch'ebbe la parola a sè raccolta. 


Purg., XIV, 70-72. 


« Tutta l’ antichità — scrive Martin Del Rio — ci attesta che 
gli spiriti, assunto un corpo possono e vogliono parlare, come pure 


parlano dagli antri, dalle querce, dalle statue e dai teschi ». E ad- 
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duce molti esempi della storia. Osserva che non si tratta di un vero 
parlare, poichè gli spiriti sono privi di organi vitali, ma di produ 
zione di suoni nell’ aria, somiglianti alla voce umana, stridula, quasi 
sibilante, confusa, afona, talora come se venisse da uno speco. 

Questi particolari del demonologo Del Rio, concordano con 
quanto sì trova in parecchi scrittori dell’ antichità pagana. Nelle 
Satire, Orazio scriveva: « Le ombre, parlando a vicenda... emi: 
sero voci tristi e acute ». Anche Virgilio, nell’ Eneide, dice delle 
ombre: « tollere vocem exiguam », fecero udire una voce scarsa € 
scttile. E Omero le definisce stridule. Gli antichi conoscevano meglio 
di noi la scienza magica, meglio la posseggono molte popolazioni 
selvagge. Avevano evocatori educati allo scopo, gli psicagoghi, € 
per provocare i responsi fonici usavano sacrifici. 

Dante seppe dar mirabile risalto a tutte queste inflessioni di 
voce, con un verso che non deve esser cantato se non quel tanto che 
importa per sciogliere nella sua musica la melodia nascosta nelle pa- 


role, quasi un’ eco che tremola fuori del suono stesso di quelle. 


E cominciommi a dir soave e piana 


Con angelica voce in sua favella. 


Inf., Il, 56-57. 


« Piana » è proprio del tono e ricorda il « poi che la voce fu 
restata e queta » (/nf., IV, 82), in cui figura lo smorzarsi del suono. 
L' Albertano, autore Delle sei maniere di parlare, ha « Con piane 


parole e con soavi, mi vuo' inducere . . . ». 
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E cantava: « Beati mundo corde », 


In voce assai più che la nostra viva. 


Purg., XXVII, 8-9. 


La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il disio, 


A che la mia risposta è già decreta. 


Parad., XV, 67-69. 


« Viva: caro epiteto. Nella voce è il meglio della vita. Re- 
spiro, anima, spirito, erano in antico sinonimi » (Tommaseo). Ri- 
chiama il sùbita (Purg., XXIV, 134), che scuote bestie spaventate 
e poltre. 

Una verità fisiologica di sottile rilievo circa la asafia è conte- 
nuta nel notissimo verso: « Chi per lungo silenzio parea fioco » 
(Inf., I, 63). 

È caratteristica la voce di chi parli dopo aver lungamente ta- 
ciuto. Lo sanno i cantanti, i quali prima di accingersi al canto pro- 
vano il proprio organo vocale e lo schiariscono. Dante intende dire 
che un prolungato silenzio (inattività degli organi fonatori) produce 
abbassamento di voce. Baglioni richiama il verso dantesco a con- 
forto di interessanti osservazioni e soggiunge: « Durante il ri- 
poso notturno tutti i muscoli striati si rilasciano e il loro tono si ab- 
bassa, naturale conseguenza del riposo e dell’ abbassamento di tono 
dei centri nervosi... Uguale comportamento dovrà verificarsi an- 
che per i muscoli laringei; nella notte, sia per la diminuzione generale 


del tono e dell’ attività neuro-muscolare, sia perchè essi più non si 
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contraggano, si rilasciano e al mattino mantengono ancora per un 
certo tempo questo stato di diminuzione del tono per cui ì suoni vo- 
cali dovranno essere più bassi del solito ». ('). 

E. vale richiamare la sentenza di Plutarco, secondo il quale 
colui che crede procurarsi la salute vivendo in ozio, è stolto quanto 
chi volesse col silenzio perfezionare la sua voce; a meno che que- 
st' ultimo non facesse parte di quel rigoroso tirocinio, protratto per ‘ 
anni, che bisogna osservare per essere ammessi alla scuola di Pitagora. 

Sebbene alcuni abbiano voluto dare una interpretazione di- 
versa, a noi sembra che la più vera sia quella che concede a fioco 


il suo giusto valore fonetico, al quale può contrapporsi il distico: 


Allora il duca mio parlò di forza, 


Tanto, ch'io non l’avea sì forte udito. 


Inf., XIV, 61-62. 
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(1) S. BacLIonI. —- Variazioni del registro vocale nelle diverse ore 
del giorno (Archivio ital. di otologia, 1914, 209). 

O. ANTOGNONI. — La rocaggine in Inferno (in Saggio di Studi sopra 
la Commedia di Dante, Livorno, Giusti, 1893). 

V. A. ARULLANI. — Intorno al verso: « chi per lungo silenzio parea 
fioco » (Giorn. dant., IT, 304). 

E. BertaNA. —- Per l'inlerprelazione lellerale ed estetica del verso 


ecc., Modena, Namias, 1893. 

A. CARELLI. — Ancora per l’ interpretazione letterale ed estelica del 
verso ecc. (Bibl. delle Sc. class. ital., ser. 2*, VI 312). 

A. MazzoLENI. — Chi « parea fioco » (Atti dell’ Accad. Zelantea di 
Arcireale, V, 1893, 146). 

N. Scarano. — Sul verso « Chi per lungo silenzio parea fioco » (Rend. 
della R. Accad. di Archeol., lett. e belle arti, Napoli, 1894). 
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Classificazione delle voci umane in un codice cassinese del secolo XI (Cod. 318 Q, cap. 4) 
“ Item de nomina vocum. Sunt enim voces spissae, subtiles, pingues, acutae, dirae, 
asperae, caecas, vinrolata, perfecta ,,., Come mostra la trascrizione, dovuta al Rev. 
Dott. Inguanez, della Badia di Montecassino, il codice dà la definizione di ognuna 
di queste qualità, Così la voce perfetta è “alta, suavis et clara, alta ut in sublimis 

sufficiat, clara ut avres adimpleat, suavis ut animos audientium blandiatur ,,. 
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Nella varietà della voce è gran parte dell’ animo umano; « dal 
suon della voce agevolmente si possono conoscere i costumi, per- 
chè come dicono Polemone e Adamantio, chi ha la voce che ras- 
+ somiglia ad alcuno animale, così a lui rassomigliano di costumi... ». 
Queste parole sono nel libro II, cap. 19 Della fisonomia dell’ uomo 
di G. B. dalla Porta, il quale ha ricco dottrinale sul significato della 


voce, che secondo l’autore napoletano è una gran parte del volto. 


« La voce grave gagliarda dimostra l’ uom forte... Chi avrà la 
voce grave e grande sarà ingiurioso . .. La voce acuta e gagliarda è 
d'uomo iracondo e sdegnoso ...». Essa ha il color dell' acciaio; 


lama che scatta e si contorce, suscitando bagliori argentei e grigi, 
talor riflettendo l’ azzurro profondo del cielo, tal’ altra sfolgorando 
nel sole. E in tutti i suoi moti e le sue irruenze si rivela un certo fu- 


ror selvaggio. 


Nella Fisionomia naturale di Giovanni Ingegneri, vi sono ca- 
pitoli dedicati a « La voce alta e grande è segno d’ audacia », « La 
voce grave è segno, che. l’ uomo sia generoso », « La voce acuta e 
forte è segno d’iracondia e talor di frode », « La voce grossa e 
bassa, la quale s' ode poco da lunge, è segno d’ animo vile, e in- 


grato ...». 
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« In exitu Israel de Egypto», 


Cantavan tutti insieme ad una voce. 


Purg., Il, 46-47. 


Appresso il fine ch'a quell'inno fassi, 


Gridavan alto: « virum non cognosco » ; 
Indi ricominciavan l'inno bassi. 


Purg., XXV, 127-294 


Troviamo così la voce agile e snella, ampia e armoniosa, bene 
intonata, chiara, calda e colorita, che scende alle più basse tonalità, 
miracolo di limpidezza e di agilità nella vocalizzazione, dal timbro 
simpatico e robusto, accanto alla voce non omogenea, malferma, 
poco estesa, secca, non flessibile, velata, non sicura, fessa e ruggi- 
nosa. o 

Nello sdegno dolente degli spiriti celesti, la voce di Beatrice 
sembra fatta per esprimere il dolore e il pianto delle cose irremis- 


sibilmente accadute: 


Poi procedetter le parole sue 
Con voce tanto da sè trasmutata, 


Che la sembianza non si mutò più... 


Parad., XXVII, 37-39; 


nel suo dire tenero, come una lirica che sgorghi dalle radici più pro- 
fonde della sua totale esperienza, v'è qualcosa di spietato, come 
un rimorso che, passando per gli orecchi, si compiace di tormentare 
l'anima. La sua dolcezza vaga e inquietante lascia sconsolati. 


Vico, che è sempre proteso non solo verso la bellezza, ma an- 
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che verso la verità; capace di concetti, ma anche di fantasmi, ha la 
frase: « non mai in suono alterata, nè in tempo affrettata parola », 


il qual detto richiama la terzina dantesca: 


Genti v'eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne’ lor sembianti; 


Parlavan rado, con voci soavi. 


Inf., IV, 112-14. 


Non vi pare di udire un insieme di voci, gravi, piene e aperte, 
solidamente impostate, limpide, sapientemente modulate, pastose, 
piacevoli e penetranti, ricche di temperate sfumature foniche nella 


loro robustezza splendida e sonora? 


VII 


I ALCUNE caratteristiche individuali e 
regionali della voce, di somma evidenza, Dante 
ha bene parlato nel De Vulgari eloquen- 


tia, con dottrina di filologo. Perdutosi l’ uso 


del latino era possibile costruire con il vol- 
gare una nuova grammatica che ridasse ai vocaboli il loro signi- 
ficato umano e divino? Certo, ma sotto le rozze forme dialettali si 
sarebbe dovuto ricercare la lingua primigenia, sceverando un vol- 
gare illustre, aulico, cortigiano che valesse a misurare le parole. Da- 
gli esempi che Dante cita, appare che egli intese dalla bocca del po- 
polo stesso, il suono di tutti quei dialetti che biasima nell’ Italia su- 
periore fino ai suoi estremi confini, liguri, trentini e istriani. 

Oltre le modalità del parlare legate alla regione, vi sono quelle 


tutte personali, che sono sovente familiari e ereditarie: 


24 
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La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio. ... 
Inf., X, 25-26. 


La voce di Dante doveva essere un’ orchestra: varietà di tim- 
bri e di accenti, scatti improvvisi e dolcezze tenere, invocazioni e 
implorazioni, abbandoni e ribellioni e su tutto la sua passionalità 


calda e fremente, che del suo temperamento era carattere precipuo. 


Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 
Ma nella voce sua mi fu palese 


Ciò che l'aspetto in sè avea conquiso. 
Purg., XXIII, 43-45. 
Dopo molti anni, come già Belacqua, Dante riconobbe Fo- 
rese Donati al suono ben noto della voce. Anche il Boccaccio ha 
vari cenni della personalità dell’ accento ('). Preda pieghevole e 
leggera della musica, la voce talora, solo che tocchi l’ aria, vive e 
vibra pietosa, stillando come un cuore messo a nudo; talora cupa e 
gutturale palesa un’ angoscia esitante, un malessere incantato, con 
un modo sfinito e irrevocabile di spegnere lontano gli accenti finali, 


che fanno scaturire dalla nostra memoria la più cruda visione: « Tu 


(1) «... senza dire alcuna parola, temendo, se parlasse, non fosse 
da lui conosciuto... senza favellare in guisa che iscorger si potesse la 
voce...» (Decam., Giorn. III, nov. 6). 


« Labate adunque, la seguente notte, fece con una voce contraffatta, 
chiamar Fecondo nella prigione, e dissegli...» (Giorn. III, nov. 8). 

«...S avea messe alcune petruzze in bocca, acciò che esse alquanto 
la favella gl’ impedissero, sì che egli a quella dalla moglie riconosciuto 
non fosse...» (Giorn. VII, nov. 5). 
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sarai umiliata: da terra aprirai tua bocca, e dalla polvere si faran 
sentire le tue parole; e la terra emetterà la tua voce come di pito- 
nessa e la polvere la fioca tua voce » (/saia, XIX, 4). 

Ponendo attenzione, notiamo che il tono della voce con cui si 
pronuncia una frase, corrisponde di necessità alla posizione logica 
che essa ha nel discorso rispetto alle altre. E Gaetano Boschi os- 
serva come allorchè parla Caronte, dal « Guai a voi, anime prave » 
in poi, le parole che si susseguono sono ciascuna esplicativa della 
precedente, così che ogni frase va detta più dimessa. La legge fo- 
netica di quel discorso è la progressiva profondità del tono. Siamo 
così indotti a conferire a Caronte, nella lettura, una voce di basso, 
in armonia col tipo del personaggio. Mentre alla psicologia di Vir- 
gilio si presta voce tenorile. Ed ecco nella sua parlata lo svolgersi 
lungo di una parafrasi che richiede dizione saliente come quella che, 
in arte drammatica, si chiama una « volata » e, in vetta a questa, 
un mònito proferito alto come un’ insegna: « Caron, non ti cruc- 
ciare... ). 

Si può bene ripetere di ogni uomo, con il detto di un antico: 
— Parla, ch'io ti veda... Infatti la voce «segno quasi infalli- 
bile per indovinare lo spirito non solo, ma la figura; la voce tradisce 
l'animo più che il viso e, quando di un uomo si tocca il fondo; la 


sua faccia non può più essere un mistero...) ('). 


(1) CarLo DeLcnrorx. - - Un Tomo e un Popolo. Firenze, Vallecchi, 
1928, pag 3. 


Vincenzo MorELLO, -— Dante, Farinala, Cavalcanti, Milano, A, Mon- 
dadori. 
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Dalla voce nascono improvvise simpatie e attrazioni fra gli 
umani. Noi facciamo delle pure finzioni geometriche quando sup- 
poniamo che due molecole agiscano l’ una sull’ altra a distanza; ed 
è stato detto, per imagine, che la chimica è lo studio delle passioni 
molecolari. Vi sono idilli e drammi meravigliosi nei movimenti di 
attrazione e di repulsione delle molecole negli spazi, così come degli 
spiriti nella vita sociale. E non abbiamo bisogno di quelle finzioni 
quando osserviamo l’ azione reciproca delle menti e dei cuori, at- 
tratti da una voce sicura, estesa, calda, espressiva, squillante. A tra- 
verso l’ anima di quella voce sembrano risuonare armonie lontane, 
di epoche impallidite; come per entro le acque di certi laghi si odono 
le campane monotone e maestose di cattedrali sommerse. 

Descuret, nel libro, che rimarrà, su La medicina delle pas- 
stoni, scrive: « Come particolare è nei vari individui l’ aria del volto, 
così ciascuno ha suon di voce a lui proprio. Ora il timbro non è altro 
che la fisonomia del suono, cioè la traduzione dell’ uomo interno per 
mezzo della voce. Ogni passione ne ha uno, che la fa distinguere. 
L'ira è annunciata da una voce aspra, animata e spesso interrotta; 
il timore da una voce sommessa, incerta, turbata; lo sdegno da una 
voce cupa, terribile, impetuosa; il dolore da una voce spenta, ne- 
gletta, gemebonda; l’ amore da una voce dolce, tenera e interrotta 
da sospiri. Vi sono tante inflessioni di voce quante sono le grada- 
zioni dei sentimenti suscettivi di combinarsi; ma il suono abituale ha 
quasi sempre analogia col carattere dell’ individuo ». 

Nelle grandi emozioni, specie nella paura, che è invincibile e 


estranea alla nostra volontà, sono salienti le modificazioni della voce. 
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Scriveva Dante nel Convivio: « Sono anche operazioni che la no- 
stra ragione considera nell’ atto della volontà, siccome offendere e 
giovare; siccome stare fermo e fuggire alla battaglia... e queste 
del tutto soggiacciono alla nostra volontà; e però semo detti da loro 


buoni e rei, perch’ elle sono proprie nostre del tutto » (IV, $ 9). 


®. 


Lungo studio meriterebbe l’ analisi del quadro delle emozioni 
nell'organismo umano, quale si rileva nelle modificazioni circolato- 
re — polso, colorito della cute del viso, — respiratorie, nei muta- 
menti della voce, nei tremori, nel turbamento dell’ aspetto, nella 
modificata secrezione di molte glandole (sudorifere, salivari), nei 
fatti di eretismo dei peli, poichè alcuni hanno creduto notare una re- 
lazione tra il meccanismo con cui si produce il dermografismo e la 
contrazione della muscolatura liscia contenuta nello spessore della 
cute e costituita dei m. arrectores pilorum, innervati da fibre del 
simpatico (Miiller 1806, Schiff 1870; reazione anserina di Tho- 
mas). 

« Il ne suis pas bon naturaliste — notava Montaigne (Essais, 
lib. I, cap. 18) — et ne scay quiere par quels ressors la peur agit en 
nous, mais tant y a que c'est une estrange passione, et dissent les 


medicins qu' il n' en est aucun qui emporte plutost nostre jugement 
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hors de sa deué assiette. De vray, j' ai veu beaucoup de gens deve- 
nus insensez de peur, et au plus rassis il est certain, pendant que son 
accés dure, qu’ elle engendre de terribles eblouissemens ». 

La paura rappresenta, nelle sue note essenziali, uno scotimento 
di tutto il sistema neuro-vegetativo e colpisce ‘specialmente quanto 
presiede alla digestione e alla fonazione, sia in forma d' inibizione 
(saliva vischiosa, pallore, mutismo e disfonia, spasmo arterioso, or- 
ripilazione, arresto della secrezione dei succhi gastrici, spasmo delle 
vie biliari, contrazioni muscolari, tremore), sia in forma di tumul- 
tuosa eccitazione (saliva fluida abbondante, grido, nausea, vomito, 
«diarrea, depressione arteriosa). Essa può determinare gravi disturbi 
delle vie nervose e digerenti, dalla dispepsia all’ ittero, facile preda 
a malattie infettive; perchè il colpito va incontro a tale turbamento 
dello stato colloidale degli umori, da restare povero di difese im- 


munizzanti. 


Interessante è vedere come Dante sappia cogliere tutti i segni 
della paura. Un confronto con la descrizione che ce ne ha lasciato 
Darwin sarà istruttivo, poichè interpolando alla prosa del grande 
naturalista inglese i passi danteschi, questi acquistano nuovo rilievo: 

« La paura — scrive Carlo Darwin — spesso è preceduta da 


uno stato di meraviglia ed è a questa così affine, che ambedue pro- 
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vocano un istantaneo risveglio dei sensi della vista e dell’ udito. Nei 
due casi gli occhi sono sbarrati, le sopracciglia elevate. L' uomo 


spaventato sta da prima come una statua, immoto e senza respiro . . . ». 


. ++. stetti come l’ uom che teme 


Inf., XIII 45. 


Allor mi volsi come l’uom cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda.... 


Inf., XXI, 25-27. 


«...0 $ accuccia come per sfuggire d'istinto all’ osserva- 
zione. Il cuore batte a colpi violenti e affrettati, così che palpita e 
urta contro le coste ». 


» +... + + quella valle 
Che m'avea di paura il cor compunto. 


Inf., 1, 14-15. 


mi fa tremar le vene e i polsi 


Inf., I, 90. 


Si condusse a tremar per ogni vena 


Purg., XI, 138. 


Men che dramma 
Di sangue m'è rimaso, che non tremi: 


Conosco i segni dell'antica fiamma. 


Purg., XXX, 46-48. 
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Nella Vita .Nuova, con quella inconscia tenacità dell’ istinto, 
Dante rileva che « lo spirito della vita incominciò a tremar sì forte- 
mente, che appariva nelli menomi polsi » ('). 

«...ma è dubbio (continua Darwin) eseguisca un lavoro utile, 
maggiore di quello abituale, cacciando in tutte le parti del corpo 
una quantità maggiore di sangue: perchè la pelle impallidisce istan- 


taneamente, come al principio di uno svenimento ». 


Com'io divenni allor gelato e fioco, 


Nol dimandar . . ...... 
Inf., XXXIV, 22-23. 


‘+++ + + + + + + + @ diventai smorto, 
Come fa l’uom che spaventato agghiaccia. 


Purg., IX, 41-42. 


‘+++ «+ +. mì prese un gelo, 
Qaul prender suol colui ch'a morte vada. 


Purg., XX, 128-29. 


(1) «Avvenne un giorno, che sedendosi appresso di lui un medico 
assai giovane, ma in scienza profondo molto, e lui per lo braccio tenendo 
in quella parte dove essi cercano il polso, la Giannetta, la quale, per ri- 
spetto della madre di lui, sollecitamente serviva, per alcuna cagione en- 
trò nella camera nella quale il giovane giaceva. La quale come il giovane 
vide, senza alcuna parola o atti fare, senti con più forza nel cuore l' a- 
moroso ardore, per che il polso più forte cominciò a battergli che l' u- 
sato, il che il medico sentì incontanente, e meravigliossi, e stette cheto 
per vedere quanto questo battimento dovesse durare, Come la Giannetta 
uscì dalla camera, ct il battimento ristette...>» (Decameron, Gior. II, 
nov. 8). 
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Che ciascuno di noi abbia due forme di vita — quella del pen- 
sare e quella del sentire — è fatto riconosciuto e consacrato dalle 
archeologie verbali, che ha creato come protagonisti o emblemi di 
queste due forme d' attività, la testa e il cuore. Quello che forse è 
meno noto è che la vita del sentire — la vita emotiva — sia carat- 
terizzata da una compartecipazione necessaria degli altri organi a 
quella del pensiero. Basta riflettere per convincersi della verità di 
tale asserto. Se vi sono percezioni dei sensi che hanno carattere di 
pura e schietta spiritualità, come le osservazioni scientifiche, le let- 
ture di un istrumento, le misure di una quantità; appena ad esse s’ ac- 
compagnano variazioni anche lievi del circolo, che si manifestano 
nell’ accelerarsi del ritmo del cuore, in un dilatarsi o restringersi del 
letto arterioso, donde l’ arrossarsi o impallidire della cute, in un con- 
trarsi dei piccoli muscoli alla base di ciascun peluzzo, noi sentiamo 
che il pensiero è mutato, ha acquistato un carattere nuovo, vivente — 
è diventato emozione. Senza alterarsi nel suo significato o nella sua 
estensione, ha determinato in noi dei modi di sentire particolari cui 
diamo i termini esemplificativi di dolore, di piacere, di sorpresa, 


di delusione . . . 


I fisiologi pensano che tutte queste parole, che nel linguaggio 
abituale si usano come se rappresentassero realtà, sia pure immate- 


Niali, non siano se non la designazione di condizioni fisiche nelle 
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quali si trova a un dato momento il nostro corpo, a quel modo che 
« tempo bello o brutto » stanno a definire nelle meteore alcune con- 
dizioni dell’ atmosfera; e, dato esista psiche disgiunta dal corpo — 
come affermano gli spiritualisti e i materialisti negano, concordì in 
questo, che entrambi sono incapaci di dare la prova del loro asserto 
— la giudicano refrattaria ad ogni emozione. 

Per fortuna Dante non pensava in tal modo; ma i fisiologi 
sono logici, deducono da quanto osservano. Hanno conosciuto l' e- 
sistenza di quelle modificazioni corporee che dànno il carattere pas- 
sionale al pensiero, ne hanno misurata l’ intensità, che corrisponde 
al possesso sensuale e emotivo; con certi loro accorgimenti, sommi 
nistrando alcune droghe, hanno provocato quelle medesime modifi- 
cazioni somatiche e videro rinnovarsi e risorgere la passione — ana- 
loga al paradoxe du comédien — associandosi a qualunque altro 
pensiero o anche indipendente da esso. Ma non hanno mai veduto 
alterarsi il significato, il valore di un concetto puro; tanto nell’ impeto 
dell’ ira quanto nell’ abisso della disperazione o nell’urto violento 
di un ciclo riflesso, il rapporto matematico fra due numeri è lo stesso. 

Virgilio da giovane era detto parthenios, per la grazia pudi- 
bonda con cui imporporava il volto come una fanciulla, se si avve- 
deva che qualcuno lo guardasse. E Dante arrossisce più volte per 


emozione: 


Quel color che viltà di fuor mi pinse 
Veggendo il duca mio tornare in volta, 


Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 


Inf., IX, 13. 
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Una medesma lingua pria mi morse, 


Sì che mi tinse l'una e l’altra guancia. 


Inf., XXXI, 1-2. 


Che poteva io ridir, se non " lo vegno? 4 
Dissilo, alquanto del color consperso 


Che fa l'uom di perdon talvolta degno. 
Purg., V, 19-21. 


E qual'è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 


Suo si discarchi di vergogna il carco . .. 


| Parad., XVIII, 64-66. 


Importante è la fenomenologia degli stati emotivi gravi nella 
poesia dantesca. Il tramortimento, frequente nella Commedia come 
conseguenza d' impressioni violente e irresistibili, la sincope e il sonno 
morboso, il rapimento, la trasfigurazione o l’ estasi, lo smarrimento 
corrispondono a fenomeni emotivi e si determinano con quella pre- 
cisa concomitanza di ragioni fisiologiche preveduta dalla scienza del 
tempo. 

« Questo pallore della superficie — nota il biologo inglese — è 
dovuto in larga parte o in modo esclusivo, al fatto che il centro va- 
somotore è interessato in guisa da indurre la contrazione delle ar- 
tenole della cute ». 
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Allor fu la paura un poco queta 
Che nel lago del cor(1) m'era durata 


Inf., I, 19-20. 


Lo gel che m'era intorno al cuor ristretto 
Spirito ed acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uscì del petto. 


Purg., XXX, 97-99. 


« Che la pelle sia interessata dal senso di una forte paura — è 
ancora Darwin a parlare — risulta in maniera evidente per il su- 
dore che esce subito e che è tanto più notevole per il fatto che la su- 
perficie cutanea allora è fredda — donde il modo di dire « sudar 
freddo » — mentre le glandole sudorifere sono eccitate ad agire 
quando la pelle è riscaldata ». 

Anche gli stati emotivi meno gravi offrono una maggiore ric- 
chezza di effetti per la determinazione delle imagini poetiche e non 
senza stupore si osserva che tanta parte di elementi, i quali pare- 
vano inseriti nella composizione come valori estetici puri. hanno un 


contenuto logico e s' accordano con le ragioni scientifiche. Tali sono 


(1) Dante chiama «lago » le cavità del cuore che sono ricettacolo 
del sangue; Harvey le dirà sunguinis prompluarium et cisterna. Boc- 
caccio dice che ivi abitano gli spiriti vitali, donde il sangue e il colore 
che per tutto il corpo si spandono. Lattanzio (Opif. Dei) ha « Globus 
cordis, qui unus sanguinis fons est». 

LiBorio GiuFrré. — Dante e le scienze mediche. Anatomia e fisivlo- 
gia generale. Espressione organica delle passioni, Bologna, Zanichelli, 
1524, 
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i diversi sembianti, come Dante s' esprime, che « vogliono essere te- 
stimon del cuore » e che costituiscono l’ elemento drammatico del 
poema. Il tremore delle vene e dei polsi, il fremere del sangue e de- 
gli spiriti, lo struggimento e lo schianto, il trascoloramento, l’ arric- 
ciarsi dei peli sono tutte manifestazioni emotive della vita organica, 
considerate dal poeta nella loro precisa fenomenologia. Il suo amore 
di esattezza si spinge anche oltre, dato che nei gesti dei personaggi, 
nell’ espressione degli occhi e della bocca, nelle inflessioni delle voci, 


si nota corrispondenza perfetta con i fenomeni emotivi. 


. + + la buja campagna 
Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudor ancor mi bagna.. 


Inf., III, 130-132. 


« I peli sono eretti sulla pelle... ». 


Già mi sentia tutti arricciar lì peli 
Della paura . ..... 
Inf., XXXIII, 19-20. 


È di osservazione volgare che gli animali impauriti fanno il 
pelo ispido, arruffato, per un subito meccanismo di difesa che agisce 


sulla fine muscolatura del mantello corporeo ('). 


(1) «...tutti i peli gli s’incominciarono ad arricciare addosso » 
(Decameron, Giorn. IX, nov. 1). «...tutto timido divenuto, e quasi non 
avendo pelo addosso che arricciato non fosse...» (Giorn. V, nov. 8). 
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«I muscoli superficiali tremano » — continua Carlo Darwin. 

« E Rinaldo, sì forte tremando che appena poteva le parole 
formare » (Decameron, Gior. II, nov. 2). Invero il tono del sistema 
simpatico è costituente precipuo della reazione emotiva. L' emozione 
è la scintilla del movimento, poichè precede sempre ogni atto voli- 
tivo; ma se si avveri che l'emozione sia dissociata dal movimento, 
la preparazione a questo va perduta e rimane la reazione viscerale, 
con ì danni che, protraendosi e ripetendosi, può provocare. 

« In connessione con i disturbi di circolo (segue Darwin) ab- 


biamo le turbe del respiro ...». 


. e quell’ angoscia 
Che rri avacciava un poco ancor la lena, 


Non m'impedì l'andare a lui . ... 


Purg., IV, 115-17. 


« Le glandole salivari non agiscono che imperfettamente, la 
bocca è secca e viene più volte aperta e chiusa. Ho notato pure (n- 
ferisce Darwin), nei casi leggeri di paura, una grande tendenza allo 
sbadiglio... Uno dei sintomi più notevoli è il tremore di tutti 1 mu- 


scoli del corpo, cominciando da quelli delle labbra... ». 


Ma quell’anime, ch'eran lasse e nude, 
Cangiar colore e dibattero i denti 


Ratto che inteser le parole crude. 


Inf., II, 100-102. 
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« Per questo e per la secchezza della bocca, la voce diventa 
aspra e indistinta o può mancare affatto. Obstipuit, steterunique co- 


mae, vox faucibus haesit ». 


Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Perch’ io traeva la parola tronca 


Forse a peggior sentenza ch'ei non tenne. 


Inf., IX, 13-15. 


Basta la meraviglia per modificare timbro alla voce: « Mutar 


lor canto in un oh lungo e roco » (Purg., V, 27). 


E tanto buono ardire al cor mi corse, 


Ch'io cominciai come persona franca . . . 


Inf., I, 131-132. 


lo m'assettai in su quelle spallacce, 
N . C) | 
Sì volli dir, ma la voce non venne 


Com'io credetti: " Fa' che tu m'abbracce î 
Inf., XVII, 91-93. 


Non altrimenti stupido si turba 
i.o montanaro, e rimirando ammuta, 


Quando rozzo e salvatico s'inurba . . . 
Purg., XXVI, 67-69. 


Di che stupor dovea esser compiuto! 
Certo tra esso e il gaudio mi facea 


Libito non udire, e starmi muto. 


Parad., XXXI, 40-42 
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Quella medesma voce, che paura 
Tolta m'avea (1) del subito abbarbaglio, 


Di ragionare ancor mi mise in cura ... . 


Parad., XXVI, 19-21. 


Dante mostra che vi sono varie specie di paura e molti ele- 
menti entrano nel suo insorgere. Non v' è formula magica che abbia 
la potenza evocativa dell’ autosuggestione. Un sacripante che vi 
giunga dinanzi irsuto e bavoso, con gli occhi iniettati e i pugni in a- 
ria, vi farà scappare per un moto istintivo. Ma poi a chiederci: 
« Hai avuto una gran paura? » non sapremmo che cosa rispondere. 
Anche i fuochi tambureggianti delle artiglierie, nelle guerre mo- 
derne, riescono a distruggere ogni resistenza fisica dell’ uomo, ma 
poi sì ricordano come un gran mal di mare, non come uno stato 
d' animo. i 4 

Meglio forse può esemplificare la paura, quel brivido presto in- 
sostenibile, quell’ attesa un po’ stupida, a teatro, quando l’ eroe dà di 
piglio a un’ arma da fuoco e mostra l’ intenzione di servirsene. Pochi 
sono capaci di seguire freddamente il dialogo in tali momenti; che 
spari e la finisca, è l’ unico ansioso pensiero degli spettatori. Con gioia 


forse crudele l’ autore insiste nelle battute e crea lo stato psicologico 


(') «il quale... per vergogna quasi mutolo divenuto, niente dicca » 
(Decam., Giorn. II, nov. 9). « con le braccia aperte, et, avvinghiatogli il 
cello alquanto stette senza alcuna cosa dire, quasi da soperchia tenerezza 
impedita: poi lagrimando gli baciò la fronte, e, con voce alquanto rotta, 
disse...» (Decam,., Giorn. II, nov. 5). 
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della paura. Per queste condizioni strane del corpo e dello spirito, le 
donne hanno una peculiare sensibilità e ne registrano con straordi- 
naria finezza i moti: quelle loro voci sincopate, dicono quanto esse 
prima di noi trascolorando in attesa del colpo, abbiano avvertito l’an- 
sia della paura, come la combattano e vi soggiacciano in strane al- 
ternative, mentre noi, ancor sordi e ciechi, non riesciamo a entrare 
nel magico cerchio dell’ illusione. 

Perchè la paura spesso non è che illusione. Lo spavento è tutto 
fisico, la viltà è una disposizione dello spirito; e così la paura, per chi 
sappia intenderla, può divenire un fine e perfido godimento, una sen- 
sazione su cui sa intonarsi il nostro essere. L' arte più difficile è 
quella di conservare la coscienza e il dominio della paura; e per 
giungervi bisogna abbandonarsi all’ onda torbida che ci trasporta, 


senz’ altra resistenza che una frigida tenacia di osservazione. 


Come a color, che troppo reverenti 
Dinanzi a' suoi maggior parlando sono, 
Che non traggon la voce viva ai denti, 

Avvenne a me che senza intero suono 
Incominciai . . . 

Ed ella a me: "Da tema e da vergogna 
Voglio che tu ormai ti disviluppe, 

Sì che non parli più com'uom che sogna. 


Purg., XXXIII, 25-33. 


23 


370 A buon cantor - buon citarista [vn] 


Per Dante appare fenomeno mirabile che, contro i dettami 
dell’ istinto, gli uomini, « quale i fanciulli, vergognando muti », non 
trovino nelle strette austere della necessità innanzi tutto la parola na- 


tiva e toccante per aprire l’ animo: 


Era la mia virtù tanto confusa, 
Che la voce si mosse e pria si sperse, 


Che dagli organi suoi fosse dischiusa. 


Confusione e paura insieme miste 
Mi spinsero un tal " sì $ fuor della bocca, 
AI quale intender fu mestier le viste. 


Dopo la tratta d'un sospiro amaro, 
A pena ebbi la voce che rispose, 
E le labbra a fatica la formaro. 


Purg., XXXI, 7-33. 


« Con l'aumentare della paura fino al terrore — conclude Dar- 
win — noi otteniamo risultati diversi. Il cuore batte violento o cessa 
di battere, donde la lipotimia; pallore mortale, respiro affannoso; 
narici dilatate; movimenti convulsivi delle labbra, tremore delle 
guance; la gola è secca e chiusa, gli occhi sono sbarrati e protesi 
fuori dell'orbita verso l’ oggetto che eccita il terrore; o roteanti at- 
torno... oculos totumque pererrat. Le pupille sono dilatate. Tutti 1 


muscoli del corpo s' irrigidiscono o vengono presi da un movimento 


Li) 
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convulsivo. Le mani vengono aperte e chiuse con vece alterna, spesso 
si contraggono in modo spasmodico ... Le braccia possono proten- 
dersi, quasi ad allontanare qualche terribile pericolo... In altri 
casi si nota tendenza folle a fuggire a capo chino e questa può es- 
sere così forte da determinare il panico fra i soldati più coraggiosi ». 


Fin qui Darwin nel suo libro sull’ Origine delle emozioni. 


Digitized by Google 


VII. 


ELL'UOMO la voce ha delle qualità 
che la differenziano dagli altri suoni: è con- 
tinua nella lettura semplice e nella conversa- 


zione, diastematica o divisa nel canto. La con- 


i tinuità permette di emettere il suono vo- 
cale, nel parlare o nel canto, senza che appariscano le cesure del 
respiro. La contiruità è la vita. Tutti oscuramente sentiamo che la 
legge della continuità è l’ unica forma della vita spirituale. 

È anche da notare la modulazione, in quanto che le vibrazioni da 
cui risulta la voce non si conservano uniformi, ma assumono le di- 
versità nascenti dal grave e dall’ acuto. E possiede ritmo, avvenendo 
le percussioni ond’ essa deriva in una misura di tempo, che la rende 
— come la pronunzia di un discorso — quasi il risultato di quantità 


discrete ('). 


(1) S. ToMMAsOo. — De Anima, loc. cit. 
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E Dante è della stirpe, dai rami della quale si effonderà An- 
nibal Caro e il Bembo sino al Montaigne e all’ Enciclopedia, che 
crede con tutte le forze alla parola. Chi limita la parola, chi pecca 
contro di essa è il nemico. Le idee possono essere periture, imper- 
fette, mutabili e sovvertibili, vivono, s' ammalano e muoiono; se- 
ducono, ingannano, riconquistano come donne affascinanti di una 
fatalità di amore in cui è bello vivere e soffrire, in una tenzone dia- 
lettica. 

La favella di profondo e gentil parlatore scende come un’ ar- 
monia dalle orecchie al cuore, ne ricerca le fibre, ne ingrandisce e 
nobilita gli affetti, risale alla mente, la diletta, l’ arricchisce, l’ illu- 
mina. Come nella sua natura, la parola è prodigiosa nei suoi effetti! 
Dante ne porge l’espressione, che sa di elogio bellissimo, per chie- 


dere a questo oratore: : 


O anima, che tanto ben favelle, 
Dimmi "a 
Non fia senza mercè la tua parola. 


Purg., XX, 34-37, 


Queste doti apparivano di diversa forma nella voce dei fratelli 
Gracchi, virtuosi, eloquenti, magnanimi; ma Tiberio aveva indole 
mite e calma, Caio vivace e ardente. Il primo arringava sereno e 
composto, insinuante e commovente, dallo stile elaborato e fine; 
l’ altro si agitava sulla tribuna, tutto impeto e passione, valendosi di 
un eloquio splendido e imaginoso. Cornelia, donna di animo elevato 


e di eletta coltura, si dedicò tutta all’ educazione dei figli; e Cice- 
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rone, che lesse le sue lettere, dichiarò che l’ eloquenza dei Gracchi 
era quella stessa della madre. 

È noto che Caio si teneva dietro le spalle uno schiavo perchè 
gli desse il tono della voce con un flauto d’ avorio in guisa che la 
nota era sentita da lui, ma passava inavvertita dalla massa ondeg- 
giante del pubblico. L’ arpinate nel De oratore, per bocca di Ce- 
sare Strabone, confessa di non intender bene questo artifizio e con- 
clude che la fistola dell’ aulo servisse a fargli elevare il tono della 
voce, se inavvedutamente lo abbassava troppo, a moderarlo se lo 
esagerava. Gli antichi avevano la passione della voce lanciata sulle 
folle nei circhi e Nerone la coltivava in modo efficacissimo. Orga- 
nizzava persino gli applausi. A Napoli concentra oltre cinquemila 
giovani d’ ogni classe, fra cui gran numero di plebei robusti, e li 
distribuisce in reparti, insegnando a ciascuno una diversa maniera di 
plauso. E mentre un gruppo faceva il rombo, quel cupo muggito a 
bocca chiusa che crea l’ aere baritonale — bombos, — un altro fa- 
ceva risuonare le mani concave, effetto ottenuto dalle palme larghe 
e secche — imbrices, — un altro infine agitava le nacchere o le imi- 
tava — festas. Ma su tutti questi suoni emerge la voce umana, che 
ha forma nella parola, o voce articolata, e nel canto. L' una e l’ al- 
tro costituiscono la sua materia: Wox materia est verborum — scri- 
veva S. Agostino, — verba vero formatam vocem indicant ("). Can- 


tus est formatus sonus (°). 


(1) De Genesi, Lib. 1. c. 15. 
(*) Confess. XII. G. Houparp, Le « De Musica» de St. Augustin (Riv. 
Mus. Italiana, 1904, 624). 
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Considerato nella sua qualità sostanziale, il canto è un fe- 
nomeno sonoro e come tale, è dotato di una certa materialità, obbe- 
disce a leggi fisiche ed è percepibile dall’ orecchio. Ma, per alcuni 
suoi attributi, acquista essenza spirituale, sfugge a ogni regola e per 
esso l’ orecchio solleva l’ anima umana alle più alte sfere. 

Questa duplicità di natura si ritrova nella sua stessa genesi. Il 
canto è funzione di organi corporei comuni a molte specie animali; 
ma al tempo stesso è l’ emanazione del pensiero e l' esecutore del- 
l'ideale. La coesistenza di questi due elementi opposti richiama al 
suo studio due categorie di ricercatori: da una parte i fisici, i fo- 
neticisti, gli psicologi, i laringologi, insomma gli scienziati; dall’ al- 
tra i poeti, ì musicisti, i cantanti, in una parola gli artisti. 

Simile concezione soddisfa e diletta lo -spirito: a ciascuno la 
sua sfera, il suo compartimento circoscritto, dove appartarsi. Se si 
può, come noi abbiamo fatto, scindere con il pensiero il fenomeno 
vocale, si constata che ognuno degli elementi costitutivi è condi- 
zione e complemento dell’ altro, non si può possedere il primo se 
non compenetrandosi del secondo e la nozione dell’ insieme è ne- 
cessaria a comprendere i particolari. 

Certo gli scienziati non potranno occuparsi dell’ estetica della 
lirica; ma sono portati a studiare il fenomeno vocale nella sua tec- 
nica e nelle sue varie modalità. D' altro lato, gli artisti non sono dei 
puri spiriti e, se sono arsi dalla fiamma dell’ ideale, non debbono 
trascurare i loro organi corporei, polmoni, laringe, bocca, fosse na- 
sali... Prima di appartenere all’ arte, il canto è un fenomeno fi- 


siologico. 
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Il più illustre Padre della Chiesa predilesse il canto alleluja- 
tico, quel che nella musica cristiana è sgorgo lirico, elemento di ful- 
gore — simile all’ oro che raggia nelle figurazioni mistiche dell’ arte 
musiva; e ne fu rapito. Gli parvero per esso aboliti allo spirito 1 li- 
miti delle sillabe, come si dissolvono alla vista, per una luce abba- 
gliante, i contorni delle cose. 

I primi padri della musica — i Santi Padri — sentirono così 
viva e profonda la divinità della sua origine, che se ne servirono per 
cantare le lodi di Dio. Era una specie di restituzione. Largita da 
Lui, la musica riascendeva alla divinità in forma di salmi, di mo- 
tetti, di antifone... E dall’ Ente infinito attingeva le sue aspira- 
zioni, sempre nobili, elevate, piene di maestà, anche quando espri- 
mevano la miseria del peccato, il gemito della colpa, il singulto del 
pianto umano. Ma col tempo quella manifestazione — costretta in 
forme determinate e scarse — non bastò più. E si attinse ad altre 
fonti, s' imaginarono altre forme. Alla voce umana, da prima unico 
mezzo espressivo, s' aggiunse il sussidio dei vari strumenti. I procedi- 
menti gravi delle epoche primeve si fecero più snelli e sconfinarono 
dal campo chiuso ben regolato delle cartine e i generi di musica si 
pluralizzarono. 

I Romani non ebbero una singola arte della musica, nè lascia- 
rono scritti che illustrassero le teorie musicali dei Greci. In Italia, 
con le invasioni barbariche, la musica, al pari delle arti consorelle, 
avvilì. Il Cristianesimo nei primi secoli fu luce di anime, ma non fu 
manifestazione di bellezza; i canti della chiesa cristiana furono umili 
e monotoni e vennero cantati e accompagnati all’ unisono: è il pe- 


riodo dell’ omofonia, che durò fin verso il mille. 
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Dalle regole e norme del carto fermo di San Gregorio (') sca- 
turirono le prime tonalità della polifonia, le quali ebbero poi varietà 
dall’ uso di alcuni popoli del settentrione, come i Longobardi, di 
accompagnare il canto con una specie di armonia. Con la polifonia 
non si ebbe più il canto all’ unisono, ma più voci assieme; e più toni 
per gli strumenti. Da prima le voci furono due, discanto; poi quat- 
tro, di tenore, soprano, contralto e basso. E la musica, dopo il medio 
evo, diviene vocale polifonica (periodo della polifonia assoluta); 
cioè, tra le due o quattro voci che cantavano (talora ogni voce for- 
mata da un gruppo di persone) non ve n’ era una che emergesse, con 
un discorso melodico, sulle altre, che accompagnavano armonizzando. 

La linea del canto gregoriano, orizzontale, diatonica, senza re- 
golari battute, ma continua e bella e libera, par che ripeta la linea dei 
colli toscani, va al perpetuo unisono, salvo tenui ascensioni e discese, 
a guisa d’ un contorno canoro creato per deliziarci. Se quel canto e- 
sprime la parte più umile, casta e primitiva dell’ anima e della vo- 
lontà di Dante — il Dante del passato, — la musica del Palestrina 
ne svolge la parte più fervida, intensa ed esaltata — ‘il Dante del 
futuro — con le sue molte voci umane cantanti polifonicamente, che 
raggiungono nella magistrale fusione la varietà e la possente sono- 
rità delle grandi orchestre. Il canto gregoriano è la voce appassio- 


nata e fervente dello schiavo liberato e illuminato; la musica pale- 


(1) A. MocouEREAU. — Le nombre musical grégorien cu rythmique 
yregorienne. Thévrie et pratique, Rome-Tournai, Desclée et C.ie, 1903- 
1927. 
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striniana, col suo perenne rincorrersi di melodìe, a somiglianza di 
onde inseguentisi, è la voce della foresta sotto l’ uragano o nel 


tnonfo del sole o sotto il sereno cielo notturno. 


GF 


« Imitiamo col canto chi parla » diceva nel ‘600 Jacopo Peri 
e «quasi in armonia favelliamo » sosteneva Giulio Caccini, sino a 
che Claudio Monteverdì riuscì col suo declamato melodico a dare 
alla melodia la parola interiore dell’ anima e più tardi Gluck cercò 
con la declamazione intensiva la verità dell'espressione drammatica. 

Sul principio del XII secolo si conoscevano già i registri e i 
timbri della voce e alcuni ornamenti del canto. Circa il 1080, Jean 
de Garlande — « Garlandio 1’ Ortolano » — nato in Inghilterra 
e studente nell’ università di Parigi, quindi scrittore e alchimista, 
afferma nella sua /ntroductio Musicae, che la voce umana si divide 
nel tre gruppi distinti: di petto, di gola, e di testa. Come grammatico 
egli ha scritto due lavori dal titolo Opus syreonymorum sive multivo- 
corum e un Libellus de verborum compositione. 

Con questo primo passo, veniva iniziata la tecnica di questa di- 
sciplina, che nello sviluppo della musica, da Guido d’ Arezzo in poi, 
trovava affidamento per un progresso ulteriore. Gerolamo da Mo- 
ravia, al principio del secolo XIII, suddivide in un trattato sull’ arte 


del canto, i tre registri della voce: vox pectoris, vox gutturalis, vox 
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capitis e descrive molti ornamenti usati nel canto, in quel tempo 
vago degli ineffabili incanti dei trovatori provenzali e dei Meistersin- 
ger di Norimberga, per dar poi luogo con maggior profondità, al 
periodo dei belgi ('). 

Trovare fra i nostri più antichi corrispondeva a poetare. Fran- 
cesco da Barberino ha: « sonar, cantar, trovare o cavalcare ». Nel 
Novellino è detto: « Allor trovò una molto bella canzonetta ». 

Vincenzo Borghini nei Discorsi sull’ origine e i primi secoli di 
Firenze dice che i poeti furono detti trovatori « perchè quasi per oc- 
culta forza della natura, che da cotai principi origina i semi della 
poesia, si gettarono alle favole e a trovare da loro cose di nuovo ». 

A quei singolari poeti medievali deve tanto la meravigliosa fio- 
ritura del dolce stil nuovo italiano. Inspirandosi alla fede, alla donna, 


alla guerra, alla gloria, divinità forti e prepotenti, la loro vita non 


(1) P. AuBRY. — La rythmique musicale des troubadours et des trou- 
veres, Paris, 1907. 

Comitato nazionale italiano per le onoranze a F. Mistral: vol. I, Pro- 
venza e Italia, studi di V. Dr BartoLHomarEIs, A. PARDUCCI, N. ZINGARELLI, 
S. BENEDETTI, L. GRAZIANI, M. CaseLra e G. BeRrTONI, pubblicati a cura e 
con introduz. di V. Crescixi, Firenze, Bemporad, 1930. 

HeENRI HauveTTE. — La France et la Provence dans l'oeuvre du 
Dante, Paris, 1909. 

E. PortaL. — / trovatori nella Divina Commedia (Atti dell’ Acca- 
demia Dante Alighieri di Catania, VIII, 1893). 

A. REsTORI. — Per lu storia musicale dei Trovatori provenzali (Rivi- 
sta Musicale Italiana, III, 18961. 

S. SANTANGELO. — Dante e i trovatori provenzali, Catania, Giannotta, 


1021. 


ta. 


Lf 
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consentiva altra e più vasta espressione letteraria: una lirica piena 
di grazie formali, ove affiora l’ idolatria dei valori più soavi e meno 
materialistici, il culto per quella dolcezza di sogni che viene dalla 
contemplazione dei calmi spettacoli della natura e dall’ osservazione 
dei più sottili moti dell’ anima. 

Nei rapporti della lirica provenzale con l’ Italia, oggi sap- 
piamo come sia stata la sola poesia l’ arte in volgare che, dagli 
ultimi decenni del secolo XII sino agli ultimi del XIII, abbia riso- 
nato nelle nostre aule feudali; su di essa si è foggiata la nascente 
lirica cortigiana d' Italia, derivandone concetti, motivi e formule; 
essa introdusse fra noi il gusto e il culto della forma, quale fonte di 


emozione artistica. 


All’ epoca di Dante tenevano dunque il campo la musica di 
chiesa o liturgica, il gregoriano, la musica religiosa nella doppia forma 
della lauda da cui deriverà l’ oratorio, e della canzone sacra: e la 
musica profana, popolare o aulica; la prima rievocante la semplicità 
della frase limpida e fresca della musica primitiva, dal periodo mu- 
sicale e metrico uniforme e semplice; la seconda dalla melopea con- 
tinuata, arieggiante la musica di chiesa, con strofe elaborate e com- 
plesse. Dante si accostò alla vivace poesia occitanica e alla musica 


che la rivestiva; musica che ancora restava, talora con altre parole. 
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Così che sulla melodìa dell’ alba di « quel di Lemosì » (Purg. 
XXVI, 120), sono state apposte alcune strofe del Mistero di S. A- 


gnese, conservato nel manoscritto chigiano, coevo di Dante. 

Non mancò quindi il pabulum necessario per lo studio della 
voce e delle sue espressioni più complesse. Così Guido d'’ Arezzo 
scriveva nel capitolo De motione et vocis acumine seu gravitate: 

« Vox est aer ictus auditu sensibilis quantum in ipso est. Omnis 
autem vox aut est continua aut divisa. Continua est ubi sic se vocem 
sequitor ordo, ut unius finis alteriusque principium discerni facile non 
possit; sicut fit cum in celesti arcu colorum spectamus habitudines ... 
Divisa vero que singillatim profetur. Nulla vox fit, nisi, motus pre- 
cedat. Precedente autem motu si fuerit velox, spissiores et acutiores 
reddit voces; si autem rarus, graviores et grossiores...» (') E l'o 
pera sua musicale venne sintetizzata, sotto un zampillare di sillabe 
sonore, in pochi versi graziosi di Arrigo Boito. 


Dante (Purg., XXVI) incontra Guido Guinizelli e lo loda dei 


« dolci detti » suoi; questi a sua volta, modestamente, indica un’ om- 


(1) Guibonis ARETINI. — De Modorum formulis et cantuum qualitati- 
bus, Cap. 1. 
GrovanNI Pacini. — Cenni biografici intorno a Guido Monaco, Pe- 


scia, Vannini, 1865. 

G. B. RisToRI. — Biografia di Guido Monaco, Napoli, 1868. 

A. BranDI. — Guido Aretino monaco di S. Benedetto, della sua vita, 
del suo tempo e dei suoi scritti, Firenze, Arte della stampa, 1882. 

M. FaLcHI. — Studi di Guido Monaco, Firenze, G. Barbera, 1882. 

A. CANTALUPI. — La musica e l’ estetica medivevale (Flegrea, 1901). 
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bra accanto dicendo che quello spirito fu miglior fabbro del parlar 
materno. È l’ ombra di Arnaldo Daniello — Arnaut di Riberac — 
trovatore fiorito nella seconda metà del XII secolo. Egli superò 
quanti avevano scritto versi d’ amore e prose di romanzi; sì giunge 
così alle origini della canzone, alle sue forme primitive, al commento 
musicale che v'era aggiunto e al contenuto poetico erotico. Nella 
dolce Provenza l’ amore era un’ esaltazione entusiastica della gioia: 
artistico e sensuale, era l’ amour courtois di Rudel e quello dei ro- 
mans che nacquero poi nella Francia del Nord, l' umiltà del cava- 
liere adorante davanti alla sua bella in un'isola alcionia. 

Così il nostro poeta può attingere, per le sue conoscenze sul 
canto, da una duplice fonte: sacra e profana. L'inno Summae 
Deus clementiae, che Dante « nel seno al grande ardore udì can- 
tando » (Purg., XXV, 122-123) rievocherà l’ accorato canto gre- 
goriano saliente nel settimo girone del secondo regno nell’ ultima 
tortura, fra le fiamme che balestrano i lussuriosi. La melodia — u- 
mile e lagrimante preghiera — è trascritta da un codice degli Ar- 
chivi di S. Pietro in Vaticano del secolo XIV; tale l’ udì Dante 
cantata forse dai frati della badia di S. Benedetto, entro la cerchia 
dell’ antica Firenze. 

Accanto all’ inno liturgico, il popolo ha nel Medio Evo la sua 
forma di preghiera cantata: la lauda, canto popolare semplice di 
melodìa, forse in origine limitato a una sola frase melodica, sog- 
getto a una tonalità che non è quella del gregoriano, tuttavia sincero, 


caldo e pio, come l’ anima del popolo. La Lauda della Trinità e 


quella Alla Vergine, tramandate da Codice del secolo XIV, ci 
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trasportano nell’ ambiente devoto dei confratelli della Compagnia 
Fiorentina del Santo Spirito ('). 


Gli scrittori di musica religiosa figurata usavano un tempo 
prendere a tema delle loro composizioni le melodìe secolari in voga: 
tutto il canto figurato non si differenziava nella musica profana da 
quella religiosa. Raccoglimento, semplicità, ritmi quasi chiesastici 
sono quelli che blandirono l'orecchio di Dante, musica non liturgica, 
ma anagogica e ascetica che certo udì nelle sue pellegrinazioni di 
castello in castello. Ma fra il popolo egli conobbe altri canti. 

L' arte lirico-musicale dei trovatori e dei trovieri ha i suoi re- 
moti princìpi nei canti popolari: ai canti e ai balli che in maggio, al 
rinverdire dei prati e allo sbocciare delle rose, osannavano nell’ a- 
perta campagna, deve l’ origine sua la musica dotta dei cantori di 
Provenza. Tenzoni, sirventesi, albe, pastorelle, canzoni di tela, in- 
tonate al ritmo della spola o al trar del filo della conocchia, erano la 
voce spontanea del popolo: scarse di numero nella poesia trovado- 


rica, abbondanti in quella trovierica. Le melodìe popolari, sorte più 


(1) I. ARTIGARUM. — Le rythme des mélodies grégoriennes, Paris, Pi- 
card, 1899. 
R. DavinsoHn. — Firenze ai tempi di Dante, Firenze, Bemporad. 
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secoli avanti l’ Alighieri, permangono rivestite di aulica severità nei 
modi trovadorici e permanevano forse al tempo del poeta nelle al- 
legre canzoni delle fanciulle del Casentino... 

Si formavano così i fondamenti della voce parlata e cantata, 
che abbiamo veduto già in germe nella dottrina di S. Agostino e 
che Brunetto Latini preciserà, dicendo :« Lo suono si è innanzi al 
canto, per ciò che la dolcezza del canto appartiene al suono, ma il 
suono non appartiene niente alla dolcezza del canto, e non per 


tanto amendue sono insieme . .. ». (Tesoro, lib. I, cap. 10). 


La storia della musica ha preso sinora le mosse, per quanto 
concerne l’ arte italiana volgare, dall’ Ars nova fiorentina, fiorita nella 
seconda metà del ‘300 intorno al caposcuola Francesco Landini, che 
accecato in fanciullezza dal vaiuolo, per alleggerire l’ orrore della 
perpetua notte, prese a cantare. A molti studiosi tale inizio parve inac- 
cettabile, dal punto di vista cronologico e da quello estetico. È pos- 
sibile che l’ età che ha dato all’ Italia Arnolfo di Cambio e Nicola 
Pisano, Cimabue e Giotto, Jacopone da Todi e Dante — si è chie- 
sto Fernando Liuzzi — non abbia avuto una vena di melodìa ade- 
guata alla grandezza delle altre manifestazioni artistiche? Possibile 
che i cantori del "200, fuori della sfera gregoriana e prima di ci- 


mentarsi con gli intrecci polifonici dell’ Ars nova, non abbiano cono- 


ra), 
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sciuto altre melodìe che quelle dei trovatori e dei trovieri provenzali? 
Una produzione melodica nostrana fra i giorni di S. Francesco e 
quelli del dolce stil novo, doveva pure essere esistita. D' altro lato 
non v'era dubbio che la lirica dei primi secoli non fosse cantata. La 
lirica nasce sempre con la musica nei tempi di rinnovamento metrico 
e di poi, in età di più matura arte, conquista una propria autonomia 
spirituale e artistica; insomma gli schemi melodici di un Chiabrera 
diventano schemi sintattici nel Parini o nel Foscolo. Ora, le cronache 
del "200 narravano che era costume cantar con accompagnamento di 
viole e di cetre le rime ‘volgari. I flagellanti cantavano le laude; e 
Francesco d’ Assisi, che in giovinezza si dava a canzoni cavalleresche 
in francese, nella sua maturità e perfezione di Santo non aveva forse 
fatto musicare il Cantico da Frate Pacifico? 

Il Liuzzi, che da anni indaga i laudari delle nostro biblioteche 
per leggere quelle note, che parvero illegibili agli studiosi, è riuscito 
a riconquistare oltre cento melodìe, molte delle quali giacevano ignote 
nel conosciuto laudario 91 dell’ Accademia Etrusca di Cortona. In 
uno scritto dell’ Archivum romanicum dà notizie di queste melodìe e 
può affermare che nel '200 avemmo accanto a un volgare letterario 
un volgare musicale sviluppato dalle forme gregoriane: una melodìa 
non più fissa, non più « base di elaborazioni polifoniche per parte 
di voci concomitanti », ma varia di ritmo, svolta in successione di 
membri simmetrici costituenti un periodo di ripresa o di stanza e spesso 
impiantata nella sfera tonale di modo maggiore o minore; una vera e 
propria monodia solistica e corale, completa in sè stessa. 


E la musica vocale si rifugia nei monasteri e nelle navate delle. 
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chiese, quasi col presentimento di una superiore maniera di essere e 
di rilucere. Quei religiosi, veri antesignani, hanno intuito come sol- 
tanto nei valori delle imagini verbali capaci di associarsi alla musica 
e divenire musica esse stesse, si potesse trovare la chiarezza plastica 
e la naturalezza di un’ arte idealizzante il vero. 

Dal tormento dell’ umanità decaduta dall’ impero e risorta col 
cristianesimo, scroscia in un impeto quasi di lacrime mal represse l’im- 
provviso incantesimo dei suoni e delle voci: e freme, si dilata, im- 
placabile. E più sonora e tutta vibrante una voce sola s’ innalza, la 
voce che, sostenuta e animata dalle Cariti, esprime l’ ambiguo sorriso 
delle mistiche Chimere e della folle Medusa ... Il succo bestiale e il 
soffio divino, confusi in lontane metamorfosi, sbocciano, melodiosi 


germogli di un’ alba suprema, alla brezza dell’ infinito. 
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IX. 


MANA VOCE può anche deteriorarsi. 
Per lo sforzo continuato, per malattia, per 
una precoce senescenza vocale. Suoni gutturali 


o nasali, intonazioni aspre, metallo troppo acuto 


e stridulo, guastano l’ armonia della persona. 
Dante, che afferma « nella cura delle malattie siano da sperimen- 
tare tutti 1 rimedi prima di ricorrere al ferro e al fuoco », trae dalle 
sue osservazioni mediche « ...colui che era già fioco » (/nf., XIV, 
3), del parlare gemendo sangue. 

Sovente questa devastazione della voce è legata all’ abito fi- 
sico. «... Considerando il cattivo stato generale della tua nutri- 
zione — scriveva Riccardo Wagner a Teodoro Uhlig — è natu- 
rale che soffra sopratutto la tua gola, poichè questa rappresenta l’ or- 


gano più debole, più tenero ». 
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I medici di Salerno notavano che « Nux, oleum, frigus capitis, 
anguillaque, potus, atque crudum pomum faciut hominem rau- 
cum ». Maschile e colorita può la voce deformarsi se colui che 
canta si sforza di contenerla nel petto troppo vigoroso, perchè non 


dirompa e sovrasti ogni altra. 


Cominciò Pluto con la voce chioccia 


Inf., VII, 2. 


Voce roca, grossa e cavernosa propria di chi ha gridi di co- 
mando, soffocata da temperamento sanguigno e iracondo; oppure 
come chi soffra di catarro laringeo, in alcune affezioni dell’ organo 
vocale, in cui il malato parla quasi gorgogliando. Di continuo ve- 
diamo morire per malattie della gola e ne abbiamo terrore. 

Forse Dante ricordava la fine di Burro, il prefetto di Agrip- 
pina. Una enfiagione della gola pareva indicare una morte naturale; 
ma correva voce che una mano diretta da Nerone, con apparenza di 
rimedio, gli umettasse le fauci di succhi mortali; e Svetonio scrive che 
l’imperatore, avendo promesso a Burro un colluttorio, gli mandò 
il veleno. Egli, in quell’ estremo della vita, sentì che la morte gli 
veniva dal despota; e quando questi si recò a visitarlo, fingendo d' in- 
teressarsi della sua salute, volgendo il capo, rispose con voce spenta: 
« Io)... sto bene». — quasi sottointendesse « E tu? ». 

L'ultimo atto della vita di Silla felix, l’ implacabile dittatore, 
suscita In noi un senso di oscuro terrore; pure fu tramandato come 
l'atto più grande, più saggio, più romano nel senso che la tradizione 


attribuisce a tale aggettivo. Silla morì di rapida paralisi, sopravve- 
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nuta sulla pubblica via e giacque tre giorni a letto, vivo nell’ intelli- 
genza, ma afasico. La mattina del suo giorno mortale fece compren- 
dere di voler conoscere il contenuto di un plico: esso denunciava che 
Granius, magistrato municipale, s' era impossessato del fondo per l’ e- 
rezione di un tempio a Giove. Con mano ferma Silla vergò l’ ordine 
d’ esecuzione capitale immediata del prevaricatore; e questi fu stroz- 
zato dinanzi al morituro, che due ore dopo esalava l’ ultimo re- 
Spiro . .. 

Dalla scuola salernitana Dante trasse conoscenze sulle modi- 
ficazioni patologiche della voce umana, in varie contingenze mor- 
bose. Riproduciamo da un trattato medico del tempo: « Vox, voca- 
lium instrumentorum actio vel accionis sonus nominatur; cujus impe- 
dimenti causa est istrumentorum suorum vitium aut cerebri pulpa vel 
spinalis medulle et ut si aliquid resiliat in spondile vel infrigidetur 
vel ex clamore vel pulvere vel aqua fiat » ('). 

Depo la parte fisio-patologica, la terapeutica: « Si igitur sit 
ex fervore sucus liquiritiae aut acqua decotionis ejus et dragante aut 
semen citoniorum vel psillium mucillagine et hoc etiam valet si fit ex 
cerebri frigiditate sinapismis capiti nucha vel sacelletur de furfure 
cum vino decocto, laurino oleo, pulegino vel muscilegino oleo pe- 
rungatur...). 


Segue subito dopo un paragrafo intitolato De raucedine vocis: 


(*) Catholica Magistri Salerni, dal codice della Biblioteca Angelica, 
n. 1500, pubblicato da P. Giacosa, in Magistri Salernilani nondum editi, 
Torino, Bocca, 1901, 110. 
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« Vocum preterea raucedo si sit ex flegmate per salitivationem et spu- 
taminum copiam denotatur . . ». 

In un Trattato delle cure, edito da Piero Giacosa, v' è cenno 
della disfonia: « Debilitatione vocis fit per clamorem aut frigidorem 
vel caloris estum vel ardorem febrium seu ex regmate vel potatione 
aque frigide. Cum per clamorem utatur quiet. Cum per ardorem hu- 
midis. Cum ex reumate odores bonos naribus appone, fac gargari- 
smum ex mulsa ubi dactilos, cantabrum, rosam, ysopum et riquiri- 
ciam decoques ... ». 

In questa sapienza salernitana si trovano riflessi del dottrinale 
svolto da Aulo Cornelio Celso (libro IV, S 4): « Che se è paraliz- 
zata la lingua, il che talora accade di suo, talora in conseguenza di 
malattia, in modo che l’ uomo non possa articolare parola, bisogna 
fare dei gargarismi con decotti o di timo o d' issopo o di nepitella; 
bere acqua; fare gagliarde fregagioni al capo, alla faccia, sotto il 
mento e al collo... ». 

Nel Lilium medicinae di Gordon (1295-1307) I’ incurabilità 
della raucedine cronica è espressa in un linguaggio così terso, che 
la scienza moderna non troverebbe da aggiungervi o da togliervi: 
« raucedo post unum annum non recepit curationem. Raucedo ex 


rheumate numuguam curatur nisi prius rheuma curatur ». 


Quest'inno si gorgoglian nella strozza, 


Che dir nol posson con parola integra. 


Inf., VII, 125-26. 
Versi illustrati da Gregorio Nisseno (De Natura hominis, XIX) 


ove dice che « accidia è tristezza che toglie la voce ». 
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Ed una voce uscia dall'altro fosso, 


A parole formar disconvenevole. 


Inf., XXIV, 65-66. 


Tale voce, secondo lo Zacchetti, non era inarticolata, non era 
insignificante per sè; ma il poeta non giunse ad afferrare il senso di 
quelle parole, perchè troppo distante ('). A staccarle si sente come 
una nota che si spegne. 

Il poeta osserva che quando le vibrazioni della voce emessa dalla 
fiamma « ebber colto loro viaggio », trovata la loro via, su per la 
punta della fiamma, spirando come il soffio che informa una fiala di 
cristallo, producendo all’ uscita quel guizzo « che dato avea la lin- 
gua in lor passaggio » il mormorio della fiammella, comunicandosi 
alla punta di questa, assumeva quell’ oscillazione, propria della 
fiamma che lingueggia e serpeggia, cui dà luogo lo scoppiettìo pro- 
dotto dall’accensione dei corpi combustibili. In tale oscillazione v' ha 
un moto il quale ha qualcosa di vivo e di risoluto e che si differenzia 
secondo la velocità o la lentezza del suo sviluppo. 


Sempre e ovunque la sensibilità del poeta è toccata in modo 


(') Per la voce disconvenevole (in Note dantesche, Roma, Società 
D. A. 1899). 

« Imperocchè quando Tevavasi voce aspra il firmamento che cera 
sopra le loro teste, eglino si fermavano, e tenevan ferme le loro ali ». 
(Ezechiele, I, 25). 

«E udii altra voce dal cielo che dicca: Uscite da lei, popolo mio, 
per non esser partecipi dei suoi peccati...» (Apocalisse, XVIII, 4). 
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Pagina del trattato di Albucasis, medico arabo a Cordova, morto poco dopo il 1100, 
in cui si parla della cura di svariate malattie della lingua e delle fauci. 
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particolare dal risuonar della voce, da qualunque fonte, in qualsiasi 
forma, con qualunque significato. 

È irreprimibile il fremito provocato da una voce che si muova 
« del cuor dell’ una delle luci » celesti (Par., XII, 28); come nel 
quarto tempo della Nona di Beethoven, ove la conquista del cielo e 
della gioia divina, prima di esser gridata dai cori, è annunciata da 
una cupa voce di basso, in cui si riassume l’ esperienza tragica, il do 


lore mondiale che precede e determina quella redenzione: 


Tal voce uscì del cielo, e cotal disse... 


Purg., XXXII, 128. 


L' austerità dello spirito ci avvolge. È un mistero fuori delie 
cose naturali, quali sono il tempo e lo spazio; ma in questi, nella loro 
misura, nel loro sincoparsi, ha valore ogni figura musicale, ogni suono, 
ogni voce. 

La prima voce che passò volando, 
« Vinum non habent », altamente disse, 
E retro a noi l’andò reiterando; 

E prima che del tutto non s' udisse 


Per allungarsi, un'altra: « lo sono Oreste » 


Passò gridando 
Purg. XIII, 28-33. 


Di qui la virtù armonica di queste voci, che svaporano in una 
musicalità solenne e vagabonda, lo slancio dei ritmi, il flusso inesau- 
| sto degli accenti, a volta a volta sfolgoranti e morbidi, o scarni e 


incisivi nelle suggestive ambiguità. 
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Dante accenna pure in modo preciso, sobrio e insieme pittore- 
sco alla balbuzie, secondo le idee predominanti nel tempo. Usa an- 
che del verbo balbutire non in senso proprio, ma applicandolo al folto 


cinguettare e al parlottare intaccato dei bambini: 


Tale, balbuziendo, ancor digiuna, 
Che poi divora, con la lingua sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera, 


Disia poi di vederla sepolta . . .. 


Parad., XXVII, 130-135. 


ove è caratteristica e quasi onomatopeica la reiterazione del vizio di 
loquela nel primo verso delle due terzine. Ma poi si ferma al di- 
sturbo grave disartrico, che investe non solo l’ apparato fonatorio, 
ma tocca tutto l’ organismo. 

Prima di salire al quinto girone del Purgatorio appare al poeta 
un'orrida figura femminea, che si trasforma fino ad assumere fat- 
tezze seducenti e che, balbuziente da prima, può quindi cantare con 
parola pronta e sciolta e con voce melodiosa. È l' antica favola, che 
attribuisce al canto della sirena sì forte potere, che l’ uomo, per quanto. 


agguerrito, non può sottrarsi ad esso. Cedono i più fermi propositi, 
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perchè tal suono lusinga i desideri dell’ animo che si sazia a quella 
dolcezza. Favola certo, ma da cui il poeta trae argomento per espri- 


mere una sicura verità psicologica. 


Mi venne in sogno una femmina balba, 
Negli occhi guercia e sovra i piè distorta, 
Con le man' monche e di colore scialba , 

Poi ch’ ell'avea il parlar così disciolto, 
Cominciava a cantar sì che con pena 


Da lei avrei mio intento rivolto. 


Nel suo simbolismo aderente al concetto, Dante ha imaginato 
balba una donna, che voleva gravata dalle più evidenti tare corporee; 
e ciò è anche frutto di alta meditazione, poichè rarissima è la balbu- 
zie nella donna ('). Scriveva il Malagodi: « si potrebbe dire che il 
tartagliare è una malattia quasi esclusiva del sesso mascolino. Itard, 
nella sua eccellente memoria su questo argomento, dice di non aver 
conosciuto esempio di donna con tale difetto ». 

Ai tempi di Dante la balbuzie era ritenuta di origine periferica, 
legata a un impedimento della lingua, sia dei muscoli propri, sia pel 
suo volume eccessivo, sia per la presenza di un frenulo abnorme. 
Aezio aveva notato che il frenulo troppo breve limita la scioltezza di 


movimenti della lingua e però diviene causa di blesità, specie nell’ ar- 


(1) L. Maragoni, — Del tarlagliare e dei suoi metodi curativi, Fano, 
a Lana, 1841, 8. 
. Compostamente detta da costei, alla quale in niuno atto moriva 


la darai tra’ denti, nè Dbalbettava la Lada: .>. (Decam., Gior II, 
nov, 5), i 
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ticolare le lettere r, I, k, e ne aveva suggerito l’ incisione. Idee consi- 
mili troveremo ancora nella chirurgia di Guy de Chauliac — di poco 
posteriore a Dante — e di Ambrogio Parè e tale concetto si è per- 
petuato, poichè Dieffenbach faceva dipendere il battarismo da uno 
stato spasmodico delle parti in cui ha sede la pronunzia. 

Mosè dice di sè stesso aral sefadaim, cioè chiuso di labbra, ba 
buziente. Frate Giovanni Dominici, bleso dalla prima infanzia, in 
guisa che il difetto aveva ostacolata la sua ammissione nell’ ordine do- 
menicano, divenuto discepolo di S. Caterina, dopo averla veduta in 
estasi nella chiesa di S. Maria Novella e invocata poi la intercessione 
di lei morta, per essere liberato dalla balbuzie, le attribuì il miracolo 
che lo rese oratore e predicatore famoso. « La Santa mi ha slegata 
la lingua » affermava. 

Dante che aveva un culto per la bellezza, la ricchezza, la sem- 
pre fresca immortalità della voce, che doveva toccare le più alte 
vette della potenza lirica, ha accennato alla balbuzie con una specie 
di repugnanza fisica, come di fronte a una menomazione mutilante 
della personalità umana. Questo misterioso disturbo, sulla cui pato-. 
genesi — certo complessa (abbiamo veduto il caso del Tartaglia) — 
ancor oggi si discute, è spesso legato a uno spasmo della favella che 
entra nel quadro spasmofilico della diatesi da deficienza d' azione 
delle glandole paratiroidi, nel quale è anche facile il gruppo alla gola, 
forma di vero faringospasmo. 

In qualche caso si tratta di forma ereditaria. Cardano diceva di 
sè stesso: « Altro mio difetto è la balbuzie, dalla quale fu colpito 


anche mio padre. Questa scema allorchè appare Venere sull’ oriz- 


[ix] La voce nell’ opera di Dante 399 


—_—_—————————€« 


zonte, come pure con lo sforzo, con l'usare diligenza somma e con 
l'arte ». (Liber XII geniturarum, 523). 

Vi sono popoli primitivi che hanno un linguaggio tronco e strano 
che richiama queste forme patologiche. Dall’ originario olandese, 0- 
tentotto vale persona balbuziente. Invero la difficile lingua di questi 
sud-africani, oltre i suoni articolati con espulsione d' aria, ne ha al- 
tri formati con una singolare aspirazione boccale — donde dei suoni 
schioccanti o clicks, — tanto che Dapper disse che assomiglia più al 
chioccolìio dei gallinacei che ad articolazioni di voci umane. 

Anche parlando del mutismo Dante non si distacca dalle cono- 
scenze del tempo, pur mirando profondamente nell’ intimo. Sa che 
l'orecchio è una fonte di scienza, « l’ ultima perfezione de la nostra 
anima » e ne ha la prova in coloro che sono colpiti da mutismo. Sin 
dal primo paragrafo del Convivio Dante scriveva: « Da questa no- 
bilissima perfezione molti sono privati per diverse ragioni, che den- 
tro a l’ uomo e di fuori di esso lo rimovono da l’ abito di scienza. Den- 
tro de l’uomo possono essere due difetti o impedimenti: l’ uno da 
parte del corpo, l’ altro da parte de l’ anima. Da la parte del corpo è 
quando le parti sono indebitamente disposte, sì che nulla ricevere può, 
sì come sono sordi e muti e loro simili... ». 

Egli nella epistola Cardirabilus Italicis osserva che è per il no- 
stro meglio, quando si batte a noi per l’ udito, sicchè la vergogna ge- 
neri il pentimento (Recte quindem nobiscum agitur, cum ex ea parte 
pulsatur ad nos ad quam cum ceteris sensibus inflet auditum . . . ). 

Dante mantiene la distinzione classica fra sordità e mutismo — 
che troviamo da Erodoto di Alicarnasso (il quale narra la storia di 


Creso «che aveva due figli, il primo muto e sordo e perciò inva- 
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lido ...») a Leonardo da Vinci almeno — poichè tardi si sono col- 
legati i due fatti, come dipendenti l’ uno dall’ altro; il loro mecca- 
nismo si è svelato solo quando si è inteso che chi non parla si è perchè 
non ha prima raccolto, a traverso l’ udito, quella somma d’ impres- 
sioni che poi debbono proiettarsi per l’ apparato fonatorio: 
Fai come quei che le cose per nome 

Apprende ben; ma la sua quiditate 

Veder non può se altri non la prome. 

Certo Dante ebbe il senso della grave menomazione; e a me 
pare che ciò risulti ancora quando si pensi che nel canto XIII del 
Purgatorio (76), « Ben sapev' ei che volea dir lo muto », il cenno al 
difetto è preceduto e seguìto da similitudini tolte dalla triste condi- 
zione dei ciechi, mutilati di un organo di senso importante. 

Egli sa che vi sono momenti in cui la parola è il mezzo più ido- 
neo e possente per rivelare la passione. Quando questa ha raggiunto 
la sua forza suprema, quando s' è definita e chiarificata nell’ animo 
del personaggio che la soffre, quando questi può averne coscienza e 
misurarne la vastità, anche la sua espressione deve essere netta, chiara, 


precisa e conchiudersi nei limiti e nelle risonanze della parola. 


= 


TEN LASTICA e duttile, dà lingua si | sotto- 
_ pone a mutamenti che entrino nell’ àmbito del 
suo ritmo prestabilito, necessario, segnato sia 


dagli accenti tonici delle parole, sia dalle va- 


rie intensità della compagine sintattica. Pen- 
sando, forse — come dirà poi Biagio Pascal — che tutto l’ infinito 
succedersi degli uomini sulla terra sia paragonabile ad uno stesso 
unico uomo che non muore mai e che aumenta sempre le sue cogni- 
zioni, Dante sintetizza la genesi del linguaggio fonetico con questi 
versi che Max Miiller pose ad epigrafe delle sue Letture sopra la 
scienza del linguaggio: 


Opera naturale è ch'uom favella ; 
Ma, così o così, Natura lascia 


Poi fare a voi secondo che v'abbella: 


Parad., XVI, 130-132. 


402 A buon cantor - buon citarista [x] 


_— —_— —_————————__———+ ————————_—_m___  ——_mr____—______ 


Posto che il parlare sia proprio solo dell’ uomo, come quello che 
a differenza degli angeli, spiriti puri, e dei bruti quibus non est inlel- 
lectus, partecipa della natura spirituale e della corporea (De Vulg. 
El., I, 2-3); ne consegue che Adamo — uomo — e non già la prae- 
sumptuosissima femmina, fosse il primo a parlare (ib.,5). Sarebbe 
assurdo atque rationi horrificum il supporre che nello stato della pn- 
sca innocenza profferisse altra voce prima di Eli, il nome di Dio; 
mentre da nessun’ altra potè, dopo il peccato, cominciare il suo di- 
scorso, se non da heu. 

Ma se si domandi qual forma di parlare sia stata creata con 
l'anima prima, quanto ai vocaboli delle cose, alla loro costruzione e 
al disegno dei costrutti (ib. 6-7) si risponde, che dovendo pure il Re- 
dentore, nascituro come uomo, parlare in quello che era stato l’ idioma 
della grazia — non in quelli che furono poi della confusione — ed 
avendo egli infatti parlato l’ ebraico, ne consegue che fuit hebraicum 
idioma id, quod primi loquentis labia fabricaverunt. 

Dante ebbe molte notizie dell’ Oriente nelle botteghe degli spe- 
ziali, all’ arte dei quali s' iscrisse e dove a mezzo dei mercanti giun- 
gevano le novità d' oltre mare. La sua familiarità con la Bibbia, spe- 
cie con i libri dei Salmi e dei Profeti, doveva richiamare il pen- 
siero alla Palestina, donde mosse il suo viaggio d’ espiazione (). 


Forse ebbe qualche conoscenza della lingua ebraica. Una no- 


(1) D’Ovipio. — Dante e la filosofia del linguaggio (in Studi sulla 
D. C., 1901). — E. Doxapowi. — Il canto XXVI del Paradiso (Leonardo, 
Vi 1029;h: Db. 
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zione potè offrirgliene Brunetto Latini in un paragrafo ove appare 
un principio di tassinomia glottologica: « Innanzi che la torre di 
Babel fosse fatta, tutti gli uomini aveano naturalmente una lingua, 
cioè la ebrea. Ma poi che la diversità delle lingue venne sopra gli 
uomini, sopra tutte le altre ne sagrarono tre, cioè ebrea, greca e la- 
tina. E noi vediamo che per natura quelli che abitano in Oriente par- 
lano nella gola sì come parlano gli ebrei. Li altri che sono nel mezzo 
della terra, parlano al palato sì come sono li Greci. E quelli che nelle: 
parti d’ Occidente, parlano a’ denti sì come fanno gl’ Italiani. E tutto 
che questa scienza sia nel parlare solamente, nientemeno ella è in ben 
parlare; e per tanto Platone disse, ch’ è per natura, e non per arte, 
però che l’ uomo trova molti boni parlatori naturalmente senza alcun 
insegnamento » (Tesoro, lib. VIII, cap. I). 

Può esistere una maledizione più funesta di quella che Javeh 
lanciò un giorno, confondendo le lingue, contro gli edificatori della 
torre destinata a lambire, nella regione di Senaar, gli orli del cielo: 
ed è la maledizione gravante su coloro che, usando il medesimo i- 
dioma, articolando lo stesso lessico, non riescono a intendersi; che 
esprimendosi allo stesso modo, vogliono significare, con vocaboli iden- 
tici, le esperienze e le nozioni più disparate e antitetiche. 

Dante pur mostrando di credere che la prima lingua, innanzi al 
famoso pinnacolo, fosse l’ ebraica, poichè in essa fa parlare i dia- 
voli caduti prima della creazione del mondo e sebbene ripeta egli 
pure, presentando Nembrod che 


. + + per lo cui mal coto 
Pur un linguaggio nel mondo non s'usa. 


Inf., XXXI, 77-78. 
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onde parrebbe che la lingua del gigante fosse l’ ebraica, come quelle 
di Adamo e di Cristo; tuttavia, facendo spiegare dal primo uomo 
l' origine della lingua, sembra ampliare il concetto del Latini e pre- 
ludendo alla dottrina di Graziadio Ascoli, fautore di un’ unità dei 
proto-ariani e dei proto-semiti nell’ armonìa primeva di un nesso ario- 


semitico, gli fa dire: 


La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che all'ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrot attenta. 

Chè nullo effetto mai raziocinabile, 
Per lo piacere uman che rinnovella 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile . . . 


Parad., XXVI, 1 24-1 29. 


La lingua ebraica usata dai diavoli dovrebbe apparire male- 
detta; ma poichè l' ha parlata anche Cristo, divenne lingua di grazia, 
come nota Dante nel De Vulgari Eloquentia (Lib. I, cap. VI): « In 
questa forma di parlare Adamo parlò; e poi tutti i discesi da lui fino 
alla edificazione della torre babelica, o vogliam dir la torre della con- 
fusione; questa forma ereditarono i figlioli di Eber che da lui Ebrei 
furono detti, e a’ quali solamente, dopo la confusione, si rimase, per- 
chè il Redentor nostro, che di essi doveva sortire, usasse, come uomo, 
la lingua della grazia, non quella della confusione. Fu dunque l' i- 


dioma ebraico quello che nacque sulle labbra dell’ uomo che primo 
parlò ». 
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Il possesso della parola articolata fu per l’uomo — consi- 
derato come animale domestico, allorquando utilizzò il fuoco e visse 
in orde — uno degli eventi più grandiosi della storia; ed è naturale 
che la dottrina della Chiesa vedesse in ciò l’ intervento divino. Scrive 
infatti un autore ortodosso (‘): 

« Il linguaggio, che esprime l’' intuizione dell’ idea, primo atto 
costitutivo dell’ uomo, imagine sensibile della parola interiore dello 
spirito... trae origine dalla creazione immediata, e da principio 
valse una cosa stessa che il Verbo rivelato ad Adamo... Come l’ I- 
dea e il Linguaggio sacro che la esprime sono stati sempre costanti 
sin dal principio, sin dalla rivelazione del Protovangelo, così sono 
degli uomini... 

« Or il linguaggio naturale de’ nostri progenitori caduti restò 
senza alterazione sino alla torre di Babele; onde dopo il diluvio è 
notato che « tutta la terra aveva una sola favella e uno stesso lin- 


guaggio » (Gen. XI, 1)... 


(1) D. Turano. —- Filosofia della storia sacra e notizie archeolo- 
giche bibliche, Torino, Moretti, 1880; lez. III, Del linguaggio in ordine 
alla promessa, pag. 44 e seg. 

LAIGNEL-LAVASTINE et GRIMBERT. — La glossolalie dans la primitive 
, eglise chrétienne d’ aprés l’ apotre San Paul (Bull. de la Soc. Franc. 
d’ histoire de la méd., 1921, 129). 
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« Così Babele nel guasto dell’ Idea smarrisce e disperde il lin- 
guaggio: la Chiesa nella reintegrazione dell’ Idea, lo riacquista nel- 
l’ umanità del Cenacolo per l’ azione dello Spirito Santo. Tutte le 
lingue allora, secondo vaticinò Daniele, furono consacrate al Signore 
e riunite nella bocca degli Apostoli, così che la divisione di Babele 
si dileguò . . . ». 

E nella prima lettera ai Corinti S. Paolo accenna al « dono 
delle lingue », concepite già come qualcosa legata alle supreme atti- 


vità dello spirito. 


La lingua latina, caduto l’ Impero di Roma, non morì; cont- 
nuò a vivere per alcuni secoli nell’ uso quotidiano del nostro popolo, 
in forme volgari, diverse da provincia a provincia per certa diversità 
di suoni, di accenti, di desinenze derivate dai linguaggi anteriori allo 
stesso latino, umbri, liguri, etruschi. E quando, nel secolo IX, Carlo 
Magno ebbe restaurato il costume e l’ idea di Roma e lo studio della 
letteratura classica e la Chiesa mostrò di sentirsi e di voler essere e- 
rede dell’ Impero Romano del quale parlò con nuovo spirito la pu- 
rissima lingua, quel volgare latino, mutandosi e tramutandosi in mille 
guise, diventò volgare italiano. La lingua nostra nacque e crebbe quasi 
in antitesi alla lingua antica latina; ma per crescere e farsi adulta 
dovette disciplinarsi alla grammatica e alla sintassi classiche. 


Scrivere la Commedia in volgare e difendere la nuova lingua 
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in un trattato scritto al modo istesso, al principio del secolo XIV, 
mentre lo studio non mai intermesso dei classici e la scoperta di nuovi 
testi ridavano vigore al latino, segna un grande ardimento. « La di- 
fesa del volgare — scrive Cosmo (’) — era la celebrazione dello 
strumento con il quale aveva espresso le vecchie e si accingeva ora a 
rappresentare le nuove forme del suo spirito. Difendendo il volgare 
difendeva le proprie creature poetiche, e più quelle che uscivano dai 
limiti che gli antichi preconcetti gli avevano fatto fissare alla capacità 
rappresentativa di esso ». l 

Pure Dante aveva come pochi altri il culto della grammatica 
latina che, a parer suo, era stata agli uomini strumento per la riconqui- 
sta del linguaggio dato da Dio e corrotto dopo la folle impresa di 
Babele. Ricordiamo le contraddizioni tra i diversi luoghi delle o- 
pere dantesche nei quali si parli della lingua, così tra un passo del 
De Vulgari Eloquentia che consacra la maggior nobiltà del volgare 
perchè è parlare naturale, e uno del Convivio che proclama quella del 
latino. Come, dunque, uscir da queste antitesi? 

Potremmo richiamare taluni luoghi della Commedia, specie quel 
canto XXXI dell’ Inferno dove sono i giganti, primo Nembrod che 
mostra il disordine spirituale nella sua forma più chiara, la confu- 
sione del linguaggio: disorganicità del sentimento che diventa disor- 


ganicità della forma espressiva. Questo gigante presunse di raggiun- 


(1) UMBERTO Cosmo. — Vita di Dante, pag. 131. — Giacomo CORTESE. 
— Delle ragioni perchè Dante Alighieri scrisse in italiano la Divina 
Commedia. Roma, Angelo Signorelli, 1920. 
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gere le vette del cielo, chiamando d' ogni parte operai a costruire 
l’ altissima torre; la moltiplicità delle loquele fu la pena di ritorsione 
che rese incomprensibili gli uni agli altri. Ora, secondo Dante, prima 
di allora gli uomini avevano una sola lingua, perfettissima, che mo 
strava l’ unità dello spirito e sigillava di sè ogni cosa della natura, 
forse l’ ebraica, certo una « forma di parlare... dico forma, quanto 
ai vocaboli delle cose, e quanto alla costruzione dei vocaboli e quanto 
al proferir delle costruzioni ». 

Indica così, secondo Ozanam, un linguaggio primitivo che 
designò tutti gli esseri, non con termini arbitrari, ma con parole che 
avevano la propria definizione; che si corruppe, per colpa del superbo 
gigante e che s' alterò e tuttavia si muta per opera del tempo (l' uso 
dei mortali è come fronda in ramo . . .). 

È necessario riconquistare la pienezza espressiva del primo lin- 
guaggio; a questo occorre il buon ordine della mente, il sano organi- 
smo dello spirito: la grammatica latina fece il miracolo e i suoi in- 
vertores vanno annoverati tra i redentori della nostra stirpe. Dante 
certo pensò che il volgare italiano avesse un suo pregio intrinseco — 
come dice Sacchetto (') — che lo rendeva superiore agli altri vol- 
gari, la qualità dei rerum vocabula, la retta vocabularum constructio, 
la perfetta constructionum prolatio e le urbanitas, quasi quanto il la- 


tino; tuttavia la grammatica italiana non poteva, secondo Dante, na- 


(1) ALEaRDO SaccHETTO. — L’ idioma nostro nel pensiero di Dante. 
Alighieri (Giornale storico della letteratura italiana). 

Erxesto LAMMA. — Paralipomeni del dolce stil nuovo (Rassegna 
Nazionale, terza serie, Anno L, Vol. I, 1928). E 
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scere se non per virtù di singoli scrittori che sapessero riconquistare la 
disciplina dello spirito e ridare alle parole la luce del verbo: di poeti, 
quali erano egli medesimo e Cino da Pistoia, che riuscissero a tro- 
vare uno stile italiano. Egli è il primo che abbia compreso che la 
sintassi dà nuovo e più profondo significato alle parole, le quali, fuori 
di un organismo spirituale, perdono ogni forza espressiva e diventano 
segni o suoni descrittivi o onomatopeici. 

Accenniamo rapidamente, poichè tali problemi meritano ben al- 
tro svolgimento; ma prima di chiudere queste chiose al problema del- 
l’ origine del linguaggio che era stato già formulato dallo spirito cat- 
tolico di Dante, dobbiamo ricordare i concetti antitetici del Renan, il 
quale sperava di trovare in questo argomento la propria emancipa- 
zione intellettuale. Questi è l' autore dell’ Histoire général et système 
comparé des langues sémitiques e De l' origine du langage (1858); 
e movendo dalla verità affermata da Grimm, che nella genesi della 
favella si debba escludere il diretto intervento divino per considerarla 
come opera dell’ umana natura, egli pensava con l’ Herder che il 
linguaggio sia stato un prodotto immediato della coscienza, una crea- 
zione di tutte le facoltà umane agenti « spontaneamente ». 

Quell’ atto misterioso e meraviglioso, avvenuto nelle prime età, 
forniva al Renan un esempio efficace della sua teoria favorita, intorno 


alla precedenza della spontaneità sulla riflessione. 
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Tocchi di gentilezza trepida ha Dante allorchè accenna al lin- 
guaggio della puerizia, legato alla sublimità dall’ amore materno, 


anche quando questo è di natura strettamente animale: 


Ben te ne puoi accorger per li volti, 
E anche per le voci puerili, 
Se tu gli guardi bene e se gli ascolti. 
Parad., XXXII, 46-48. 


Quelle voci di pargoli beati completano l’ ondeggiare armonico 


dei citaredi nelle sfere celesti: 


Continuo auditae voces, vagitus et ingens, 
Infantumque anirmae flentes in limine primo. 


Eneide, VI, 426-7. 


Abbondano gli i nel verso di Virgilio e di Dante, la vocale che 
più ricorre nel grido acuto del bambino; ma l’ ingens è forse troppo; 
e qui, nel Paradiso, è più dolce imaginare le voci puerili congiun- 
gersi agli altri canti, in gran parte di timide donne. 

Rintocca un suono vecchio di secoli al contatto infantile della 
vita, quando ancora non è possibile articolare in parole intelligibili 
ciò che dentro la tenera animula fermenta. È una voce che vien dal 


profondo della razza: 


L'una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava l' idioma 


Che pria li padri e le madri trastulla. 
Parad., XV, 121-123. 
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Nella voce è la grande comunione delle anime ('). L' occhio 
contempla avido il viso del bimbo che cresce; ma il giorno in cui dalle 
piccole labbra del figlio, la madre sente pronunciato il suo nome, le 
si rivela un mondo di dolcezze ignorate e le par quasi che l’ esser 
suo raddoppi di vita. Quale appassionata e coraggiosa tenerezza per 
i figli: 

. come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 


Con la sua voce che il suol ben disporre 


Mi disse... ....... Lac 
Parad., XXI, 4-7. 


non solo a fargli cuore, ma per indurre ogni disposizione buona all’ a- 
nimo suo. Qual mirabile similitudine disegna l’ amorevole atto di 
Virgilio verso il discepolo, portandolo « come suo figlio, non come 


compagno )): 


Lo duca mio di subito mi prese 
Come la madre che al romore è desta 
E vede presso a sè le fiamme accese, 

Che prende il figlio e fugge e non s' arresta, 
Avendo più di lui che di sè cura... 


. Inf., XXIII, 37-41. 
(1) D. ALALEONA. — Linguaggio materno e umanità musicale (Riv. 
Harmonia, 1914, f. 4). 
CarLa Caporna. — // sentimento materno nella Divina Commedia 


(Fiamma viva, ottobre 1923). 
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In un libro del Talmud è scritto che la più bella delle lingue è 
composta delle prime parole che il bambino, balbettando, rivolge al 
padre e alla madre. Dante ha posto attenzione anche a questa lo 
quela e forse ne sentì la soave dolcezza nelle reminiscenze della prima 
infanzia, quando, dopo il quarantesimo anno, scriveva la seconda e la 
terza cantica. Con particolare intenerimento si richiama alla prima 


ingenua favella 


. .. da lingua che chiami mamma o babbo 
Inf., XXXII, 9. 


oppure 


anzi che tu lasciassi il " pappo g e il "dindiy 


Purg., XI, 105. 


lingua povera, ma, per quello che vuol dire, espressiva, che ridendo 
e piangendo pargoleggia (Purg., XVI 87); e accenna ad ogni fante, 
fans, per alludere alla prima attività di ogni bimbo. 

Alla brevità della incompleta e impari favella dei bambini al- 


lude Dante, nell’ ultimo del Paradiso (106-108), quasi a significare 


l’ indefimbile con parole umane: 


Ormai sarà più corta mia favella 
Pure a quel ch'io ricordo, che di un fante, 


Che bagni ancor la lingua alla mammella. 


L' ammirazione lo rende muto e lo fa parlottare come un fan- 


ciullo. Giunto innanzi alla luce di Dio, dopo averci’ detto che ‘ado- 
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prerà d' ora in poi minori parole per esprimere le meraviglie celesti, 
finisce col tacere, perchè « all’ alta fantasia qui mancò possa ». Que- 
st’ ultimo richiamo paradisiaco alla favella della prima infanzia, que- 
sto ritorno alla prima innocenza, alla prima semplicità, è inespri- 
mibile tenerezza e prova come, senza mai averci detto dei suoi figli, 
Dante abbia accolto, accomunando il sentimento proprio a quello di 
tutti 1 genitori benevoli, i primi moti dell’ amor paterno. Chi ha fis- 
sato in pochi versi il delizioso quadretto di Gesù fra i dottori e di- 
pinto l’ ansia della madre e la sua gioia nel ritrovamento, non può 


non aver provato sensi di grande affettuosità: 


Ed una donna in su l'entrar con atto 
Dolce di madre dicer: " Figliuol mio, 
Perchè ài tu così verso noi fatto? 

Ecco, dolenti, lo tuo padre ed io 


Ti cercavamo ..... 


Purg., XV, 88-92. 


Se Dante si fosse soffermato su Gemma Donati o sui figli a- 
vrebbe forse con difficoltà evitato qualche particolare prosaico, pur 
appagando il nostro desiderio di sapere circa la sua vita domestica. 
Ma, della figliolanza, volle rimanesse solo memoria poetica nell’ af- 
fetto paterno e materno; e dei suoi bambini intese la lingua infantile, 
il cui ricordo lo commosse per tutta la vita, verso il tramonto della 
quale, scrivendo a Guido da Polenta, confesserà «... Cominciai 


alcune poche cose a dire in quella lingua che portai meco dalle 


fasce ». 
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E sebbene abbia scritto nel I libro del Convivio che « le cure di 
famiglia sono impedimento agli studi », l’ esilio cacciandolo dal nido, 
dividendolo dai suoi, gli acuì la nostalgica dolcezza degli affetti fa- 
miliari, richiamando alla mente, in Gemma, gli atti pietosi della ma- 
dre e nei figli, i moti istintivi degli infanti e dei fanciulli. 

Vittorio Capetti osserva come nell’ oltre tomba iranico « la ma- 
dre infanticida cerca inutilmente, disperatamente di giungere al bam- 
bino suo, di cui ode, lontano, la voce. È anche questo un esempio di 
consociazione da Dante non raccolto o pensato. Lo spettro acustico 
della voce, che nella realtà può essere allucinazione vera della ma- 
dre colpevole, giunge alla misera che si sforza di forare una monta- 


gna, per arrivare a lui » (). 


& 


e 


Dante ha dunque inteso tutta la vastità del problema della voce 
e della parola umana, che va dall’ alta sede del cervello — dell’ a- 
nimo — alla manifestazione meccanica degli ordigni periferici, quali 
i denti e le.labbra. 

Il problema è ancora in discussione, dopo secoli di meditazioni : 


e d' indagini; poichè è mirabile e oscuro in parte il prodigio per cui 


(1) L’ oltretomba iranico e la Divina Commedia (in L’ anima e l’ arte 
dt Dante, Livorno, Giusti, 1907, 47). 
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dal linguaggio scritto, rappresentativo, quale quello dei geroglifici e- 
gizi, si passi, nel perpetuo divenire dell’ umanità, al linguaggio par- 
lato, fonetico. Invece di riprodurre, con segni schematici, oggetti o 
idee legate a questi, la scrittura riprodurrà i suoni stessi del linguaggio 
parlato. 

S. Tommaso d' Aquino, nella forma scolastica propria della 
sua mentalità, nell’ opuscolo Della differenza del verbo divino ed 
umano scriveva: «di necessità segue che l’ intriseco all’ anima no- 
stra, il quale vien significato per la voce esteriore col verbo nostro, si 
chiami verbo... ». 

L' autore della Somma, che è la risposta ragionata e sintetica 
della rivelazione cristiana al problema del destino degli uomini — 
e il medesimo tema forma l’ oggetto, l’idea ispiratrice e direttrice 
della Commedia — continua: « Se poi il nome di verbo convenga 
prima alla cosa esteriore proferita con la voce, oppure ad esso con- 
cetto interiore dell’ anima, nulla importa al presente. È chiaro, che 
quel che è significato interiormente esistente nell’ anima, è prima che 
esso verbo con la voce proferito, in quanto esistente causa di 
lui...» (). 

Nel basso medio evo si credette che ogni parola corrispondesse 


a un'idea e che ogni idea fosse un essere; che la grammatica costi- 


(1) PieRRE MARIE. — Existe-t-il dans le cerveau humain des centres 
innés ou preformées du langage? (La presse méd., 1922, 177). 
Borsson. — Essai historique sur la localisation de la faculté du 


langage (Montpell. méd., 1891, 254). 
M. K. BrapBy. — The logic of the incoscivus mind. London, 1920, 
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tuisse la logica e questa fosse la scienza; e che guardando il mondo 
nel proprio pensiero si potesse scoprire la verità e la realtà nello spec- 
chio della fantasia. Quando Abelardo disse che le idee non sono 
« esseri », che le « astrazioni universali » non erano realtà, ma con- 
cezioni della mente, fu condannato. È cosa ogni parola; è anche ciò 
che percepito in modo confuso o indeterminato non sappiamo chia- 
mare con simboli verbali. Parola è il concetto della mente, è anche 
la voce che lo significa e infine la voce imaginata per darne il senso. 
La parola esteriore è sensibile all’ udito, ma spesso si rende palese 
alla vista e talora al tatto: tale la parola parlata, scritta, incisa 
e simili. 

Per S. Agostino (De Trin., 1. XV, c. 10) la parola come con- 
cetto della mente è intelligibile; come voce che lo esprime, è sensibile; 
come voce solo imaginata è verbum medium. Tra i segni usati dal- 
l’ uomo per manifestare i suoi concetti, la parola tiene il primo luogo 
e l’ Alighieri insegna che essa, in quanto è suono, è cosa sensuale; e 
in quanto significa qualcosa secondo la volontà di ciascuno, è razio- 
nale (De Vulgari eloquentia, lib. I, c. 3). 

I concetti della mente sono dunque parole, ma non voci sensi- 
bili. Vi sono parole ineffabili del nostro intimo che la parola reale: 
non può nè sa rendere. E Dante osserva che « più ampi sono li ter- 
mini de lo "ngegno [a pensare] che a parlare, e più ampi a parlare 
che ad accennare. Dunque se ’|] pensiero nostro, non solamente quello 
che a perfetto intelletto non viene ma eziandio quello che a perfetto 
intelletto si termina, è vincente del parlare...» (Convivio, III, 


cap. 4). 
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Chi ignora quanta importanza abbia nella storia del cristia- 
nesimo la dottrina del Lògos-Verbo? Senza di essa è inconcepibile 
il passaggio dall’ assoluto al relativo, dall’ eterno al transitorio, è 
impossibile Cristo stesso, colui che porterà la rivelazione, la reden- 
zione dell’uomo perduto per la colpa originaria. In questa selva 
degli incantamenti in cui egli passa come un'ombra in un sogno, 
ove lo spirito immortale sente gli incubi della morte, parlò un Verbo 
d' amore che tolse al serpente il potere di attrarre « come calamita 
il ferro » e aprì le menti a comprendere il pensiero infinito, nel sim- 
bolo eterno della creazione. 

Ebbene: tale dottrina, con tutte le altre che presuppone e che 
la integrano, è elaborazione dell’ ellenismo alessandrino. E vedremo 
il dottor Faust turbato innanzi al volume su cui era scritto: /n prin- 
cipio erat Verbum. — In principio era la parola? — Ma io non 
posso stimare sì alto la parola; e se lo spirito si degnò d' illuminarmi, 
bisognerà tradurre in modo diverso. — /n principio era la mente? 
— Ma può essa tutto produrre e informare? 

È degno di ricordo come le più o meno consapevoli esperienze 
della filosofia scolastica, sovente rinnegata e irrisa da noi, sapessero 
ispirare gli scultori medievali, che nel duomo di Modena, in un bas- 
sorilievo rappresentante i dottori della chiesa in attitudine di scri- 
vere, figurarono il primo abbozzo di localizzazioni cerebrali del 
linguaggio interiore e grafico. Pensiero e linguaggio sono legati dalla 
legge dell’ evoluzione, così che è possibile seguire le tappe del for- 
marsi del secondo nello sviluppo individuale, dal bambino all’ uomo 


colto e nel divenire umano a traverso secoli e civiltà. Quando il lin- 


Ls 
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guaggio si perde, l’ intelligenza si riduce o s’ arresta, come negli afa- 


sici, sempre in istato d' inferiorità psichica. 


La volontà non ha soltanto fornito all’ uomo apparecchi po- 
tenti che esaltano le sue attitudini cinetiche; essa ha armato i suoi 
sensi di strumenti che rendono visibili gli immensamente piccoli e 
lontani, che permettono di udire i suoni emessi a grande distanza. 
Così l’ organismo umano nel suo cervello ci appare capolavoro della 
vita sulla terra. E non è forse incommensurabile l’ altezza alla quale 
s' elevano i motivi etici, estetici, e utilitari dell' uomo, a paragone 
di quanto è lecito supporre negli altri animali? A quale altro vivente 
il problema delle origini s' impone in forma mistica o scientifica come 
all’ uomo ('), costituendo uno dei più efficaci, in molti casi il maggior 
movente delle sue azioni consapevoli? Egli, col simbolo verbale e 
grafico del suo pensiero — che fu, con le Piramidi, la grande o- 
pera dell’ oriente classico — ha aumentato il potere ideativo e af- 


fettivo dell’ individuo e della specie e reso incancellabile il ricordo 


(1) S. MorINI. — De lingua primaeva eiusque appendicibus, in quibus 
multa S. Scripturae loca, diversae in linguis mutationibus... exponun- 
tur, Ultrajecti, 1694. 
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di ogni evento, facendo dell’ idea uno stimolo liberatore che non 
conosce confini di spazio e di tempo. 
lo vidi in quella giovial facella 


Lo sfavillar dell'amor che lì era, 


Segnare agli occhi miei nostra favella. 


Parad., XVIII, 70-72. 


Di fronte al valore puro di una parola dovremo dunque tener 
conto delle diverse direzioni associative. Leopardi, nello Zibaldone, 
medita da par suo sulle idee concomitanti alle principali nel signi- 
ficato delle parole. Quello che desta una folla di rimembranze, dove 
il pensiero si confonda, egli dice, è sempre piacevole; ciò fanno le 
« parole pittoresche » (III, 362). In una di esse si colgono a volte 
più imagini, come nella nota fondamentale di un accordo si odono 
gli altri suoni di cui è composto, o come certi colori risvegliano in 
noi sensazioni complementari. Questo che la Staél diceva delle lin- 
gue germaniche è trovato dal Leopardi consentaneo e acconcio al 
linguaggio poetico (III, 465). Nella simultaneità delle facili asso- 
ciazioni l’ anima prova piacere: lo stile di un autore si gusta quando 
presenti una folla d' idee in così rapida successione da parer coin- 
cidenti e per esse l’ anima ondeggi in una tale abbondanza di sen- 
sazioni spirituali, da non potere abbracciarle tutte e pienamente. E 
aggiunge con sagacia d' artista: l’ eccitamento d'’ idee coincidenti 
può derivare da ciascuna parola isolata, propria o metaforica, e 
dalla loro collocazione e dal giro della frase. 

Le parole perdono allora quanto hanno di peso carnale e si 


fanno leggère e trasparenti come soffi, che svaporano in aria, }a- 
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sciando quasi. un profumo nell’ anima. Quando noi diciamo di rivi- 
vere un poeta, queste associazioni secondarie acquistano importanza; 
ma può darsi che le idee concomitanti non facciano parte del risul- 
tato estetico e s' aggiungano a guisa di corollario. Non è questo il 
caso dell’ alta poesia; la quale ha sempre in sè un largo potere sug- 
gestivo, costituente il suo fascino e il suo effetto. Così la parola di- 
venta un essere vivo, che risorge a ogni istante, come parve al Mae- 
terlinck, dalla tomba del dizionario. 

Tanti artifici e tante facoltà, conquistati dalla volontà e tra- 
smessi da uomo a uomo, da una generazione alla successiva, sì fis- 
sano come un patrimonio ideale e strumentale dell’ umanità. Le ge- 
niture dell’ arte sono lente come quelle di ogni nobile pianta. Noi a- 
priamo un solco e gittiamo un seme; il frutto maturerà fra anni, forse 
fra decenni. La volontà umana s’ è elevata a tanta altezza perchè 
con la parola e con la scrittura s' è creata simboli fonetici e grafici 
che permisero agli individui di comunicarsi il frutto delle loro os- 
servazioni, delle loro ricerche, delle loro intuizioni, di svilupparle, 


di continuarle. 
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RADIZIONI vetuste e molteplici mo- 
strano come sia stato posto più volte il pro- 
blema di produrre ad arte un suono simile 


a quello vocale; problema che in vero venne 


risolto in modo suggestivo e mirabile. An- 
che Dante nel poema fa svolgere, in un episodio bellissimo, la voce 
artificiosa. 

Tuttavia i suoni dei corpi inanimati — eccetto quelli degli stru- 
menti musicali, perchè posseggono in certo modo la grazia del mo- 
tivo e presentano i gradi della gamma e le diverse misure del ritmo 
— mancano in generale delle qualità della voce umana. Anche 
l’ armonica verginale — inventata da Pfeifer di Augusta — la 
imita soltanto senza eguagliarla mai. 


D' altra parte, le sue virtù la rendono così propria di esseri 
pP prop 
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animati, che quando talora si attribuisce agli strumenti musicali, ciò 


non avviene che per similitudine. 


Già era dritta in su la fiamma e queta 
Per non dir più, e già da noi sen gìa 
Con la licenza del dolce poeta, 

Quando un'altra, che dietro a lei venìa, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima 
Per un confuso suon che fuor n'uscìa. 


Inf., XXVII, 1-6. 


A tal fatto Dante ricorderà la voce preternaturale della mi- 
tologia, nozione che allora doveva essere diffusa. Nel Dittamondo 
(lib. I, cap. 24) non è detto forse: 


E già da molti udii contare ancora 
Che fu udito favellar un bue, 
E cave tibi Roma, disse allora? 


E nell’ Antico Testamento non appare l’ asina di Balaam, che 
parla come un uomo ispirato, la giumenta che Dante ricorda nel- 
l’ Epistola Cardinalibus Italicis? 

La più antica abitudine umana, quella di esprimersi artico- 
lando suoni simbolici, è stata minacciata dallo spirito scientifico e in- 
ventivo dell’ uomo. Già i filosofi pensarono di comunicare fra loro, 
mediante formule ottiche di rigore matematico a tutti compren- 


sibili; e altri pensò a una specie di mimica che, con piccolo sforzo 
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muscolare, sostituisca una lunga ginnastica dello spirito e della lin- 


gua. Poi si-venne alle macchine. 


Come il bue cicilian che mugghiò prima 
Col pianto di colui, e ciò fu dritto, 

Che l’avea temperato con sua lima, 

Mugghiava con la voce dell'afflitto, 

Sì che con tutto ch'e’ fosse di rame, 
Pure e' pareva dal dolor trafitto; 

Così per non aver via nè forame 
Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 

Ma poscia ch'ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire: O tu a cui io drizzo 
La voce e che parlavi mo' lombardo... 


Inf., XXVII, 7-20. 


L’ Alighieri osserva anzi tutto che la voce emessa a traverso 
la fiamma da Guido da Montefeltro, non trovando, per uscirne, via 
nè forame, si convertiva nel linguaggio del fuoco, in quel mormorìo 
che la fiamma produce quando è agitata dal vento. Ora il crepitare 
del fuoco una volta iniziato, massime se la combustione è agevolata 
da movimento d’ aria, non s'arresta, anzi si rende più intenso: come 
natura face in foco, se mille volte violenza il torza. E ancora: nella 
caligine del luogo maledetto in cui sono puniti i suicidi sorgono al- 


beri contorti che racchiudono quegli spiriti ribelli: nelle fibre le- 
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gnose, a guisa di linfa, scorre il loro sangue e le Arpie scuotono i 
rami mostruosi e tormentano i dannati. Il poeta rompe uno di questi 
rami ed ecco uscirne lamentosa una voce. 

Non v' ha quesito che possa dirsi estraneo al suo spirito. La 
grandezza di Dante ha linee cosmiche, e, come fra le cose esteriori 
non ve n'è alcuna che si sottragga alla luce solare, sul mondo dei 
valori interiori in perpetuo rinnovamento e da qualsiasi legge si e- 
sprimano, splende il genio dantesco. 

È in tale miracolo di creazione, che tutta la poesia di Dante 
— lirica insieme ed epica, scientifica e pratica — mentre risponde 
alla fantasia più ricca che abbia avuto l’ umanità, ha in sè una pre- 
cisa struttura logica, una stretta ubbidienza al numero, una correla- 


zione infallibile tra una congiuntura e l’ altra. 


Se poetare vuol dire creare, niun altro esempio di poesia è pari 
a questo. Le varie teorie dell’ arte, di fronte a questo grande mae- 
stro, possono in egual misura essere affermate e contradette. La cn- 
tica, anche la più perspicace, può indugiarsi a porre in rilievo un 
particolare, come fa il naturalista che attraversi una foresta; ma è 
l’anima divina della selva, è il tutto che bisogna amplettere se si 


vuole intendere il poema. 
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Anche nel canto XXVI, nel quale è descritta la vista delle 
fiamme entro cui ciascuno spirito si fascia di quel che lo accende, 


Dante aveva notato a proposito della fiamma di Ulisse: 


Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando, 
Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse . . . 


In questi versi, che hanno il frusciare delle lingue ignee, vi è 
tutto l’ impeto generoso e fremente della parola di Ulisse, l’ avidità 
di conoscenza dell’ uomo oltre ogni limite e divieto. Questo canto 
dell’ inquieta anima umana si distende in un ampio sviluppo melo- 
dico: tutta l’ orchestra canta, vibra, freme in una possente sinfonia. 
Dalla punta trepida delle fiamme da cui esce la voce d' Ulisse sem- 
bra prorompa l’ inno ‘al divenire dell’ umanità, sempre anela. Poi 
parla l’ eroe greco e l’ onda musicale s' allarga: la nostalgia, il de- 
siderio della lontananza, il fervore umano del conoscere, passano e 
ripassano a folate con una maestosità d’ inno e di pianto, di orgo- 
glio e di disperazione; le terzine vibrano e diffondono sonorità som- 
messe o squillanti, melodie sospese nell’ aria e confuse con l' infinito, 
con accompagnamento di accenti su vocali cupe. 

Che sarà dell’ uomo assetato di verità e di bene quando ignori 
il sacro mistero della Croce e la via occulta dell’ angelo e i suoi ar- 


gomenti divini e pure arda d' inconsumabile fervore per la virtù e la 
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conoscenza? Nel pensiero di Dante avrà la figura e il destino di U- 
lisse: egli per non viver come bruto riuscirà a vincere la bassa lus- 
suria, a dipartirsi da Circe. Donde salperà per compiere il suo viag- 
gio? Nel mistero cristiano poetizzato nella Commedia dovrebbe 
muovere dalla marina ove l’acqua di Tevere s' insala. Sente che 
quel mistico viaggio oceanico non si potrà compiere se non con le 
ali dell’ angelo, mentre egli fa ali dei remi al folle volo: adopera 
proprio quei poveri argomenti umani disdegnati dall’ angelo. 

Ecco l’ uomo errante senza mèta, perchè tutte le mète eran sue, 
senza pace perchè tutte le inquietudini erano del suo grande cuore, 
sazio di quanto ancor non aveva raggiunto, perchè già lo aveva su- 
perato nel desiderio: Ulisse, il fratello, nell’ eternità, di tutti gli uo- 
mini che nella breve vita mortale vissero l’ infinito dolore e l’ infinita 
poesia del sogno. 

Ora, la possibilità di giungere alla conoscenza totale e assoluta 
risiede nell’ evento di un uomo capace di riassumere in sè, riviven- 
dolo, il « pensiero », sospeso, presente, pànico; l’ uomo cosmico 
che abbracci nel proprio sguardo tutte le facce del prisma dell’ es- 
sere e nella cui pupilla, come Dante nell’ occhio di Beatrice, le turbe 
oscure veggano riflessa la luce delle leggi supreme. 

Il mito di Ulisse, secondo l’ Alighieri, risulta somigliante a un al- 
tro grande mito del genere umano: quello di Prometeo. I due eroi, 
l’ uno incatenato sul macigno asperrimo, perchè osò volere il fuoco, 
verità e potenza, contro il decreto di Giove: l' altro perduto nell’ > 
ceano, perchè volle virtude e corsoscenza contro il disegno divino: 


dalla sommità del Caucaso, dagli abissi marini impersonano lo stesso 
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eterno dramma del pensiero costretto fra la bramosia di conoscere 


e l’ angoscioso limite imposto da natura. 


Perchè tormento è il desiderio di scrutar entro le tenebre dei 
grandi misteri da cui siamo circondati, un' inquieta non superabile 
ansietà spinge a drizzar lo sguardo oltre le cose sensibili. Basta 
pensare che siamo assillati dall’ irreducibile suprema antinomia fra 
la natura e la ragione: eterna e insanabile tortura dell’ anima. E 
poi, è infinito l’ universo? E quegli atomi d' oro che nelle illuni notti 
canicolari brillano in ciò che chiamiamo il cielo, riempiono o no lo 
spazio? Trema di lassù un perchè come trema nel nostro cuore, alla 
cima della nostra panica angoscia. Un ordine immenso circonda le 
nostre febbri disordinate. Quella che fu chiamata la crudele im- 
passibilità della natura è obbedienza a leggi altissime e misteriose, 
docilità felice e operosa di tutto ciò che esiste a un luminoso princi- 
pio gerarchico. Come i pianeti attorno al sole, così gli astri si aggi- 
rano intorno a un nucleo centrale in un doppio movimento di rivo- 
luzione e di rotazione. Si chiudono gli occhi e non sì sognano che 
vortici senza sosta raggianti. E non vi sono altri ordini infiniti, oltre 
quelli che la nostra mente intravvede? E sono dei circoli di vita 


universale che si comandano reciprocamente senza fine o v'è un 
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azsolutc fisso e immobile che congloba le sterminate zone del varia- 
bile e del mobile? E donde viene la vita e dove va? E quale è il 
perctè delle cose, del tacito perenne, irreparabile andar del tempu? 

Ricordiamo il primo canto del Child Harold di Byron e trove- 
remo nelle strofe a Ines il più alto efficace commento a coloro che 
riuniscono in una sola figurazione artistica il più sciagurato dei dan- 
nati danteschi e l’ uomo che figge il suo pensiero ‘nell’ arcano del 
mondo: « The light of life - the demon Thought ». 

L' Alighieri che non conosceva Eschilo, rinnovò il pathos ccl 
quale s' inizia la tragedia di Prometeo. Il senso di questo canto nel 
momento in cui Dante getta nelle onde l’ eroe nato dalla sua anima, 
Ulisse, è lo stesso espresso dall’ autore greco nelle parole di Vul- 
cano, quando — riluttante — inchioda sulla montagna affocata il su- 


blime titano silenzioso. Egli ribadisce le catene: 


Ma legare a forza 
Su questo abisso procelloso 
Un Nume che è del mio sangue 
Non mi regge il cuore. 
E forza è pure che mi regga. Gli ordini 
Trasandare del padre è dura prova. 
O di Temide giusta audace figlio 
Malgrado tuo, malgrado mio con bronzei 
Ceppi che a scioglier valga, a queste 
Cime deserte io ti configgerò. 


Loro malgrado! È la parola non detta, ma soffocata nelle ter- 


zine eroiche di Dante. Come Vulcano tra il volere imperscrutabile 
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di Giove e la sua passione fraterna, egli è stretto fra l’idea della 


grazia dominante e la sua umanità che gli fa amare l’ eroe. 


Poscia che il foco alquanto ebbe rugghiato 
AI modo suo, l’ arguta punta mosse 
Di qua, di là e poi diè cotal fato. ... 
Inf., XXVII, 58-60. 


I guizzi della fiamma sono dipinti con semplicità e novità: ri- 
cordano oggi il palpitare delle fiamme manometriche usate da K.oe- 
nig per lo studio delle vocali. L'idea d' imitare la voce umana a 
mezzo di ordigni meccanici o d' artifizi acustici è ben antica. Su 
ciò dovevano basarsi gli oracoli di Lesbo e di Delfo e famosa era 
la statua di Memnone a Tebe, che dava dolci suoni vocali ai primi 
raggi del sole africano ('). Caligola gettò un ponte dal Palatino al 
Campidoglio per procurarsi un più rapido passaggio nel recarsi ai 


misteriosi colloqui con Giove Capitolino: si avvicinava al simula- 


(1) Lord Curzon nei suoi Racconti di viaggio riassume i suoi studi 
di acustica sulle vibrazioni sonore della statua di Memnone all’ alba e 
sulle sabbie musicali (citazioni da Marco Polo e da frate Odorico da 
Pordenone). 
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cro del nume, gli parlava, poi, accostando l’ orecchio alle labbra 
della statua, ne attendeva la risposta. 

Con un procedimento ingegnoso la porta del tempio di Ascle- 
piade suona una tromba per ammettere la folla dei pazienti in at- 
tesa. Spesso la divinità parlava direttamente ai doloranti, da statue 
cave entro le quali prendevano posto i sacerdoti: la suggestione così 
era perfetta e tanto più efficace in quanto agiva su individui prepa- 
rati a subirla. 

Noi abbiamo il torto di pensare che la scienza delle macchilie, 
ora pervenuta a pienezza di sviluppo, sia miracolo ex-novo, esclu- 
sivo dell’ epoca moderna. Questa intensa meccanica fa meditare 
su ciò che dovette essere la prodigiosa industria degli uomini pri- 
migeni. Nell’ armatura di un grattacielo ci si svela la monotonia ar- 
tificiale, intenta assiduamente al business e che ha la sola impronta 
della volontà utilitaria. È l’ espressione di un’ unità, di una legge 
che sostiene ogni nostro travaglio: la formula dell’ utilità. Spesso 
non ce ne rendiamo conto, mentre l’ immenso popolo degli operai 
assiste alla nascita quotidiana di queste forme nuove della vita e la- 
vora alla loro fioritura e collabora alla loro propaganda. 

Questa meccanica dovette pur essere adolescente; e cos' era 
quando ancor giovine, ardita e oscura sì preparava, negli albori 
delle civiltà, ai futuri successi? 

Era appunto quel che l’ adolescente è rispetto all’ uomo; con 
quella tendenza al chimerico e all’ idealistico che è propria di quella 
età invidiabile; una meccanica fatta sognando, abbandonata agli 


improvvisi della fantasia; poeti delle macchine che si fidavano del- 
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l'ispirazione e non miravano alle utilità pratiche, ma solo allo scatto 
commosso e impensato della meraviglia. Ne venivan fuori quei ba- 
locchi immensi e fantasiosi così adatti per gli uomini d' allora, che 
anche adulti rimanevano più infantili dei ragazzi d’ oggi. Il gio- 
cattolo conforta all’ illusione, poichè in esso è già il segreto e la 
magìa dell’ opera d’ arte, se non forse qualcosa di più: ha quasi 
attributi e funzioni di talismano. Come s’ incantano i bambini con la 
dispersa rotella di un meccano o con un castello d’ orologio fra le 
mani! 

E non spiecerebbe se la meccanica moderna, ricca di mezzi 
strapotenti, prescindendo per un momento dalla pratica e dalle in- 
"dustrie, ritornasse arte; portandosi dalla sfera della volontà in quella 
della fantasia, si desse a favoleggiare, usando i più ardimentosi pro- 
cedimenti dell’ idraulica e della dinamica come fossero suoni o pa- 
role o colori, a creare nuovi scenari d' infinito. 

Grande è invero la ripercussione morale della macchina, onni- 
potente protagonista dell’ industria, su chi ne fa oggetto di pensiero. 
Ormai la macchina è la nostra maestra, nell’ istante in cui viene 
creata: mentre con essa utilizziamo la forza motrice raggiungendo 
il massimo di profitto col minimo di volume e di sforzo, noi impa- 
riamo l’ utilizzazione della forza motrice della vita. Apprendiamo 
dall’ ingegno che nessuna fra le energie di una nazione deve iste- 
rilirsi nella contemplazione di sè medesima; nessuna dimenticare di 
essere un pezzo di un organismo, di un ordigno gigante il cui fine è 
l’ elevamento vitale di tutta la nazione. Un’ arte che agisse diretta- 
mente sulle forze fisiche farebbe intravvedere l’ affermarsi di una 


nuova natura. 
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Uno di tali taumaturghi, che anticipò le odierne macchine par- 
lanti, fu Johan Miiller da Kénisberg, famoso nel rinascimento col 
nome di Regiomontano ('). 

Umanista erudito, appreso il greco sotto la guida del Varinus, 
tradusse i testi dell’ astronomia tolomaica, l’ Almagesto e il com- 
mento di Teone. La simpatia del Bessarione lo mise in contatto con 
alte personalità; Mattia Corvino e Sisto IV facevano a gara per 
averlo a corte. 


Trascorse l’ ultimo anno di sua breve vita a Roma, chiama- 


(1) Tanta era la stupìta estimazione tributata a tali presunti ma- 
ghi, da far attribuire simili facoltà a personaggi venerati per altre ca- 
gioni, come Virgilio che nell’ età di mezzo ebbe fama di mago, inven- 
icre e congegnatore di meccanismi mirabili, quali la mosca e la san- 
guisuga d’oro, il cavallo di bronzo, la cicale di rame, potenti talismani 
contro pubbliche calamità. La leggenda gli attribuiva la costruzione 
di castelli inespugnabili, di lampade inestinguibili; di un palazzo iln- 
periale raccogliente i minimi e più lontani bisbigli e simili altre me- 
raviglie. 

Nel Medio Evo ebbe fama universale la testa fabbricata da Alberto 
Magno — il maestro di S. Tommaso d’ Aquino — che parlava per con- 
gegni di linguette vibratili di metallo, mosse da delicate leve e con- 
trappesì di suste, 
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tovi da papa Della Rovere consigliere nella riforma del calendario 
e già eletto vescovo di Ratisbona. Ci vien naturale di figurarcelo 
sperduto fra i suoi astrolabi e le sue macchine fantastiche, sullo 
sfondo sfarzoso della pomposa Roma quattrocentesca; e d' imagi- 
narlo su qualche ariosa terrazza « dottor sidereo », in una notte 
limpida, dissertare di stelle innanzi un raduno di cardinali, di dame 
e di poeti. La pestilenza del 1476 lo uccise non ancor quarantenne. 
Il Regiomontano ebbe esistenza singolare. In una delle tante 
peregrinazioni, conobbe, in Germania, Bernardo Walther, appas- 
sionato delle ricerche astronomiche. La comunanza delle inclina- 
zioni li unì in un'amicizia ininterrotta; e Miiller potè disporre nella 
sua Officina fabrilis degli averi dell’ amico per le sue dispendiose 
e strane costruzioni. Precorse 1 tempi sia nel propugnare la trasla- 
zione della terra che aveva intuito dai Pitagorici, sia nella costru- 
zione di mirabili congegni volanti, che lo ravvicinavano a Leonardo 
da Vinci. | 
Celebri sono i suoi automi, un tempo conservati in un castello 
nei pressi di Norimberga: ne parla Leopardi. In una ricca sala, 
dove il baglior delle nevi, spirando i cupi colori dalle vetrate goti- 
che, favorisce i più assurdi riferimenti a vecchie idee balzane, ap- 
paiono vivaci con andature disinvolte e furbesche; fanno gli onori 
di casa; v' invitano a sedere; vi offrono una coppa di vino del Reno 
senza che se ne versi una stilla; bevono anch’ essi roteando i begli 
occhi smaltati. Tutto ciò senza che si avverta uno scattar di molle, 
un cigolìo, un tintinno; tanto che quasi fa paura vederli girare at- 


torno e sentirli articolare misteriore parole in tedesco medievale. 
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Fra le invenzioni attribuite al filosofo tarentino Archita, una 
ve n’ ha, la colomba volante ‘di cui Aulo Gellio raccolse dal sofista 
Favorino, contemporaneo di Adriano, la seguente descrizione: la 
macchina fatta di legno e munita di un contrappeso, vola per l’ aria 
mercè uno spirito sottile di cui è ripiena: aura spiritu inclusa atque 
occulta concita. Di questo meccanismo discute Girolamo Cardano 
nel libro XII del suo De rerum varietate. 

Qualcosa di simile fece il Regiomontano: in occasione della 
visita dell’ imperatore a Norimberga (racconta Pierre la Ramée, 
Petrus Ramus), costruì una magnifica aquila, che alzatasi a volo 
altissimo, andò incontro all’ ospite alcune miglia lontano, sublimi 
aére longissime obviam, finchè tornò aleggiando sul capo regale fino 
alle porte della città ('). 

Riporta pure la graziosa storia della musca ferrea, una specie 
di microscopico aeroplano, che il Regiomontano soleva portar con 
se. Se, durante un pranzo di gala, la discussione prendeva piega 
troppo seria, all’ improvviso si sentiva ronzare una lucente libellula, 
che circumuolitabat resente ai convitati perplessi. La bella diva- 
gazione mutava la scena e l’ elegante volatrice, assolto il suo còm- 
pito, se ne tornava nelle mani dell’ artefice misterioso. 


(1) Leonardo per la discesa di Francesco in Italia, preparò un 
leone in tal maniera congegnato che entrato nella sala dove si trovava 
il re, e aggiratosi tutto all’ intorno fanquam leo rugiens quaerens quem 
devoret, moveva, poi, al conspetto regale in atteggiamento mansueto, 
sommesso, e colà si arrestava, mentre si scindeva al di sotto per fave 
luogo a una pioggia di gigli, espressione dello stemma di Francia, 
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Tali geniose applicazioni della fantasia alla meccanica trova- 
rono il campo più adatto nella costruzione degli strumenti musicali, 
in principal modo degli organi. Due secoli a. C. Ctesibio inventò 
l'organo idraulico e perfezionò l’ organo a vento, applicandovi il 
principio della tromba aspirante di sua invenzione. In quei tempi 
l'organo ad acqua era delizia dei ricchi e gli schiavi lo suonavano 
durante la mensa. Sembra che questo sia stato introdotto nelle 
chiese da papa Vitaliano I. 

Il clima freddo impediva ai Franchi di usare organi idraulici; 
e S. Luigi ne fece costruire in Aquisgrana uno, il primo, senza pres- 
sione d’ acqua. L' imperatore bizantino Teofilo (829-842) fece co- 
struire due organi pneumatici, adorni di alberi dorati su cui gli uc- 
celli cantavano: cilindri ben dissimulati facevano fluire l’ aria ai 
loro becchi. 

Un episodio della vita del Regiomontano dimostra come non 
fosse superato nell’ invenzione. Mattia Corvino, di cui era ospite, 
aveva, nella guerra col turco, trasferito la corte in un castello sper- 
duto fra i monti, in posizione inaccessibile; e per rallegrarsi in quel- 
l' aspra solitudine, commise all’ astronomo di costruire un organo 
che suonasse da sè. Miiller lavorò più mesi; e condotta l’ opera a 
termine, per fare una sorpresa, informò il re che il lavoro gli era 
fallito. Il monarca ne fu contrariato e, mentre di pessimo umore ce- 
nava tra 1 suoi ufficiali e di fuori tumultuava nella notte il fragore 
della bufera, lo fece chiamare per investirlo minacciosamente, dando 
libero sfogo al suo dispetto. Ma ad un tratto fu interrotto da un si- 


bilo improvviso, seguito da uno scroscio di risa misteriose e da un 
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fioco rischiararsi di voci tra infantili e angeliche, che gorgheggiavano 
in coro. Tutti si volsero allibiti verso il soffitto archiacuto, tutto 
buio, donde scendevano quelle tonalità arcane, occasione di gioia € 
di tripudio. Ed ecco, con loro stupore, le voci si librano in una dol- 
cissima musica, che piovendo dall’ alto, inonda di melodiosi trilli la 
sala. L' organo suonava. Lo scroscio della pioggia dirotta e il sof- 
fiar della tempesta avevano animato i congegni dello strumento, st- 
tuati fra i merli dei torrioni immersi nei nembi; e le sue canne, nel 
salone dei conviti, riuscivano a trasfondere nell’impeto orgiastico 


dei suoni la furia degli elementi. 


Dante, come se avesse presente uno di questi apparecchi fo- 
netici, in cui la voce artificiale simula le apparenze di quella natu- 
rale e spontanea, osserva come essa segua da presso i moti dell’ a- 
nimo; la fiamma, che traduce in modo visibile l’ emissione della 
voce toracica, ha fremiti e vibrazioni, palpiti e scosse rapide e bru- 


sche: 


Quand’ egli ebbe il suo dir così compiuto, 
La fiamma dolorando si partìo, 


.Torcendo e dibattendo il corno acuto. 


Inf., XXVII, 130-132. 


«n ag 
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Non si può non vedervi un’ anticipazione di conquiste scienti- 
fiche molto posteriori. Nel 1777 Brayan Higgins ottenne quel cu- 
rioso modo di generare il suono che chiamò armonica chimica, con- 
sistente nel far ardere entro tubi di vetro una fiammella d’ idrogeno. 
Chladni, Gaspar De la Rive — che tanto si occupò di elettricità e 
di magnetismo, — Faraday procurarono di scoprire le leggi del 
fenomeno. L' ultimo lo attribuì a tante esplosioni successive di mi- 
scugli detonanti. P. L. Rijke trovò che si potevano avere i suoni 
dell’ armonica anche senza getti gassosi infiammati, purchè, arro- 
ventata una rete metallica, si facesse attraversare questo diaframma 
da una debole correrite di gas freddo ascendente. 

Nel 1857 Schattgotsch scoprì la proprietà singolare delle 
fiamme canore, di rimanere silenziose in certe condizioni, sino a che 
non venisse a destarle un suono eguale a quello che esse potevano 
produrre. E l’anno seguente Le Conte diede le fiamme sensibili 
per sè sole, senza l'ausilio di alcun tubo sonoro che le circon- 
dasse: fiamme a ventaglio o a foglia palmata, un poco forzate e al- 
quanto fuligginose nella parte più alta. Esse per certi suoni rista- 
vano dal fumare — ne derivano più tardi gli anelli di nerofumo del 
Marbe, — s' accorciavano e si torcevano bizzarramente, quasi con- 
vulse. 


Noi eravamo ancor al tronco attesi, 
Credendo che altro ne volesse dire; 
Quando noi fummo d'un romor sorpresi... 
Inf., XIII, 109-11. 
. .. chi fusti che per tante punte 


‘ Soffi con sangue doloroso sermo ? 


Ib., 137-38. 
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E se nel disvellere un virgulto, da cui fuoriescano parole € 
sangue, noi non sentiamo una voce che chiede — Perchè mi scerpi) 
— come quella che Pier delle Vigne rivolse all’ Alighieri, nella 
linfa che geme possiamo riconoscere anche una voce intima, fun- 
zione di una vaga spiritualità del mondo vegetale, che tocca solo le 
menti illuminate. 

Dante dunque nella fiamma di Ulisse, che gittava la voce 
« come fosse la lingua che parlasse » aveva osservato un mormorio 
simile a quello che viene dato dalla vampa a contatto del vento ('). 
È privo di ogni periodo strofico, non è governato se non dall’ ondeg- 
giante, svariante, direi alogico stato d' animo dell’ interlocutore. Il 
poeta aveva avvertito nel sussurro della fiamma quel che rappre- 
senta la continuità, legata da una riconoscibile comune tonalità: non 
avea allora indicato altro circa le quiddità del suono vocale, quasi 
la progressione fosse la più importante fra le doti della voce. 

In quel fluire ininterrotto, come una vena di puro metallo, è 
l’ efficacia migliore e più sentita della anafonesi; ma v'è anche 
un’ influenza morale non trascurabile, tanto che Giovanni Calvino, 
che pur aveva sfrondato il culto di ogni cerimonia esteriore, vi in- 


trodusse il canto come esercizio fondamentale. 


— — -—————PTrwr 


(!) Antica è l'osservazione della voce che proviene dal roveto ar- 
dente. Nel Deuteronomio (IV, 12-36) è detto: « E il Signore parlò a voi 
di mezzo al fuoco. Voi udiste la sua voce, ma non vedeste figura al- 
cuna... Ti fe udir la sua voce dal cielo per ammaestrarti, e sulla terra 
ti fe’ vedere il suo fuoco grandissimo, e tu udisti la sua voce di mezzo 
al fuoco ». 
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Il poeta poi assomiglia il suono vibrante della fiamma di Guido 
alla « voce dell’ afflitto » che aveva temperato il bue cicilian. Ma la 
voce di chi geme, sebbene appartenga alla specie dei suoni indeter- 
minati, ha pure i suoi gradi di elevazione, potendo passare dal grave 
all’ acuto e viceversa. È in ciò qualcosa di musicale; l’ imperatore 
Tiberio non aveva chiamato il retore alessandrino Apione Cym- 
balum mundi? Dunque con la similitudine scolpita, l’ Alighieri volle 
indicarci nell’ essenza della voce un’ altra proprietà, la modulazione. 

Tutto ciò che è stato inventato da secoli ha colmato il quadro 
ottico del nostro mondo, dal cannocchiale alla macchina fotogra- 
fica, dallo stereoscopio ai riflettori e al cinema. Tutte queste con- 
quiste hanno arricchito il nostro sguardo nel più immediato signi- 
ficato della parola. E ora, nella vita contemporanea ‘dominata dal- 
l’ occhio, hanno fatto il loro ingresso il fonografo e la radiofonia. A 
un tratto l’ orecchio — come ai tempi delle parlanti fiammelle dan- 
tesche — deve essere di nuovo dotato di fantasia; |’ atrofizzato 
udito, non secondato dall’ occhio, deve crearsi imagini nel cervello 
e costruirsi con rumori, suoni e melodie un mondo che finora si svol- 
geva silenziosamente. Gli uomini debbono di nuovo imparare ad a- 


scoltare. Accadrà loro come al vero poeta che non è in possesso del 
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mezzo espressivo musicale e piange disperato, congesto di fremiti e 
di sogni, che la grama parola rifiuta di esternare. 

Se facendo aderire l’ orecchio al suolo si può sentire il re- 
spiro delle erbe che salgono alla luce, piegando un poco da banda 
la nostra attenzione si può ascoltare il fluire di una corrente egual- 
mente misteriosa che è la vita vivente di tutti, quando l’ uno comu- 
nica all’ altro: e le parole che si raccolgono — al pari di quelle rac- 
colte da Dante nella ottava bolgia — sono preziose come stille 
di sangue. 

Questo è veramente un ascendere della sensibilità e un suo 
stemperarsi a traverso magici cerchi di trasfigurazioni: increspature 
e fragili armonie sull’ orlo dell’ ombra musicale pur stranamente si- 


lente, mentre tutto lo spirito è scosso da un tenue palpito sommesso. 


XII. 


E COGNIZIONI di Dante intorno alla 
voce seguono la sapienza del tempo; ma vi ha 
dato scintillii e limpidi riflessi di cielo. I crea- 
tori debbono superare l’ urto fra il loro io nuovo 


e il mondo antico e eterno. Solo a questo patto 


riescono nuove monadi generatrici, nuovi nuclei mentali, continuatori 
di vita. Spesso non sono intesi a pieno. Come nessuna grande azione 
storica si manifesta subito nella pienezza degli effetti, nessuna opera 
d’arte si rivela d’ un tratto in tutta la sua bellezza. Il tempo co- 
strulsce, 

Dante, come lo abbiamo seguìto, mostra che i primi indispen- 
sabili elementi delle arti sono il ritmo e la forma; linee e ritmi, cor- 
relativi, adempiono alla missione di basi essenziali del disegno e 


della musica. E poichè il ritmo è la divisione del tempo nel domi- 
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nio dell’ acustica e le linee sembrano divisioni dello spazio, l’ intui- 
zione dell’ artista parla del ritmo e del movimento di un quadro, 
come del carattere plastico di un’ opera musicale: nel primo caso 
attribuisce alle forme le note di una quadratura acustica, nel secondo 
scopre in un ritmo i caratteri di una prospettiva ottica. 

È siamo portati a indagare nel poema i presupposti sentimen- 
tali, colturali, sensitivi, per coglierne il punto di fusione perfetta 
nella fiamma alta del genio. Conoscendo quanto Dante sa sulla 
voce, studiamo gli argomenti tangibili con cui è riuscito a concretare 
l'impeto lirico nella realtà della forma. Ne risulta una fatica d' a- 
nalisi che mai si sazia, ma che ricostituisce il processo che si deter- 
minò nell’ incoscienza creatrice del poeta. Questo risalire attento 
alle sorgenti lontane e vicine dell’ onda poetica, questo distinguerne 
la massa fluente, questo intendere i sussurri e le voci ché si uniranno 
nella parola sublime, è opera di chiarificazione dei valori della 
lirica. 

Nell' esporre, includendole nell’ arte dei suoi versi immortali, 
molteplici, varie, artisticamente efficaci nozioni di fonetica, Dante 
trae inspirazione dall’ atmosfera melodica che il suo tempo poteva 
offrirgli — da singolari densità di timbro, che in sè chiudevano indi- 
stinti richiami silvestri, fragranze di resina e canti prativi; dal canto 
e dalla voce modulata in gravi tortuose volute nei cori chiesastici; 
dalla sua esperienza musicale appresa dall’ amico Casella; dalla 
ormai leggendaria vita di San Francesco d’ Assisi. 

La gaiezza è la singolarità di questo caro santo italianissimo, 


« ilare di volto », come lo ritrae il suo primo biografo, Tommaso 
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da Celano. La pratica della gioia nel suo ordine era un obbligo 
preciso: « Si guardino i frati di non apparire tristi esteriormente, 
rannuvolati come gli ipocriti, ma si manifestino allegri nel Signore, 
ilari e convenientemente graziosi ». L' epiteto con cui amava defi- 
nirsi, per umiltà e amor di letizia, è quello di « gaudioso giullare 
del buon Dio ». 

La giocondità dei primi anni, quand' egli si traeva dietro bri- 
gate goderecce per le vie di Assisi al chiaro di luna, suonando il 
liuto e cantando strambotti e sirventesi; quella giocondità e grazia 
di modi per cui la folla paesana lo salutava flos juvenum, non fu 
ripudiata dal Santo negli anni più austeri. Spesso, andando il pove- 
rello per via con i suoi frati, per esprimere la gioia spirituale onde 
a tratti era invaso, intonava delle canzoni di Provenza. E la sua 
voce echeggiava per le valli, « soave, chiara, armoniosa, agilissima », 
come la descrive il Celanese. I suoni, la musica, il trillo gli piace- 
vano e a volte, non sapendo come significare il gaudio del suo spi- 
rito, raccattava un legno e, appoggiatolo sull’omero sinistro a guisa 


. ° ° < è 
di violino, vi faceva scorrere una sorta di archetto ('). 


(1) SALVATORE ATTAL. — San Francesco d’ Assisi, Livorno, Bel- 
forte, 1931. 
Maria Pia Boncese. — L'esperienza mistica di San Francesco d’As- 


sisi, Palermo, Sandron, 1930. 
EusÈBE CLop. — Les cantiques de S. Francois et leurs Melodies. 
Cantique du soleil. Notation Gregorienne, Rome, Desclée, 1900. 
ErmeLINDA ScoLari. — Palpiti, scintille, armonie di fede e di arte, 
Roma, Tip. Agostiniana (cfr. il capitolo francesco d’ Assisi e la Musica). 
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Anche il modo d’ annunziare il suo arrivo nei villaggi cra 
pieno d’ ingenua gaiezza. Giunto sul luogo che intendeva evange- 
lizzare — narra Bartolomeo da Pisa — dava fiato a un corno che 
portava con sè; e quando voleva imporre silenzio al popolo congre- 
gato, percuoteva due bastoncelli riuniti con un congegno. Si è mai 
pensato a quanto di musicale sorgesse e s' effondesse intorno al po- 
verello d' Assisi e alla mistica opera sua? Era la soavità del canto 
che suscitava la poesia della sua anima o era la dolcezza del suo 
spirito che a sè chiamava la melodìa misurata dal ritmo? 

Guglielmo Divini — che fu soprannominato il re dei versi e 
che vestì il saio col nome di frate Pacifico per seguire l’ opera di 
S. Francesco e diffonderne gli ammonimenti in Provenza, terra del 
suo regno musivo — nell’ ebbrezza mistica dell’ improvvisazione il- 
luminò di note il Cantico del Sole. Così Giuliano da Spira, che era 
stato maestro di cappella alla Corte di Francia, sotto il regno di 
Luigi XIII, mise in versi e fregiò di note talune leggende della vita 
francescana. 

Enrico da Pisa era stato anche il maestro di fra' Salimbene, 
il quale racconta come la melodìa dell’ oratorio Christe Deus, Chri- 
ste meus ebbe lo spunto dal cantare di una popolana pisana, nel 
quale si ripeteva un ritornello di dispetto amoroso «Se tu non cure 
de me - Io non curarò de te ». E lo stornello d’ amore si mutava 
in canto di lauda cristiana. Vi sono intimi rapporti fra la parola del 
Santo e la soavità alata delle prime note di quelle melodìe che e- 
rano preghiere ferventi. 


A tutto ciò conferiva l’ ambiente, il costume, la dolce mitezza 
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del sentimento che informava le parole e l’ opera dello sposo di ma- 
donna Povertà, a lui comparsa in visione accompagnata dalle due 
ancelle sororali, umili e caste. Poichè, come rilevava Benvenuto 
Rambaldi da Imola nel commento alla Commedia, là dove Dante 
parla di colui che coram patre si unì a Madonna Povertà, la parola, 
sostrato alla vita esemplare e attiva di San Francesco, cantanda eral 
et celebranda per orbem ad gloriam Dei... 

Il fraticello della Porziuncola è il predicatore dell’ amore, l’ in- 
namovato delle creature, frate del sole, delle piante, degli uccelli; 
il ribelle a ogni materialismo, l’ entusiasta dal vestito lacero e dal- 
l’anima in letizia; il banditore dell’ eguaglianza umana nella po- 
vertà, della gioiosa follìia d’ esser miserabile; il donatore d’ un ideale 
ai vagabondi, di una sublime semplicità al nostro cuore; il divina- 
tore pastorale, bucolico e inconsapevole di concetti e di princìpi del 
vivere scciale che poi si sono affermati con i secoli; l’ incantatore 
con nulla, forte senza rocche turrite, festuca contro solide querce, 
antagonista, con picciolette parole e con azioni da pazzo di Dio, dello 
sfarzoso potere religioso; l’ interprete di uno stormir di foglie, di un 
belato, di un cinguettìo, il poeta delle cose create, l’ umile essere 
che candidamente comunicava, con affetto filiale, col Creatore, ri- 
flesso in tutto ciò che si vedeva d' attorno, senza intermediari, sol- 
tanto col coraggio tratto da una fede vibrante come un volo, da 
un’ umiltà che lo rendeva degno d' innalzarsi alla divinità, dalla 
povertà che lo faceva così spoglio e magro quasi da annullare il 
corpo nello spirito. 


E quanta gentilezza e poesia d'’ idillio rischiarano di letizia 
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quella vita! Poche pagine d’ ombra e le altre tutte solatìie; perchè 
l’ allegrezza dei santi è pur sempre traversata da una malinconia, 
la quale è l’ aroma che imbalsama quel fuoco. Non voleva vedere 
intorno a sè che visi lieti Udendo un giorno uno dei compagni ri- 
tornar alla Porziuncola cantando, gli corse incontro ed esclamò: 
« Sia benedetto il fratello mio, che pronto se ne va alla questua, cerca 
umilmente la carità e se ne torna giubilando nel Signore! ». 

La gioia! Non è vocabolo che più di questo ritorni insistente 
nella letteratura del cristianesimo primitivo. San Paolo l' annovera 
— con la giustizia e la pace — fra le virtù il cui esercizio costituisce 
un'anticipazione privilegiata del regno divino. 

L'appellativo con cui si salutano a vicenda i fedeli delle co- 
munità sub-apostoliche è quello di « Figli della gioia! ». E la sem- 
plicità adorabilmente ingenua di Erma, proclama nel Pastor che chi 
non ha l’ anima riboccante di gioia non è degno d'’ innalzar la prece 
al cielo: « Rivestiti di quella ilarità che sempre è accetta a Dio. Tri- 
pudia in essa. Chi è lieto, opera naturalmente il bene; pensa il bene: 
ha in orrore la tristezza... ». 

Al buon giullare assisiate, all’ ispirato cantore della natura, al 
sublime spirito innamorato di tutte le più elette manifestazioni del 
bello, nella piena dell’ estasi traboccarono sulle labbra accenti che 1 
« fratelli » raccolsero devoti e ripeterono umili e ubbidienti. E quel 
sentimento che gli dettò il cantico del Sole che altro era se non gioia 
di vivere fra le umili creature di Dio? Una volta, andando per via 
con fratel Leone, tentò persino una gara di canto con un usignolo. Lo 


stesso dolore convertiva in bellezza, del piangere faceva un cantare, 
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d'ogni nostra croce un ramo fiorito. Morirà in letizia; la sua agonia 
non è che un palpito di cadenze armoniose. Il Santo Poeta dilesse 
la melodia fino all’ estremo respiro. Dal lettuccio della sua infermità, 
pregava un fraticello che si procurasse una cetra per lenirgli il dolore 
col suono. La misura del canto trasfigura il patimento e ogni lagrima 
ha un puro luccicore di perla. Col filo di voce di cui era capace quel 
suo misero corpo distrutto, intonò il salmo «voce mea ad Domini 
clamavi », fino all’ultimo versetto. Santa Chiara, a supremo conforto 
della vita che le sfuggiva, chiese di riudire quel canto. 


Canto, parola magica che Dante seppe rendere divina. 


L' Alighieri è l’ uomo uscito dal cerchio angusto della corpora- 
zione medievale per creare un mondo nuovo. La civiltà di Dante 
tutto comprende: il medioevo come passato, il rinascimento come 
avvenire. Vissuto nel ‘300, fu sempre estraneo agli uomini del tempo: 
degli amici suoi non si ricordano che Guido Cavalcanti, Forese, Lapo, 
il fratello di Beatrice: quelli della sua stessa parte erano per lui 
«la compagnia malvagia e scempia ». E non solo nell’ Inferno, 
nell’ incontro di Brunetto Latini, e nel Purgatorio, nei canti di 
Guido del Duca e di Marco Lombardo, e nel Paradiso parlando 


dell’ antenato Cacciaguida 
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(O fronda mia, in che io compiacemmi 


Pure aspettando, io fui la tua radice... 


qual musica, quale essenza dell’ anima dice così? tanto che noi a- 
scoltiamo con commozione indicibile il senso di melanconia che e- 
mana da questo episodio), egli segnò profonda la differenza della 
sua natura da quella dei contemporanei ed espresse il disgusto della 
loro volgarità. Secondo il poeta, a chiunque tenga erronea sentenza 
« risponder si dovrebbe non con le parole, ma col coltello ». In 
tutto il suo essere, in tutti gli atteggiamenti della persona fisica sì 
rivela eloquente quel disagio. 

Unico uomo, che provi la consolante e purificante ascesa, 
Dante è così preparato a salire all’ Empireo, che la sua umanità 
diviene, in tanto bagliore, trasparente: trascinato nella scia ful- 
gida si avvia, levitando, verso la superna beatitudine. Le ferme pa- 
role di Cacciaguida, che predice le ambasce, le traversie, la vitto- 
ria finale, ancor tengono legato il poeta alla terra. E benchè egli 
mai sì distacchi da essa e da quel piccolo lembo di Toscana, ma- 
ledetto e invocato insieme, nei canti successivi, con l' ausilio di Bea- 
trice, spiega le ali della poesia e dell’ umanità fino a sollevarsi alla 
contemplazione divina. 

Tutta la sua vita, tutte le sue opere sono un anelito costante 
alla giustizia. Le bellezze della Commedia, che lo faranno ammi- 
rato nei secoli, non sono che la forma insuperabile onde ha nive- 
stito il suo pensiero fondamentale, dominante, assillante, di giush- 


zia; trovata con la mirabile visione, nelle contrade della morte, poi- 
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chè invano l’ aveva cercata nelle tragiche vie della vita terrena. 
Dante, cittadino d' illibata coscienza e già noto per il suo ingegno, 
è esiliato per iniqua « crudeltà » d'una fazione politica; bando 
mantenuto anche quando la fama del poeta ramingo si diffondeva 
altissima per l'Italia e persino dopo la morte, passarono molti 
anni prima che Firenze desse al figlio glorioso un segno d’ amore o 
di spontaneo pentimento. 

In tali condizioni nessuno più di Dante ha mai compreso che 
il fondamento di ogni vita civile è l'impero della giustizia: che 
quando la legge morale non trova sanzione sulla terra e sono esal- 
tate le nefandezze e tenute in dispregio le virtù, lo sfacelo è imman- 
cabile; che il maggior segno della rivelazione divina nelle nostre 
persone, cui debbono consonare tutti gli ordinamenti delle società 
umane, è il comando della legge morale, l’ imperativo categorico del 
dovere, il quale dall’ intimo del nostro essere, assurge alla contem- 
plazione dell’ infinito, che ci circonda e sovrasta. 

Molto dobbiamo al Boccaccio per il ritratto che lasciò di 
Dante e che vale a far comprendere lo stato d’ animo del poeta e 
il suo irrefrenabile fastidio della convivenza banale. Il volto « pen- 
soso e malinconico », la bocca « inclusa in due solchi, come da due 
fossi difesa », e — miracolo d' istantanea fisica e morale — « dal 
labbro di sotto quello di sopra avanzato, perchè contro il sopruso e 


l'oltraggio persista il segno del dispregio, immutabilmente ». 


30 
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Non par, leggendo questa descrizione, di vedere uscire dal lab- 
bro di Dante i due versi famosi « Però giri fortuna la sua ruota Come 
le piace, e il villan la sua marra », nei quali è il disprezzo per i ca- 
pricci della sorte e i volubili giudizi degli uomini? Egli vuol ben 
far notare che al disopra della ruota di Averrunca, accomunata nei 
suoi turni con quelli della zappa del contadino, di fronte agli appelli 
del destino, sovrasta imperturbato il proprio robusto pensiero e do- 
mina sicura la sua coscienza. 

Egli sa che la forza della parola è la più grande di tutte le forze 
(Thoth con essa creò e chiamò il mondo in vita); sa che nella voce 
può trasfondere il potere dell’ anima indomita e appassionata, sen- 
sibile e mordente. Egli sente come la sostanza della voce richieda 
che le vibrazioni, gli accenti, i passaggi brevi, i pronti tremori espri- 
mano l’ affetto delle interne passioni. Con questo strumento il. poeta 
ha potuto passare dal quadro agreste della vita del villanello nella 
stagione invernale (/nf., XXIV) alla rabbiosa profezia della sven- 
tura dei bianchi: E detto l’ ho perchè doler ti debbia, con cui si 
chiude, con strappi di corde dissonanti, il canto. Con esso ha potuto 
descrivere 1 barattieri e il ghigno della diabolica beffa rende più tra- 


gico l’ orrore infernale; oppure dare realtà alle imagini dei serpenti, 
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in cui lo stupore plasma e sublima la tremenda visione. Con lo stesso 
strumento, che suscita la trascinante violenza del contenuto dram- 
matico e la forza delle belle sonorità della apoteosi finale, Danie 
passa con ritmi sempre vari e nuovi, dai contrappunti leggeri come 
un ricamo alla scaturigine possente di suoni che si svolge dal rapido 
incrocio delle voci, dall’ aspro Se' tu già costì ritto, Bonifazio? al 
saluto accorato Virgilio dolcissimo padre, con una cadenza che sem- 
bra sia stata udita confusamente da noi, nei palpiti, nei dialoghi 
che l’ anima fa con sè stessa, quando non riesce ancora ad artico- 
lare parola e attende il poeta che dia numero ordinato al caos di 
voci gementi nel fondo. 

Ora ciò non solo fa distinguere la voce da ogni altra specie di 
suono, ma la pone al di sopra di tutte. Lo spirito animale si trova in 
rapporto con l’ anima sensitiva e motrice e con la razionale. Nel 
cuore hanno sede i moti dell’ anima, dottrina della quale si trova 
traccia nei poemi omerici e nel Libro dei morti degli antichi Egizi. 
Da ciò la sinonimia delle parole spirito, anima, cuore, sentimento. 
Tutti 1 suoni derivano da movimenti vibratori, tutti vengono tra- 
smessi ad organi destinati a percepirli, ma, tranne la voce, nessuno 
possiede il pregio di manifestare sentimenti dell’ animo. È un' at- 
mosfera che rischiara a luce opaca. 

E Dante, che lo intende, sovente non ha parole; ben ha medi- 
tato sull'uso di queste nei suoi rapporti col pensiero e con l’ a- 
zione. Mai lo cogliete in fallo di parlare vacuo e fatuo. La sua pa- 
rola è cosa nuda, atto nudo e sincero. La Commedia è la grande 


immortale voce di Dante, la sua perenne convincente espressione vo- 
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cale; os magna sonaturum. E senza essere illogici possiamo imagi- 
narlo nel circostante silenzio consueto a rileggere ad alta voce, cioè 
a parlare, le sue cantiche, « per sonare un poco in questi versi ». 

« Dice » con idealità accorata scandendo le sillabe del verso 
imaginoso, come martellando i ritmi profondi di un periodo ben co- 
struito. Come coloro che hanno in sè di che popolare ogni solitudine, 
Dante è di natura silente e sdegnoso: egli che, vinto dalla dolcezza, 
può dire di sè « nè la nota soffersi tutta quanta » (Purg., XXXII, 
65), fastidisce la compagnia e ì cicalecci volgari: ama appartarsi. 


e sottrarsi agli sguardi insistenti. E invoca dalla somma Luce: 


E fa' la lingua mia tanto possente, 
Ch'una favilla sol della tua gloria 


Possa lasciare alla futura gente 


Parad., XXXIII, 70-72. 


Ma un giorno lo sorprendiamo mentre, percorsa la via Trion- 
fale, ammira da Monte Mario la distesa suggestiva di Roma, l' isle 
sonnante — come piaceva a Rabelais di chiamarla, — cette isle 
où les cloches suspendue au-dessus de leur cage font chanter les 
monagaux ...; o contemplare il corteo dei pellegrini diretti per 
ponte S. Angelo a San Pietro, quasi intento a parole di fede 
mormorate da esseri alati che invisibili gli volteggiassero intorno. 

Come Leonardo da Vinci, che meditando il Trattato delle ac- 
que segna fra gli argomenti «Della musica dell’ acqua cadente nel 
suo vaso ) e sosta attento e fedele ai soavi richiami della natura — 


in quegli stessi momenti nei quali passava a traverso i torvi disegni 


[x1] La voce nell’ opera di Dante 453 


degli uomini — annotando nei suoi appunti « Fassi un’ armonia 
colle diverse cadute dell’acqua, come vedesti alla fonte di Rimini, 
addì 8 agosto 1502 »; così Dante misurerà con l’ occhio la pi- 
gna di bronzo, sotto un’ edicola, nell’ antica basilica di San Pietro 
e ascolterà le varie vibrazioni sonore d’ un portone del battistero la- 
teranense. I 

Dante che sosta a meditare nel Monastero del Corvo e al frate 
che gli chiede che cosa cerchi in tanta solitudine risponde semplice- 
mente — Pace — esprime non solo un desiderio di cui è materiata 
l'opera sua, ma l’ umana aspirazione a quello stato di grazia, pel 
quale soltanto è dato avvicinarci alla felicità. È possibile che tale 
situazione di solitudine cada, almeno una volta, nella vita di ogni 
uomo, affinchè sia posto in diretto contatto con la sua ragion d' es- 
sere; è possibile che vi sia nella vita d' ognuno un giorno in cui venga 


chiamato a segreto confronto con le cose. 


Ritroviamo il poeta mentre sale al gibbo del Catria, al érudo 
sasso della Verna, alla pietra di Bismantova; mentre segue, sotto 
la Garisenda, allora non mozza, il volo d’ una nube; e, segno di 
adesione silenziosa, nei meandri della pineta canora, cerca alla fronte 
accesa e pensosa le carezze di un’ aura cristallina. Oppure — ri- 


sulta da una rapida notazione di un paragone — si indugia con senso 


454 A buon cantor - buon citarista [x1i] 


profondo e sincero a considerare il paesaggio acquatico e racco- 
glie i suoni quando vede i pioppi tremuli impallidire ai venti e sente 
frusciare acque serene su candidi ghiaieti. Talora sognante e can- 
tante insieme si accosta alle umili cose per collocarle in una sfera 
lirica superiore. Vespasiano da Bisticci nelle sue Vite con sorri- 
dente bonarietà disse questa grande parola: lo spirituale debbe te- 
nere il principio in ogni cosa. 

Tutto diviene così ragione di musicalità vera e portentosa. Al- 
lora veramente il vertice più alto che lo spirito umano possa toccare 
è quello della poesia. Qui l’ individuo infrange in certo modo i li- 
miti propri per dilatarsi ed espandersi sino ad accogliere in sè l’ u- 
niverso infinito e la liricità del pensiero si rende dionisiaca. 

E se la voce è naturalmente significativa dei moti dell’ animo, 
lo diviene ancor più quando si trasforma in canto. L’ Alighieri per- 
ciò dà a questo anche il nome di vocale spirto (Purg., XXX, 88), 
con allusione più che al tanta dulcedine captos afficit... animos di 
Giovenale (Satire, VII, 84-85) al spiritum Graiae tenuem Camenae, 
di cui si sentiva pervaso Orazio (Odi, II, 16, 38); egli così vuol 
far notare che il canto, quasi come lo spirito, è splendore di vita 
e di sentimento. Esso è al di fuori del bene e del male; espressione 
di una gioia, la sola di cui l' anima possa godere in una piena, asso- 
luta, perfetta armonia con la gioia dei sensi. 

Il grande poeta non dice se non ciò che tutti pensano, ma che 
nessuno sa dire: dall’onda amorfa egli estrae la perla solitaria da 
tutti cercata, ma da nessuno veduta; dalle viscere della montagna 


estrae la bella statua — ricordate l’ etèra che suona le tibie, nel trono 
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Ludovisi? — in cui converge e si posa tutta la luce del mondo e l' a- 
spettazione degli uomini. 

Il suono e la parola non formano un connubio spontaneo che 
a traverso il canto. Dante aveva squisito l’ orecchio per dono natu- 
rale e per educazione. Insieme con la vista, l’ udito è il senso che 
trionfa nel poema sacro. Gli stessi contemporanei n’ erano persuasi, 
se è vero quanto narra Franco Sacchetti del fabbro e dell’ asinaio 
che « cantavano il suo libro »; donde l’ ira del poeta nell’ udire i 
propri versi storpiati dal popolo nella pronuncia corrente a quei 
tempi. Egli sente che la voce vicre dal nostro spirito, dalla parte 
migliore di noi, ne dà il significato profondo e « a quel modo che 
detta dentro va significando »; le cose inanimate quindi han voce 
soltanto per un ampliamento metonimico della nostra retorica. 

Tentando di seguire l’ artista nel suo sforzo ascensionale, la 
sua parola si può chiamare « concisa ». Il valore di consimili defi- 
nizioni dipende dalla curva più o meno lata del mondo a cui ci ri- 
portano, dall’ ampiezza di sguardo che le ha distaccate. Per dar loro 
efficienza reale, occorre illuminarle a quel chiarore primordiale, in 
cui riluce tutta la creazione, farle vivere nella vita poetica. Per sa- 
lire ad essa noi dovremo dar valore alle attitudini elementari, nella 
speciale subordinazione di' esaltamenti che Dante sigillò nell’ opera 
sua, e poi, nella discesa verso il particolare, alle attività subalterne, 
che dànno risonanze più fioche, quanto più si digrada. Così la musi- 
calità del suo verso — iniziata come esplicazione di un primigenio 
elemento pulsante, che è alla radice della vita e che dà vita al suoro 
— diviene vera musica solo in quanto è voce e gesto espressivo, ispi- 


rato da moti o da stati d’ animo umani. 
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Sembra di vederlo, Dante che contempla la campagna aperta, 
imporporata dal sole occiduo; silenzioso mare tutto a onde, poggi e 
gorghi di valli fino ai monti lontani, fermi all’ orizzonte come vapori 
turchini. In un attimo ogni desiderio si affievolisce e s’ acquieta, ogni 
pensiero pare s' annulli in uno smarrimento. La vita non è più che 
un murmure impercettibile, un brivido, come se dalle cose ci sepr- 
rasse una distanza incalcolabile, di spazio e anche di tempo. È que- 
sta la méèta che cercavamo, questa la solitudine che ci aspettava. 
L'anima si sente, all’ improvviso, deserta dal mondo, vuota d’ ogni 
umana passione e così leggera e inconsistente che le par di svanire, 


quasi aspirata dallo spazio. 


AIIIR 


|A VISIONE dantesca porta  sintetica- 
mente nel suo nome il presupposto dello sti- 
molo sensoriale. E 1’ Alighieri trae dal mondo 
fenomenico che ci circonda, continui incentivi 


alla sua sconfinata imaginazione. L' eterna 


Màya, la dea dell’ illusione dei vecchi padri ariani, non ha più sor- 
prese per il poeta, nel quale pare che sia avvenuta una completa, in- 
tima fusione fra sensibilità e spirito. Può percepire con nitida sempli- 
cità i dialoghi sommessi materiati di emotività primordiale che si svol- 
gono nel paesaggio, nei rapporti fra le nuvole e la terra, nei colloqui 
fra la natura e l’ uomo. 

In questa facoltà percettiva, l’ orecchio ha una parte di altissimo 
valore e a traverso di esso il suono e la voce acquistano un potere di 


congiunzione fra le cose e noi. 
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Quando per dilettanze ovver per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L'anima bene ad essa si raccoglie, 

Par ch'a nulla potenza più intenda; 

E questo è contra quello error che crede 
Ch'un'anima sovr'altra in noi s'accenda. 

E però, quando s'ode cosa o vede 
Che tegna forte a sè l'anima volta, 
Vassene il tempo e l’uom non se ne avvede; 

Ch'altra potenza è quella che l’ascolta, 
E altra è quella c'ha l’anima intera. 


Purg., IV, 1-11 


« Quando penso — scrive G. B. Licata nel suo libro su La fisio- 
logia dell’ istinto — all’ influenza maliarda che esercitano le sensazioni 
acustiche sulle creature di potenti facoltà uditive e tento di analiz- 
zare quell’ amore prepotente e appassionato del suono, che ispirava 
un'arte superiore ad ogni cosa della natura, mi pare che gli istinti 
di questo senso dell’ udito, per cui si può dire che si senta viva la 
vita, siano gli istinti di azione di tutti i sentimenti che fremono in nol, 
gli istinti di quelli elementari che ci fan cara la vita, gli istinti degli 
atti che accendono in noi il delirio dell’ idea. Gli è un fatto che le 
delicatezze dell’ udito si accordano costantemente a preziose virtù 


dei sentimenti ». 


E senza udire e dir pensoso andai 


Lunga fiata rimirando lui . ...... 


Purg., XXVI, 100-101. 
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Noi lo vediamo Dante, sempre pensoso, come trasognato e di- 
stratto, fissare Guido Guinizelli. Altra volta è soltanto l’ udito a di- 


rigerlo: 


Perch'io mi volsi retro a’ miei dattori 


Gom'uom che va secondo ch'egli ascolta. 


Purg., XXIV, 143-144, 


Figuriamoci la statua di Condillac, nel Trattato delle sensa- 
zioni, limitata all’ unico senso dell’ udito: «... quando l' orecchio 
sarà colpito, essa s' identificherà con la stessa sensazione provata. 
Sarà come l’ eco, di cui Ovidio dice: sonus est qui vivit in illa. E noi 
trasformeremo detta sensazione in rumore, in suoni, in sinfonia, men- 
tra essa neppure sospetta che fuori di sè ci sia altro ». 

Ma quello che è còmpito dell’ orecchio perfetto nella specie 
umana, viene coadiuvato da altri apparati sensoriali nelle specie in- 
feriori, ove quell’ordigno è manchevole o rudimentale, poichè si an- 
drà differenziando e si svolgerà nel corso dell’ evoluzione degli es- 
seri « sì come nelle biade che, quando nascono, dal principio hanno 
quasi una similitudine nell’ erba essendo e poi si vengono per pro- 
cesso dissimigliando . .. » (Convivio, IV, 22). 

Osservare una lunga processione di formiche, dove ogni nuova 
veniente, tutta solerzia, ferma una e poi un’ altra e un’ altra ancora 
delle peripatetiche o dà loro qualche leggero colpo d’ antenna, vedere 
che le antenne della compagna in sosta lievemente si muovono, si 
contraggono, vibrano, divergono, convergono, si alzano, si abbas- 


sano a quei toccamenti, è spettacolo seducente. Dopo lo svolgersi 
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di tale linguaggio tiptologico, le formiche rompono le file in onda 
reflua e in frettolosa schiera s' incamminano ai luoghi ove urgano 
forze riunite, propagando l’ allarmante notizia a noi ignota: com- 
movente e misteriosa rivelazione del mondo entomologico, arcano 
sempre. 

Certo la conversazione a base di ammusamento ha raggiunto 
il suo fine; ma noi restiamo perplessi di fronte alla spiegazione del 


fenomeno. Dante, in un « forse » sintetizzò l’ insoluto interrogativo: 


Così per entro loro schiera bruna 
S'ammusa l' una con l'altra formica, 


Forse ad espiar lor via e lor fortuna, 


Purg., XXVI, 34-36. 


Questi piccoli esseri procedono nella sicura rotta del razioci- 
nio, capaci dell’ uso logico di simboli sensibili che palesino idee, op- 
pure si tratta semplicemente di fenomeni fisici, di tropismi o di chi- 
mismi, così che l’ avvertimento tattile, auditivo, olfattivo abbia n- 
spondenza solo nelle vibrazioni riflesse che determina, nei ritmi che 
suscita, senza partecipazione psichica ? 

L' illustre zoopsicologo Wassmann parla di lingua istintiva 
delle antenr:e, per segni sensibili. È da notare come i colpi di quel 
pieghevoli cornetti dèstino l’attenzione e lo spirito d' imitazione delle 
formiche di una stessa colonia, che per tal mezzo si comunicano va- 
rie sensazioni, di paura o di aggressività e giungono persino all’ in- 


dicazione di dati oggetti. 
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In un altro ordine tassinomico, vediamo come i pesci siano gui- 
dati da sensi vibratori complessi, in quella prontezza di movimenti 


che Dante non mancò di notare: 


Loi disparve ........ 


Come per l'acqua il pesce andando al fondo 


Purg., XXVI, 134-135. 


A noi tutti è accaduto di osservare, nella vasca di qualche 
giardino, i pesci che accorrono solleciti alla superficie in attesa del- 
l' esca, quando si lanci loro una specie di richiamo, battendo sull’or- 
lo della fontana; richiamo che dall’abitudine acquista più pronta 
efficacia, e i piscicultori divengono maestri nel provocare tali adu- 
nate, al modo stesso col quale i pecorai chiamano il gregge e le vil- 


lanelle le proprie galline: 


Come in peschiera ch'è tranquilla e pura 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 


Per modo che lo stimin lor pastura. 


Parad., V, 100-102. 


Si tratta di una sensibilità stimolata da vibrazioni trasmesse 
all’ organo dell’ udito dall’ acqua o dall’ aria; nei pesci la trasmis- 
sione s’ effettua mediante organi speciali, che rivelano le vibrazioni 
del liquido in cui vivono e li guidano a conoscere l’' origine e la di- 
rezione da cui quelle provengono. Nella trasmissione delle oscil- 


lazioni, il compito dell’ udito è agevolato dal trovarsi i pesci immersi 


462 A buon cantor - buon citarista [xnt] 


in un mezzo che ha densità pari a quella del loro corpo e che non 
è sottoposto all’ azione della gravità, come avviene per i vertebrati 
‘nell’ ambiente aereo, dove le oscillazioni si rivelano come impres- 
sioni tattili. 

I pesci sono inoltre dotati di un delicato organo di senso, il si- 
stema della linea laterale, consistente in una serie di piccoli fori, 
che attraversano obliquamente le squame sotto le quali cadono e 
vengono a comporre dei tubicini comunicanti con un sottostante con- 
dotto, accompagnato da un nervo provvisto di centri sensitivi micro- 
scopici, la cui struttura — cellule munite di ciglia vibratili — ri- 
sponde allo schema di tutti gli organi di senso. 

Quest'apparecchio di squisita segnalazione — scoperto nelle 
torpedini da Stefano Lorenzini e descritto in un lavoro dedicato a 
Ferdinando III di Toscana (1678) — disposto lungo i fianchi del- 
l'animale, supplisce i deficienti organi uditivi, situati nella testa, ma 
poco sviluppati e quasi limitati ai canali semitircolari, costruiti più 
a un fine di orientamento, di direzione e d’ equilibrio nello spazio, 
che non per servire all’ audizione. Esso è in grado di rilevare le o- 
scillazioni che subisce un liquido esistente nel tubo laterale e di tra- 
smetterle alle ciglia vibratili, provocando una sensazione. Per opera 
sua le vibrazioni esterne vengono raccolte, rinforzate e localizzate e 
l’animale — di continuo informato di quanto avviene intorno a sè 
— regola su tale conoscenza, in modo quasi automatico, le sue de- 
cisioni, 1 suoi movimenti istantanei, a scatti. 

Il campo d' azione delle sensazioni d’ un pesce è dunque molto 


vasto e comprende una scala che va dagli ultrasuoni sino ai minimi 


[x] La voce nell’ opera di Dante 463 


moti dell’ acqua, prodotti dal passaggio anche lontano di corpi so- 
lidi o da quello delle correnti. 

L' apparato descritto è proprio a quasi tutti i pesci ed è anche 
frequente nei girini dei batraci; complemento mirabile, atto a sod- 
disfare le esigenze di una vita acquatica, col suo doppio carattere 


acustico e tattile. 


Si può affermare che nel poema dantesco esistono i principali 
elementi di una psicologia dell'orecchio. Tutta la mimica del pen- 
siero — sulla quale ha scritto pagine suggestive Sante De Sanctis, 
— specie di quella dovuta all’ attenzione promossa dal suono, è già 
tracciata da Dante, che non move occhio per caritare osanna (Par., 
XXXII, 135). Classico il raffronto con cui è reso — scultorio — l’at- 


teggiamento del poeta in ascolto, nella bolgia dei simoniaci: 


lo stava come il frate che confessa 
Lo perfido assassin, che poi ch'è fitto, 


Richiama lui, per che la morte cessa. 


E questo stato di aspettazione, in cui la conca auricolare vien 
quasi protesa — attento si fermò com’ uom ch' ascolta (Inf., IX, 4) 


— è tanto imperioso che in alcune specie il padiglione dell’ orec- 
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chio — munito di muscoli validi e attivi — appare mobilissimo, nel 
continuo rivolgersi verso le fonti dei minimi suoni. 

Questa particolarità entra nella fisionomia di diversi animali, 
come il gatto, il cane, il cavallo. In tal guisa l’ orecchio può divenire 
elemento di giudizio dello spazio, della distanza, dell’ origine dei 


suoni e simili. 


Questo mi parve per risposta udire 
Più innanzi alquanto che là dov'io stava; 
Ond'io mi feci ancor più là sentire. 


Purg., XIII, 97-99. 


Ed io attesi un poco s'io udissi 


Alcuna cosa nel nuovo girone 


Purg., XVII, 79-80. 


Ha già scritto il Berkeley nel Saggio di una nuova teoria delia 
visione, che « le idee di spazio, di esteriorità e di cose poste a di- 
stanza, non sono oggetti della vista; esse non sono percepite con 
l’ occhio più che non lo siano con l’ orecchio. Tuttavia non si dice 
di sentire la distanza, come si dice di vederla, perchè le idee dell’ u- 
dito non sono così atte, come quelle della vista, ad essere confuse con 
le idee del tatto ». Soggiunge ancora che « la stima che noi facciamo 
della distanza di oggetti molto lontani, è piuttosto un atto di giudizio 


fondato sull’ esperienza, che un atto dei sensi ». 


. com'io odo quinci e non intendo 
Così giù veggio e niente raffiguro. 


Inf., XXIV, 74-75; 
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Or se le mie parole non son fioche, 
Se la tua audienza è stata attenta, 


Se ciò ch'è detto alla mente rivoche. 


Parad., XI, 133-135. 


Ma anche se attenta l’ audienza, sarà il giudizio dell’ orecchio 
sempre attendibile? Un tempo i sensi dell’uomo, come incorporato 
nella natura, furono considerati fonte di ogni errore; scissi dalla ra- 
gione, vennero ripudiati quali testimoni mendaci della realtà del- 
l'essere. I sensi ingannano, ripetevano quanti erano alla ricerca di 
una soluzione del problema della natura; reale non è quello che ve- 
diamo, che ascoltiamo, di cui sentiamo l’odore o il calore. Ricor- 


diamo i versi di Lucrezio: 


TETTE: e qual di maggior fede 
Cosa degna sarà che il nostro senso? 
Forse da falso senso avendo origine 

| Potrà mai la ragione esser bastevole 
I sensi a confutar? mentr'ell'è nata 
Tutta da’ sensi, i quai se non son veri 
Mestiero è ancor ch’ogni ragion sia falsa. 
Forse potran redarguir l’orecchie 
Gli occhi? o il tatto l’orecchie? o della lingua 
Confutare il sapor l'udito e "l tatto? 
Forse il riprenderan gli occhi o le nari? 
Non certo il faran: poi che diviso 


E' de' sensi il potere . .. 


(Della natura delle cose, IV, trad. di A. Marchetti). 


31 
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Gli alberi perdono le foglie, le stagioni mutano, nascono e frut- 
tificano le piante, gli uomini stessi nascono e muoiono. Tutto muta. 
E tuttavia vi deve essere un archè, un primo principio che conserva 
qualcosa di ciò che perde ed è già necessariamente qualcosa di ciò 
che diviene nella pangenesi. Talete lo trovò nell’ acqua, Anassi- 
mene nell’ aria, Senofane nella terra, Eraclito nel fuoco. Tutti prin- 
cipi materiali, statici, perchè incapaci di per sè a generare le cose di 
| cui sono affermati radice; e perchè anche lo stesso fuoco di Eraclito, 
che pure è l’ imagine del movimento, non può divenire questo o quel- 
l’ aspetto dell'universo, se non in virtù di una lotta perenne. Per Era- 
clito anzi, se non è possibile immergersi due volte nella stessa acqua 
di un fiume, non avremo neppure la sensazione di questo muta- 
mento; e i suoi seguaci giungeranno allo scetticismo, a negare qual- 
siasi verità, perchè penseranno che del mutevole non v'è nulla di 
vero e che non ci è dato parlare di un mondo che sempre si evolve. 

Protagora scosse questi concetti; il suo asserto che l' uomo è 
la misura di tutte le cose, esistenti e inesistenti, fa 1’ uomo limite e 
giudice dell’ universo, rende il mondo fisico relativo all'uomo e 1 


sensi divengono così fonte di scienza. 


Ma l'orecchio ha anche un altro e più elevato compito: quello di 
permettere la parola, di dare la voce parlata e cantata. Un sordo 


non potrà mai cantare. Scriveva Cicerone nel De Oratore: « Ad 
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aures nostras, et sermonis suavitatem nihil est vicissitudine, varietate 
et commutatio ne aptius ». 

Per la via dell’ orecchio, giungono le armonie all’ anima u- 
mana, inducendovi quello stato di canto che Dante ha saputo ester- 
nare e rendere quasi tangibile nella Commedia. Abbiamo già detto 
del valore concesso dai greci alla musica. Nelle Questioni Convi- 
viali, Plutarco si abbandona al fascino delle Muse e tocca dell’ idea 
platonica circa la loro identità con le Sirene e con le Parche. Sap- 
piamo che, in una delle sue più belle imaginazioni, Platone fa della 
nostra musica l’ eco di quella che pervade l’ universo e che forse, più 
felici di noi, i nostri antichissimi padri avevano udita. 

Fra le Sirene che uccidono col canto, le Parche che con voce 
di Lemuri portano a morte secondo i decreti del Fato e le Muse che, 
cantando, donano la nepente, emerge il senso di una visione universa, 
fatta di dolori morali, di carne sofferente, di ansie eroiche, di bel- 
lezza e di tristezza, profondamente sentite; v’ è, fra quelle figura- 
zioni mitologiche, un' affinità che le accomuna nell’ impresa di sop- 
primere la personalità, liberando l’ uomo e dal dolore e dal mondo. 
Rappresentano il sovrumano potere della voce, come le Sibille che 
vaticinavano cantando. 

Col ricordare Platone a traverso il suo lontano discepolo Plu- 
tarco, si passa accanto a un ondeggiante fremito di cetre: cantus 
semper viret. Quell’ ideologia antropormofica è nata nella magnifica 
terra dove l’ onda fa cantare il mare, dove zefiro fa cantare le piante, 
dove le rose invitano al canto, ove non è suono che ecceda, non è me- 


lodia che stanchi, non è esuberanza che pesi; suoni e melodie, miti- 
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gati dalla circostante perenne polifonia degli uomini e delle cose, 
rientrano nei confini dell’ armonia cosmica. 

Il coro Aonio delle Muse, delle divine Camene, intona in noi 
diverse voci che fanno dolci note, quelle voci modulate dalla lonta- 
nanza del mito, eco della silenziosa musica degli astri. Chi ascolta il 
canto della Sirena, figlia della Musa Calliope, non rivedrà più la 
casa e la famiglia: dum canit, decepit. Le Parche apparecchiano e 
annunciano la morte agli uomini con inflessibile parola — quod ne- 
mini parcanti. | 

Nei tre episodi è sempre il canto che rapisce l’ uomo al mondo, 
per una particolare influenza sul suo organismo; la spiegherà poi 
Condillac, nel suo Trattato, notando che «i piaceri dell’ udito hanno 
un carattere differente da quelli dell’ olfatto, poichè i suoni, più atti 
a commuovere che gli odori, produrranno in noi quella tristezza o 
quella gioia, che non dipende dalle idee acquistate, ma risulta da 
certe mutazioni che intervengono nel corpo ». 

E un nostro grande fisiologo, M. L. Patrizi, ha potuto scrive- 
re che numerose esperienze di laboratorio « hanno graficamente di- 
mostrato che la totalità della muscolatura del corpo, volontaria e in- 
volontaria è, in variabile misura, investita dalla musica ». 

Quando diciamo che le Muse, le Sirene, le Parche dànno l’ o- 
blio e la morte con canti labili e caduci, veniamo a intendere una co- 
struzione mitica prettamente ellenica. Solo in un popolo eminente- 
mente coltivato poteva accadere che i Siracusani, a sentir cantare 
1 corì greci, liberassero i prigionieri di Nicia, con uno dei più grandi 


atti di gentilezza che si siano mai compiuti sulla terra. 
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Plutarco invero dimostra che il canto deve servire non solo a 
dare ali allo spirito, ma a moderare le passioni, a quetare ogni turba- 
mento, a guidare alla virtù individuale e alla grandezza civile. Non 
veemenza di tono, non fragore di note battagliere, non raffiche d' in- 
fiammate parole: passi serena la poesia per le labbra del cantore, 
sino a che agisca l' incanto. 

Un fiore splendido sboccia nella chiarità del mattino: le note 
che si librano hanno una dolcezza eolia, morbide, vellutate e in- 
sieme cristalline. Si ha l’ illusione di vederle salire, iridate, per l’ atmo- 
sfera; la loro agonia melodiosa sembra profumare di musica l’aria 
che si respira. Il rapimento, che è quasi sembiante di morte, la ricerca 
di una momentanea oblivione debbono cedere all’ efficacia della di- 
sciplina musicale quale imponeva Sparta, massima di una vita serena, 
armoniosa, dall’ olimpica placidezza. 

Tale era la concezione della vita greca, svolgentesi nell’ atmo- 
sfera apollinea ed eliconia, tornando sempre al senso nativo della pa- 
rola e cogliendo le voci quanto più vicine alle origini emotive; essa 
‘ dava il presentimento e la promessa dell’ intervento delle Muse, at- 
teggiando lo spirito in un continuo stato di canto. 

Lo ha consacrato plasticamente Raffaello Sanzio nel suo Par- 
naso: sulla verde collina Apollo suona la viola, ispirandosi all’az- 
zurro dei cieli. Un dolce abbandono illumina gli occhi un poco as- 
senti del Dio; perchè nella musica e nel canto è anche raccoglimento, 
ritorno su di sè, oblio e beatitudine. Non è solo ascendere dell’ uni- 
verso sensibile — spasimo di passioni o gioie tumultuose, — ma pure 
il suo risolversi in una sorridente armonia che si adagia e distende e 


sopisce la nostra agitazione. 
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Alle note che fluiscono dallo strumento di Apollo, pare rispon- 
dano i brividi delle erbe, lo stormire delle fronde, il gorgoglìo della 
fonte Castalia. In estasi, l’ accolta delle Muse circonda il padre 
della poesia. I suoi cultori vagano per le balze fiorite in dolci conver- 
sari, ma nessun gesto interrompe la melodia centrale, ogni volto è se- 
reno, ogni animo posa in soavità pacata. 

Torna alla mente l’ invocazione dantesca nell’ esordio del Pa- 


radiso: « O buon Apollo ...»; ricorso non sacrilego dal cristiane- 


simo al paganesimo — di altri analoghi abbiamo già dato cenno — .. 


giustificato dal fatto che il dio musagete del nostro più intimo senti- 
mento non può morire. Questo interiore nascere di un nuovo e supe- 
riore essere dalle ceneri dell’ antico, questo rinnovarsi dell’ anima, 
immutabile negli orizzonti del tempo, è la consacrazione dell’eternità 


dello spirito e delle sue più belle manifestazioni. 


Sta per aprirsi al poeta un nuovo mondo di verità non mai prima 
intravvedute: «l’acqua ch'io prendo giammai non si corse ». L' af- 
flato stesso della matura vita, potente in lui di compiute interiori ener- 
gie ed esperienze, lo conduce a sollevarsi al di sopra ‘dell’ universo, 
per abbracciarlo con occhio e mente nuovi. Se l’ Alighieri, fedele 


seguace delle dottrine più ortodosse e ardente esaltatore di teologi- 
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che asserzioni, lo invoca nell’ atto di spiccare il suo più sublime volo 
poetico, ciò significa che il nome della delfica deità dalla fronda pe- 
neta ha valore di simbolo profondamente religioso. Con moto spon- 
taneo la mente del poeta cattolico si volge alla greca culla di que- 
l’ idea filosofica e morale, destinata a svilupparsi in Roma nell’ idea 
dell’ umanità e a maturarsi in Gerusalemme nell’ idea di Dio e del 
Verbo. Evoluzione etica in cui l’ ellenismo, col concetto dell’ imma- 
nenza del divino nell’ uomo, preparatore della concezione teandrica, 
appare come fattore storico importantissimo e quasi indispensabile del 
cristianesimo, che nell’ imminenza del suo avvento, trova ancora un 
annunciatore in Virgilio, scelto da Dante quale figura dell’ umana 
ragione, guida e maestro nella via che ha mèta in Cielo. 


Enea, sceso all’ Erebo, 


Intese cose che furon cagione 


Di sua vittoria e del papale ammanto. 


Gli stessi Padri della Chiesa, trascorsa l’ età apostolica che giu- 
dicava peccaminosa la civiltà pagana, cominciarono a riguardarla con 
minor ostilità e poi a considerarla con attitudine quasi benevola, fino 
a S. Tommaso, che giunse alla traduzione spirituale della filosofia 
aristotelica. Per ciò che è puro sentimento teistico, rapporto diretto 
dell’ anima con Dio, Dante ricorre alla teologia (Beatrice) che l' ha 
di servo tratto a libertade e per la quale trova grazia presso San 
Bernardo 


asa a terminar_lo tuo desiro 


Mosse Beatrice me del luogo mio) 
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affinchè invochi per lui la Vergine Madre. Per ciò che è culto e 
sapienza religiosa, egli si fa esaminare e approvare dagli Apostoli 
maggiori. Ma per ciò che è arte, facoltà di comunicare ai suoi si- 
mili la commozione e l’ estasi del suo spirito privilegiato, si rivolge 


alle personificazioni che l’uomo ha create per l’ uomo 


(Minerva spira e conducemi Apollo) 


suggerite da un’ aspirazione eterna. 

Così intendiamo meglio perchè Dante invochi Febo e le 
Muse. Si ricordino le sculture del frontone occidentale del tempio 
di Zeus in Olimpia: i Centauri, invitati alle nozze di Deidamia 
e di Piritoo re dei Lapiti, fatti protervi dal vino tracannato, tentano 
| rapire la giovane sposa e le sue compagne. Piritoo, Teseo e i Lapiti 
tutti balzano in armi. La centauromachia sta ad ammonimento dei 
doveri che incombevano ai giovani accorrenti in Olimpia da ogni 
contrada dell’ Ellade a cimentarsi nell’ agonistica, doveri di di- 
fesa dei princìpi di rigida moralità sociale; perfezionamento delle 
forze fisiche che deve contribuire alla catarsi degli animi. 

Per questo, ergendosi con l’ ampio. petto canoro, calmo e si- 
curo in mezzo alla mischia, propiziatore della giusta pace, sta A- 
pollo, il segno più puro dell’ intima necessaria unione della bellezza 
fisica con la bellezza morale; colui che divina sibi canit et orbi, a 
tutela dell'ordine e della misura. Chi più degno di dirigere e ani- 
mare nei secoli il coro immortale delle voci e dei suoni nell’ uni- 


verso? Sembra possa riaffermarsi ancor qui che al tocco della sua 
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cetra si accorderà l’ armonia delle opere e la giovinezza del mondo. 
E nel tramutarsi del sempre vigile fervore spirituale degli uomini, 
l’ aspirazione inquieta e misteriosa che da millenni sospinge la com- 
mossa umanità, assurgerà sublime e troverà forma nelle cantiche pa- 


radisiache del genio dantesco. 
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STRAENDO dalla mirabile musicalità 
del verso, è notevole la costruzione del poema, 
composto di tre cantiche di trentatrè canti cia- 
scuna, preceduto da un canto che rappresenta, 
a preludio, quasi la sinfonia di tutto il lavoro. 

Come osserva Gaetano Negri, per il nostro poeta « ogni affetto, 

ogni sentimento si tramuta in imagine ed in suono ». 

Si può dire che ai tempi di Dante la musica orchestrale muo- 
veva i primi passi, il discorso melodico andava svolgendosi e sì ten- 
tava già d’ infondervi la fiamma del sentimento: la musica era scien- 
tifica in quanto faceva parte del quadrivio, ma era anche semplice e 
spontanea, sgorgando con forme ingenue « su del popolo dal cuore ». 

E qui si può istituire un paragone fra Petrarca e Dante in tale 


argomento. Il Canzoniere del primo è musica, è suono, è ritmo, è me- 
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lodiosità di ritmi. Può sorprendere che Petrarca, abile liutista, cor- 
diale protettore di virtuosi, amico entusiasta di Lodeino di Campinia, 
giudice autorevole dei musicisti convenuti a gara in Venezia per in- 
neggiare alla riconquista di Candia, non ricavi da Euterpe nessuna 
imagine o associazione d' idee, che nessun simbolo musicale adom- 
bri nei sonetti. Antitetico a Dante, il cui poema è tutto direttamente 
o meno, intrinsecamente o esteriormente integrato e intessuto di 
musica. 

Il cantore di Laura alimenta un suo fine tormento quasi ad ani- 
mare di un brivido umano la sua lirica perfetta: quel tanto di anima, 
di vita che occorre per creare il più aereo gioco dell’ arte. Un pianto 
sommesso e consolato, che s’ intona al lamentare degli uccelli, al 
fruscìo delle fronde; se il dolore talvolta insiste più acuto, è per af- 
fissarsi, placarsi, nella natura divina, per chiederle un compianto più 
intimo e vasto. 

Petrarca è sopratutto poeta-pittore, che crea eccitandosi a tra- 
verso la visualità: vede e canta, come altri — e questi potrebbe es- 
sere l’ amico suo Simone Martini — contempla, ammira e dipinge. 
La musicalità nella sua poesia c' è, ma non è mai, come in Dante, 
imagine; è soltanto forma e sta tutta nell’ armoniosità della strofa, 
nell’ accentuazione del verso, nella simmetria euritmica complessiva 
del componimento. Questa formale musicalità si sente ed è sugge- 
stiva, tanto che cominciarono i musicisti contemporanei del poeta 
ad essere attratti dall’ etere musicale emanante dai suoi versi e lo 
trascrissero in annotazioni ritmiche, talora melodiche: da Guglielmo 


Dufay (7 1474) nella canzone Vergine bella a Liszt, che musicò i 
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tre sonetti nel secondo ciclo delle Années de Pélerinage. La poesia 
del Petrarca non è sentita a traverso un’ astrazione musicale. Mu- 
sica è la sua poesia per la ritmica onda della strofa; questo movi- 
mento tonale getta sul bagliore della fantasia il fascino della forma, 
determinando quell’ eterno incanto che costringe il pensiero a risol- 
levarsi verso di esso come a fonte ravvivatrice, alla omerica fonte 


Canato che ridava giovinezza alle ninfe. 


ate ate e) 


In tutto il poema dantesco le imagini sonore si fondono con le 
imagini luminose — più dolci in voce che in vista lucenti, dove i 
suoni stessi dipingono lo scintillare giulivo degli occhi, — ma nel 
Purgatorio la musica e la dolce salmodia hanno una importanza 
grandissima, quasi a differenziare l’ ambiente cupo dell’ Inferno, in 
cui si raccolgono ululati ed echi di schianti e di pianti senza fine e 


senza speranze e ove si sente 


SERA, gridar la fiera bocca 


Cui non si convenian più dolci salmi. 


Inf., XXXI, 68-69, 


da quello più sereno, nel quale giunge or a pena percettibile, or di- 
stinto in un’ armonia cadenzata e portato da un vento errante, il 


fantasma sonoro. 
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Nel Paradiso la musica sale dalle armonie semplici, dai mo- 
desti canti monodici ai solenni cori all’ unisono, che con più dolce 
canzone e più profonda trovano nella serie di litanie invocatorie lo 
squarcio più patetico e più poetico della liturgia ecclesiastica; o 
con canti quai si sa chi lassù gaude, esaltano a piena voce la gloria 
divina e hanno la loro esplicazione nel canto XIX, dell’ aquila 
parlante. 

E dietro a quei che più innanzi appariro, 
Sonava " Osanna x, sì che unque poi 
Di riudir non fuì senza disiro .... 


Parad., VIII, 28-30; 


poichè nell’ avanzarsi, gli spiriti amanti sono accompagnati dal 
canto delle anime rimaste discoste: par quasi di misurare la distanza 
dalla maggiore o minore vivacità del suono di una voce oceanica 
fatta di clemenza e di dolcezza. 

L' ineffabile, dunque, è tale solo riguardo ai mezzi ordinari; 
l’ estasi è incomunicabile solo mediante le espressioni comuni. Ma 
la poesia è un mezzo straordinario, un’ espressione singolarissima; 
e veramente, rispetto all’ ineffabile, all’ estasi, appare come il mezzo 
più adeguato, tra tutti, a significarli (‘). 

E alcune terzine manifestano con una imperiosa unità e una 


convergenza profonda la tendenza verso la musica, cioè verso un’ar- 


(1) Luici ToNnELLI. — La poesia dell’ ineffabile e Dante, Palermo, 
Sandron. 


Epilogo | 479 


chitettura di ritmi puri, nella quale il significato delle parole, se- 
condo la tradizione e i vocabolari, è presso chè perduto per il suben- 
trare di un significato puramente musicale, che riesce a vestire le 
parole d’ una luce di sola armonia. Assunte entro questo spazio, ove 
il ritmo è puro suono, le parole della poesia attingono la loro vita 
più alta e durevole, quasi distaccate da tutte le loro contingenze 
terrene. 

Per avere un concetto della musicalità del poema occorre leg- 
gerlo di seguito, senza preoccuparsi del commento e della chiara 
intelligibilità: un nuovo mondo si apre dinanzi alla mente. Che do- 
vizia, che varietà, che violenza quasi allucinatoria di visioni e di 
ritmi, d’ imagini saturate e atteggiate ora dentro la fosforescenza del- 
l’ aggettivo, ora nella cesellatura della terzina, ora nell’ essenza mu- 
sicale dell’ espressione! E ad ogni nuova lettura del poema, nelle 
varie stagioni della vita, troviamo nuovi significati e nuove bellezze; 
ed ogni generazione legge l’ opera con sentimento diverso. Così la 
Commedia che lessero i seicentisti non è la medesima che leggiamo 
noi. Questa capacità di adeguarsi — pur restando la stessa — alle 
esigenze diverse degli uomini e delle generazioni è il segno incon- 
fondibile delle opere d' arte. Esse come l’ aratro che solca la terra 
e il seme che germoglia, prendono possesso di noi lentamente e ci 
arricchiscono senza che ce ne avvediamo. 

Quale altro poeta ha saputo così avvicinare due qualità quasi 
inconciliabili: la rigorosa, scabra, aspra unità di un temperamento 
che sembra fuso nel bronzo e la mostruosa ricchezza di una ima- 


ginazione e di una sensibilità atte a risentire e a rendere tutte le 
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sensazioni e le emozioni della vita? Uomo di passione, s’ inebriò 
delle cose che inebriano noi: del sole del nostro cielo, della nostra 
terra con tutti i suoi misteri, dei nostri canti e dei nostri fiori. Egli è 
di quegli artisti che, con una preparazione geometrica verso un ri- 
torno alle forme semplici, mettono mano al cosmo, rivivendo e ri- 
petendo quasi le giornate della creazione e può ben dire con Teo- 
crito:« sono pur io delle Muse un’ ardente bocca canora ». 

Distribuendo le cose nello spazio e nel tempo, Dante le se- 
para, le isola, le raccoglie fornendo a ciascuna limite preciso e in- 
dividualità: attitudine che in lui — risalendo ai primi spostamenti 
del corpo esplorante, ai remoti convincimenti tattili, alla stupefa- 
zione rarefatta e astratta di meditazioni sublimi per il primo sem- 
biante che si delinea, per la prima esistenza che s' individua — sor- 
monta e quasi soffoca e neutralizza l’ esperienza dei finissimi e pronti 
suoi sensi coadiutori. 

« Non era egli letterato, come tanti — nota Cesare Balbo (') 
— seduto a ciò ch'egli chiama il banco dello studio; e più che su 
questo, certo è che in sella e per le vie, per li campi e monti e le 
valli, nacguero i pensieri delle opere di lui. Non sarebbero di ciò 
mestieri altre prove, che le tante descrizioni di luoghi particolan 
onde va ingemmato il Poema, ma vi si aggiungono poi quelle d' o- 
gni qualità di paesi, ogni ora del giorno, ogni effetto di luce e di 
suono, e quasi direi ognuno di que’ fenomeni naturali che non s' os- 


servano mai se non da coloro che sanno vivere a cielo aperto ». 


(1) Cesare BaLpo. — Vita di Dante, libro II, capo V. 
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In questo spartirsi, definirsi e compendiarsi delle cose, nella 
vita reale indeterminate e ondeggianti, sta la sublimazione lirica 
della Commedia, il carattere centrale del trasfiguramento, il cui pro- 
cesso appare quando Dante riconosce in una delle luci beate I’ es- 
senza eterna di una creatura che egli aveva veduta operante e do- 
lorante quaggiù. 

Di qui la speciale ordinazione dei fatti, degli episodi, delle a- 
zioni; lo stacco nitido fra ciascun elemento; le caratteristiche gene- 
rali del soggetto fin nell’ atto di esprimersi, le speciali proporzioni 
assunte dai singoli obiettivi, la sobrietà del modulo che ricorda la 
gracilità dei primitivi (il roteando cantava del XIX del Paradiso 
richiama la corona degli angeli che sovrasta al divino bambino, nel 
quadro del Botticelli), la natura sintetica e definitiva di ogni detto. 

Di qui il taglio asperrimo del periodo e la scalpellatura delle 
terzine squisitamente ritmate e quella certa plastica sordità della 
musica verbale, la quale, più che per un cangiar lene di note in iridi 
sonanti, colpisce per la sua elasticità — che dal ruggeran sì questi 
cerchi superni, così forte e vibrato, passa all’ endecasillabo e vero 
frutto verrà dopo il fiore — per il suo ansito, il suo percorso in- 
visibile e pur tormentato, il suo cammino discontinuo e discosceso, 
che incatena col fascino della forma, con lo splendore sfavillante 
dello stile, con la impeccabile sicura maestria del verso. 

Di qui l’ adunarsi della materia in nuclei dal nudo profilo che 
nell’ auctrix facultas si raggruppano entro plessi più vasti, come le 
membra minori in quelle maggiori dell’ organismo umano; di qui 


l'ufficio preminente e tutto sinfonico degli attacchi, delle soste, delle 
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pause, delle stazioni. E sempre la voce di Dante ha risonanze pro- 
fonde che turbano deliziosamente chi le ascolta; nel suo fraseggiare 


° . . LI CURE 
è un' ampiezza che giunge alla solennità. 


E spesso anche il silenzio ha grande significato musicale. Oh 
dolcezza infinita del sùbito silenzio, come all’ inizio del canto XV 
del Paradiso! Ricordate il paradossale aforisma dell’ artista fran- 
cese la musique c' est le silence? Sovente quando il mistero, la bel- 
lezza e la delizia aumentano, tutti tacciono. La commozione è muta. 
L' ammirazione, sentita profondamente, non è espressa. 

E in natura, talora il silenzio è così perfetto, oscuro, cupo, sul- 
fureo, come la nube che ha nel grembo il fulmine, che ne nasce il 
prodigio di una mutevole musica corale. E allora ripensiamo all’ uso 
del silenzio, cibo spirituale degli eroi, applicato da Beethoven e da 
Wagner in modo così suggestivo, dopo la concitazione dei ritmi. 

La musica, a traverso quell’ insieme estetico di melodia e di 
armonia, rivela il lavoro monumentale del mondo, l' essenza delle 
cose. Essa può addottrinarci nel noumeno, pur constando unicamente 
di fenomeni fisici e vivendo solo di sensazioni ritmiche; attinge l’ a- 
spetto ultrasensibile delle cose e con la sua audizione, quasi per ma- 
gico istinto intendiamo la durata di un’ attesa ermetica e l' incanto 


del tempo creatore. 
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Il compito della musica — che per Wagner non ha soltanto un 
effetto uditivo, ma un significato veramente intelligibile, in modo da 
formare un tutto organico col contenuto mitico e poetico del dramma 
— è di « manifestare in ogni istante al sentimento ciò che v' è d' i- 
nesprimibile ». E così la grandezza del poeta « si misura dal fatto 
che egli tace per lasciare che noi diciamo a noi stessi in silenzio ciò 
che è ineffabile; e il musicista fa sì, che quanto dal poeta è taciuto, 
risuoni chiaramente. La forma infallibile del suo silenzio, che echeg- 
gia sì forte, è la melodia infinita ». 

Queste parole, che sembrano contradittorie, parlando delle 
pause ferme ed echeggianti — alla cui funzione è adibita |’ orche- 
stra — dànno idea dello stato superiore di coscienza che la musica 
deve produrre nell’ animo nostro. 

È quel silenzio delle cose conscie che l’ autore della Tetralogia 
accenna a Matilde Wesendonk quando scrive «ora io ritorno a 
Tristano perchè in esso l’ arte profonda del silenzio sonoro ti parli 
in nome mio ): espressione musicale dei veri trascendentali taciuti 
dalla parola, ma presentiti dall’ anima. I due amanti non si cono- 
scevano ancora, perchè non avevano ancor osato di tacere insieme. 

Se non ci fossero le frequenti pause di silenzio, che offre il 
sonno, la vita sarebbe così insopportabile quanto una musica in cul 
le note si seguissero precipitosamente l’ una all’ altra, senza inter- 
vallo. Pascal ha detto: « La chose terrible et horrible de la vie, 
c' est de sentir s' écouler tout ce qu’ on possède ». E infatti, nel tempo 
tutto svanisce e dilegua: e la vita stessa non è che una disperata 


fuga verso l’ ignoto misterioso. 
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Silenzio sonoro — che Wagner intercalò nel leit-motiv del fil- 
tro o in quello angoscioso del desiderio in un amore sovrumano e 
raggiunse nel Parsifal, il mistico poema della redenzione universale 
— è la voce del tacito suono che affiora entro il cuore dell’ uomo 
che ha ritrovato sè stesso e della quale è cenno in quell’ estratto del 
« Libro dei precetti d’ oro» — la « Voce del silenzio » — pre- 
sentato nella poetica traduzione di Elena Blavatsky; è il canto della 
vita indicato nella Luce sul sentiero, canto che parla all’ anima, 
voce che svela la nostra essenza e ci dice chi siamo, donde veniamo, 
dove andiamo in eterno, nella comunione con la vita infinita. 

E Dante dinanzi a Dio pensa, come dice David, che l’ unica 
musica che gli convenga sia il silenzio: « Tibi silentium laus ». E 
il silenzio nella grande sinfonia del poema vale a prolungare le 
vibrazioni, come in natura, nelle ore più nere della notte o in quelle 
più assolate del giorno, sono prolungate quelle che ci giungono dal 


mare tranquillo, dal firmamento, dalla campagna solitaria. 


N 


Rileggiamo la Commedia e poi chiudiamo gli occhi, perchè 
nel cervello risplendano, per nostro ristoro, più nitide le imagini so- 
nore. Appaghiamoci di essere soltanto orecchio; inibendo a noi 
stessi di voler essere una voce, neppure per interrogare gli enigmi 
dell’ esistenza. Allora dalle plaghe più incognite del nostro cosmo, 
dalle nostre esperienze più riposte, inesauribilmente, un tumulto 


nuovo d' impressioni e di ricordi concorre e aggiunge alla lettera del 
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poema; come nella voce di una cantatrice eletta, udita una lonta- 
nissima sera, seguitano a echeggiare le nostre musiche. 

La nostra anima si dilata, diventando un santuario, sotto le cui 
volte alte e quiete — come nelle chiese di certi conventi, ove ritro- 
viamo il divino silenzio che la nostra superbia ha esiliato dalla vita, 
— tutto diventa musica; un passo pesante risuona qual tuonare 
d'organo e una semplice parola echeggia come un canto melodioso. 

Perchè il valore della poesia dantesca affiori integro al lume 
dell’ intelligenza, occorre cogitare tutto il poema nell’ intera com- 
pagine, sorprendere il segno visibile del primo slancio generatore, 
cogliere l’ attimo dell’ esaltazione creatrice, quando gli elementi sin- 
tattici hanno dato a quel fervore la possibilità di divenire forma, che 
è musica. Dante imprime, a ciascuna cosa, mentre germina, vita ed 
equilibrio, quasi investisse le apparenze fisiche della terra; e così 
c'intona a quella orgiastica veemenza auditiva e visiva, che è so- 
vente il suo particolar modo d’ imaginare e di sentire. Indagando il 
poeta nei baratri del globo e in quelli dell’ animo umano; o scru- 
tando e perlustrando nei cieli, ove hanno corso gli spiriti e le stelle, 
trasportato dall’eloquenza e dalle assonanze del discorso poetico, la 
sua grandezza epica sfocia in mai superate beatitudini musicali. 

Avvertiremo allora la rispondenza che la parola del poeta 
trova nel nostro spirito, rivelando quella segreta verità del prodi- 
gio lirico che è il potere di esprimere ciò che resta silente nell’ a- 
nima multivoca degli uomini. La sostanza linguistica di cui Dante 
si serve è la più nobile che genio italico abbia elaborato: legge- 


rezza translucida di vocaboli che contengono la fiamma della poe- 
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sia come in azzurre fiale; armonia suasiva. di cadenze, come eco 
fedele di divini misteri. L' imagine aderisce all’ oggetto e si fonde 
nel verso senza alcun residuo, con naturalezza e liquidità che si di- 
rebbero istintive, se non fossero al vertice dell’ arte. 

Quell’ edificio di bellezza è una gioia per sempre; in esso 
possiamo fondere la nostra voce con le voci imperiose della razza, che 
non sono arbitrarie, ma necessarie. Calore e grido diversi, ma dello 
stesso sangue, che rievocando lo sdegno leonino di Dante, c’ indu- 
cono a parteciparne a traverso il tempo e lo spazio. Ogni interno le- 
game, ogni maglia più o meno sottilmente intessuta, battuti al fuoco 
stesso della tremenda fucina, ribalzano con l’ originario valore che 
loro commise la grande anima del poeta. In quell’ atmosfera sembra 
ad ogni attimo sorgere e fluire una musica che ci è dato di vivere, 
ma che soltanto nelle risonanze del ricordo ci sarà compiutamente 


svelata, nutrice di ogni energia più complessa e più alta. 
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ABBAIARE, dal latino ad e baubari, ACCORDATURA, 68. 
si dice del modo con che il cane 
manda fuori la voce, /nf., VI, 28; 
esprimere, manifestare urlando ACUSTICA, passim. 
quasi a guisa del cane, /nf., VII, 

43. Acuto, per similitudine detto di 
quanto, per l’impressione che fa 
sui sensi, sembri pungere, pene- 
trare come cosa acuta. Appro- 
priato alla vista o all’ udito ne 
denota la squisitezza e la forza. 


ACCORDI MUSICALI, 70). 


AcceNTO, dal latino accentus, tono 
di voce che esprime i diversi af- 
fetti dell'animo, /nf., HI, 26. 
« Accento è il profferere, il quale 
facciamo alto o piano, acuto 0 
grave o circunflesso: ma qui di- 
ce che erano accenti d' ira, per 
la quale si sogliono molto più 
impetuosi fare, che senza ira par- 
lando, non si farieno », Boccac- 


Più o meno acuto, si dice dei 
suono in rapporto alla sua eleva- 
tezza nella gamma musicale, 184. 

Purg., XVIII, 16. Parad., XXVI, 70; 
XXVIII, 17. 


RIO, Apamo (linguaggio di): con l’ani- 
ma gli fu infusa la favella e parlò 


ACCOMODARE, 185. 
prima di Eva. Volg. Elog., I, IV, 3; 


AccoRDARSI, dal latino ad chorda, VI, 5; sua lingua, Parad., XXVI, 
conformarsi, corrispondere, det- 124 e segg. (cfr. Volg. Eloq., I, 
lo del canto. VI, 4-5); quale la prima parola da 


Purg. VII, 112. lui detta, Volg. Elog., I, V, 4-5; 
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quando e dove prima parlò, I, V, 
I esevg. 


ADDIZIONALI (suoni), 135. 


AERE - ARIA - AURA, il mezzo di ca- 
pitale importanza nel fenomeno 
sonoro, 92, 94, 127, 128, 171, 306. 

Inf., 18, 23 e 29; IV, 27 e 150; 

Pure., NIV.142; XXIV, 146; XXVIII, 
7,104 e 107; XXIX, 23. 


AFASIA, 347. 
AGGIUSTAMENTO, 40). 
ALBA, ALBATA, 384. 


ArLLeLUJA, dall’ ebraico che cequi- 
vale « lodate il Signore >», espres- 
sione greca che adottò la chiesa 


legrezza. Inf. NIT, 88. 


ALLELUJARE, dal latino alleluiare, 
usato dalla chiesa nei bassi tem- 
pi. Purq., NNX, 15. 

Come da osanna | Alighieri fece 
osannare (Par., NNVIII, 94); Dan- 
te probabilmente pensò al passo 
dell’ Apocalisse MIX, I « Audivi 
quasi. vocemo magnam tubarum 
multarum in coelo dicentium al- 
leluja ». 


ALLELUJATICO (canto), 377. 
ALLITTERAZIONI, 249, 254. 
ALTEZZA DEL stono, 120. 


Arto riferito a suono, tuono, voce 
equivale a forte, acuto, sonoro: 
Trif., VIE, 22, 23; NIT, 102; XXXI, 
12. 


latina e che per noi è voce di al- 


Alto detto «di strumento significa 
che manda un forte suono. Znf., 
NXM, 12. 


Avverbialmente, detto di voce o di 
suono, vale forte, acuto, in foro 
elevato. /nf., IN, 50 - Purg., XX, 
118. | 


AMPIEZZA DELLE VIBRAZIONI SONOLE, 
34, 91. 


Axcia (strumenti ad), 185. 
ANELLI DI MarRE, 4137. 
AmFiconpo, 180. 


ANGELI MUSICANTI, quasi trovalori 
del cielo, 59, 177 e sess. 


ANTENNE DELLE FoRnMicHe (linsit % 
gio delle), 40. 


APNEA, 309. 


ARMONIA, da voce greca che vale 
giuntura, unione; consonanza € 
corncento di strumenti, a corde 0 
a fiato, 209 e segg Par., I, s8; 
VI, 126; XVII, 44. 


ARMONIA DELLE SFERE, 53, 
ARMONICA CHIMICA, 437. 


ARMONICA VERGINALE, 421. 


ARMONIZZARE, rendere armonia, sta- 
bilire un accordo musicale. Purg. 
XXXI, 144. 


Armonizzate (parole), 188-189. 


Arpa, dal basso latino harpa, fo e 
anche dal tedesco arcaico har- 
pha, strumento musicale a forma 
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triangolare con molte corde, che 
si suona col moto delle dita. Pa- 
rad., XIV, 118. 


Arpicorpo, 177. 
ARS NOVA FIORENTINA, 385, 


ARS NUMERANDI, 40. 
ARTE DEI PRIORI, 223. 
ArTICOLATA (parola), 405. 


Autista (in senso di musicista), chi 
esercita un’ arte liberale, come la 
musica o la pittura. Parad., AVI, 
51; XXX, 33. 

AscoLTaRE (dal latino audire). Sta- 
re a udire con attenzione, por- 
gere attentamente l'orecchio; 
semplicemente udire, sentire, 
163 e segg. 


ASMA, 322. 


Inf., IV, 25; VIH, 22; IX, 41; XV, 99; 
XX, 57; XXVI, 78; XXIX, 71; 
XXX, 130; 

Purg., IV, 10; V, 49; NI, 73; XIV, 
68; XV, 124; XVI, 14; XIX, 129; 
XXIT, 128; XXVI, 51; XXIV, 144; 
XXIX, 15; XXXIII, 5 e 21; XXXI, 
46; 

Parad., II, 2; VII 23; X, 80; XVII, 
20; XIX, 32; XXIV, 148; XXVII, 
33 e 133. 


ATTENZIONE acustica 0 auditiva, 


463. 
AUDIZIONE coLORATA, 175. 
AULETE, 84, 


AUTOMI vocaLi, 433. 
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AVVERSI ARDORI, 129. 


Purg., X, 40 - Parad., HIT, 121; XVI, 
34; XXXII, 95. 
Ave Maria, 140. 


BaLBuzie (dal latino balbutire), di- 
fetto di pronuncia, da momenta- 
nea incapacità di pronunciare 
una parola o una sillaba, da 
crampo degli organi vocali e re- 
spiratori, indotto da fattori fisi- 
ci 0 psichici, 396. 

Purg., XIX, 7 e segg.; Parad., XXVII, 
130, 133, 


BarLLo, far passi e movimenti ritmi- 
ci, seguendo i tempi e le caden- 
ze del suono e del canto. /nf., 
XXI, 53 - Parg., XXVIII, 53 - 
Parad., X, 79; XXV, 103. 


Basso, detto di persona che parli 
o canti in voce o in tono som- 
messo. 

Musicalmente: grave (la voce ma- 
schile che va dal mi! di 82 _vi- 
brazioni al fa? di 348), contrario 
di alto e acuto. 

Purg., XX, 118; XXV, 129, 


BATTIMENTI, 134, 
BATTUTE, 232. 
DEATO SERTO, 73. 


BorpoxE, tenere o far bordone, ac- 
compagnare con la voce, facendo 
il basso ad una melodia; timbro 
quasi cupo, a sonorità grave nel- 
l'organo. Purg., XXVIII, 18, 
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CACHINNO MUSICALE, 143, 


CAMPANA, getto di bronzo a vaso 
sonoro, cda Campania, secondo la 
presunta origine nolana. /nf., 
XXII, 7. 


CAMPANA DI DANTE, 129 e segg. 
CANALE VOCALE, 294, 


CANONICA, 184. 


CANTARE, modulazione della voce 
umana con certa regola e misura, 
per ottenere un motivo musi- 
cale. Vedi Canto. 


CANTILENA, canto religioso. Modu- 
lazione della voce con allunga- 
mento di suoni, cadenze o ri- 
prese; oppure ripetizione lenta e 
monotona di un tema musicale 
molto semplice. 


Parad., XXXII, 97. 


Caxto, Patto della voce. cantata; 
168, 197, 219, 220, 375, 376. 


Inf., IV, 35; HI, 107, 131; V, 27; VII, 
93; XIX, 23; XII, 113; XX, 140; 
XXVI, 47; XXIX, 36, 123; V, 16; 
X, 73; XII, 6, 7; XX, 11, 40, 144; 
XNII, 10; XXIV, 23; XXV, 109; 
XXVI, 67; XXVII, 3; XXXI, 133. 


Parad., IX, 77; XIX, 39 
CANTO DEL CIGNO, 330. 
CANTO ESTATICO, 320. 


CANTORE 0 cantante, chi esercita 


Parte del canto. 
Parad., XVIII, 51; XXV, 12; XXXII, 
11. 
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CANZONE, dal latino cantio, cantio- 
nis: poesia lirica composta di 
diverse stanze che per lo più ser- 
bano il medesimo ordine di rime 
e di versi. Detto per breve com- 
ponimento da canto in genere e 
praticamente per cantica. 


Inf., XX, 3 (cantica). 


Purg., XXX, 134; XXXII, 90 (canto 
in generale). 


CANZONE SACRA, 381. 


CANZONI DI TELA, 384. 


CaroLa, dal latino choraula o anche 
da chorea: hallo tondo che si fa- 
ceva da più persone prese per 
mano e formanti circolo. Era 
di consueto accompagnato col 
canto. 


Parad., XXIV, 16; XXV, 99. 


CaRIBO (da charivarium oppure da 
carybas), voce di origine e signi- 
ficato incerti, ma che nel ’300 do- 
veva essere conosciuta, non a- 
vendo i primitivi commentatori 
stimato necessario darne spiega- 
zione al verso 132 del XXXI del 
Purgatorio. Forse vale canzone a 
ballo, come sembra da Purg. 
XXIX, 121 c segg. e come pare 
l’usasse, prima di Dante, Gia- 
como Pugliese. 


CARILLON, 45, 135, 137, 288.’ 
CATACUSTICA, 152. 
CAVATA, 185. 


CELESTE, strumento musicale. 
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CENNAMELLA o cialamella, l'antica 
zampogna pastorale di canna 
(dal latino calamellus diminutivo 
di calamus o da cemmalo c cem- 
Dalo), strumento musicale a fiato 
che aveva forma simile al clari- 
netto. Znf., XXII, 10. 


CexriLoQuio, 11. 

CINTRI CEREBRALI, 414. 
CENTRO FONICO, 105, 
CENTRO FONOCAMPTICO, 141, 
Cercuio, 170. 

Cesuna, 260. 


Cerna, dal latino cithara. Strumen- 
to musicale usato dagli antichi, 
fatto prima di 4, poi di 7 corde 
che si percuotevano col pollice 
o col plettro. 

Parad., XX, 22. 


Cniocero (dal lat. glocire), rauco, a- 
spro, di suono simile a cello 
che manda la chioccia e si dice 
della voce e per similitudine di 
rime o versi che suonino sgra- 
devoli. 

Inf., VII, 2; XXXII, 1. 


CicoLarE (voce forse formata per 
onomatopea), rumore stridulo € 
sibilante, proprio di ferramenti, 
di ruote o legnami che si freghi- 
no 0 premano insieme e anche 
di legna verdi che ardano. 

Inf., NITT, 42; NXNIIT, 102. 


CIRCULATA MELODIA, 55. 


Crrarista (dal latino citharista), 
suonatore di citara o cetra. 


Parad., XX, 142. 
CoLorito peL suono, 153, 104. 
CONCUSSIONES SIMMETRAE, 92, 


CONFUSIONE LINGUE, 129, 


403. 


DELLE 


CONSONANZA, 40). 


Coxsonare, dal latino consonare, 
suonare insieme, concordarsi di 
più suoni o voci. Figuratamente, 
essere conformi, corrispondere, 
accordarsi ecc. 

Piurg., XXI, 80 - Parad., XIX, 88. 


Coxserto (dal latino consertus), 
congiunto o unito insieme, ordi- 
nato. Parad., XIX, 3. 


Continuità DELLA voce, 373, 382, 
438. 


Corpa, corpi elastici filiformi per 
lo più di minugia o di metallo, 
che adattati a certi. strumenti 
producono il suono, posti che 
siano in vibrazione per sfrega- 
mento, per pizzico 0 per percus- 
sione. 

Parad., NIV, 119; XV, 5; XX, 1413. 


Corpe (strumenti a), 35, 70, 83, 


Conpe vOcaLi, 294, 


Corvo, strumento musicale a fiato, 
in origine per lo più fatto di an 
corno di bue, adeperato dai pa- 
stori, dai corrieri, dai cac © - 
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tori, nelle antiche milizie cecc., 
90 e segg. 

Inf., XXX, 12, 71. 

Coro (dal latino chorus), concerto 
di persone che cantano. Riferito 
ad angeli, spiriti ecc. accolti in- 
sieme, vale stuolo, schiera, molti- 
tudine, quindi coro bealo, cele- 
ste, divino per unione di beati 
spiriti. 

Inf., III, 37 - Purg., X, 59; XXIX, 
41 - Parad., X, 106; XIV, 62; 

XXVII, 17; XXVIII,94. 


CORPO VIBRANTE, 85. 
Cuone, 279, 304. 


Danza, l’azione del ballo. Purg. 
XXIX, 122; XXXI, 104 - Parad., 
VI, 7; XIII, 20; XXIV, 17. 


DANZA DELLE STELLE, 50. 
DARE IL SUONO, 220. 

DARE LE NOTE, 223, 
DECLAMATO MELODICO, 379, 


DENTI, appendici delle mascelle 
che hanno anchc funzione fone- 
tica, 300, 414. 

Inf., VI, 101; VII, 114; VIII, 63; 
XXI, 131, 138; XXVII, 48; XXX, 
39; NAXIT, 36; 128; XXXIII, 77; 
NXXIV, 55. 

Purg., XIV, 28; XXXIII, 27, 

Parad., IV, 3. 


DIAPASON, 39, 51. 
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DIAPENTE, 39, 

DIASTEMATICA (voce), 373. 
DIATESSARON, 39. 

Diatonia (scala), 196. 
DIFFERENZIALI (suoni), 135. 
DionIistacHe (arti), 201. 
Dionisio (orecchio di), 152. 
Discorso MUSICALE, 197, 232. 
DISPNEA, 320). 

Divisa (voce), 373, 382. 


DOLCEZZA DEL SUONO, piacevole im- 
pressione al senso dell’ udito. 
Dolce, grato all’ orecchio, dilette- 
vole a udirsi, armonioso ccc., ap- 
plicato a lingue, a idiomi, 71, 
78, 288. 


Inf., XXX, 69; 
Purg., IX, 141, XXXI, 98 e passini; 
Parad., X, 147; XX, 75; XXVI, 67. 


Doppio (suono a), 135, 137. 


Eco, fenomeno che consiste nel ri- 
torno all’ orecchio della voce o 
d’ altro suono, intero o parziaic, 
per rimbalzo su qualche ostaco- 
lo, 141, 152. 

La mitologia personifica il fe- 
nomeno della ninfa omonima, 
cui allude Dante nei versi 14 ce 
segg. del XII del Paradiso. 


ELASTICITÀ DELLA LINGUA, 260. 
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ELOQUENZA DI DANTE, 4. 


LMozioNni, 397 e segg. 


ENTUSIASTICA (musica), 231. 
EsicastIco (canto), 228, 
EssERE DEL suONO, 184. 


Erracorpo, 36. 


Faconrtà, 310). 


FaveLLa e FaveLLare (dal lat. fabu- 
lare), proferire, pronunziare pa- 
role; articolare la voce. 

Inf., II, 57; HI, 25; XVI, 85; XVIII, 
53; XXVIIL. 96; XXXII, 109; 
XXXIII, 6; XXXIV, 102. 

Purg., X, 43; XX, 34; XXIILLR 54. 

Parcd., V, 48; XII, 33; XIV, 88; 
XVI, 33; XVII, 72; XXIV, 33 e 99; 
XXVI, 130; XXXIII, 106. 


Ferzio, detto di voce, significa che 
tiene la stessa nota, che non fa 
alcuna modulazione. Canto fer- 
mo, 378. 


Parad., VITI, 18. , 
FIAMME GCANORE, 123. 
FIAMME MANOMETRICHE, 429. 


ILAILLI, probabilmente dal latino 
flare, emettere fiato con che si 
produce il suono dei vari stru- 
menti e la voce del canto, quasi 
piccoli flauti; così chiamati gli 
spiriti canori o dolci tube. 

Par., XX, 14. 


Froco, FrocaGGiNneE (da raucus 0p- 
pure da focus, ffaucus, flaccus), 
di voce abbassata, indebolita, non 
chiara, indistinta, smorta, difet- 
tiva, 347. 

Inf., I, 63; XIV, 3; XXX, 13; XXXIV, 


‘) ‘) 


dr) ed è 


Parad., XI, 133; XXXIII, 121. 
Fisica ACUSTICA, 1. 

FISTULA, 306. 

FONOCAMPSIA, 124, 


FORMA DEL suono, formare riferito 
a voce, canto o altri suoni, vale 
mandare fuori e anche produrre, 
105, 158 e segg. 

Purg., XXXI, 33. 

Parad., XX, 22. 


Fonmara (voce), 190, 


Forte, a voce alta, in tono elevato, 
con clamore, 

Inf., HH, 44; VI, S0; 

Purg., XVII, 39. 


Fonza DEL SUONO, Sd. 


Fracasso, FRAcAssane (dal latino 
quassare), clamore. fragoroso a 
somiglianza di quello che si fa 
nel rompere. 

Inf., IN, 69 - Purg., MV, 137. 


GAMMA, 190. 


GiGAa (dal tedesco. medioevale gi 
ge, moderno Gige), antico stru- 
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mento musicale a corde simili al 
moderno violino, 80. 
Paur., XIV, 118. 


Giora (arti di), 201. 
— (francescana), 442 e segg. 


GLORIOSA RUOTA, 73. 


Gora (dal lat. gula), la parte ante- 
riore del collo degli animali, 
contenente gli organi che servo- 
no all’ ingestione del cibo, al re- 
spiro e alla formazione della 
voce. 


GRAMMATICA, o prima arte; Parad., 
XII, 138. 


Grave, detto di suono, significa 
basso sulla scala musicale; op- 
posto di ucuto e di alto. Forse 
nella Commedia Dante non Pusa 
in qusto senso, 184. 


Gurpo, GRIDA, l’effetto del gridare. 
Suono clamoroso cdi voce umana, 
ernesso per varie cagioni, come 
per paura, pericolo, ira, dolore, 
tripudio, plauso ecc. Parola o 
detto proferiti con alto suono 
di voce. 

Inf., V, 87; XIV, 102; XVI, 13; 

Purg., XIX, 65; XX, 133 e 138; XXI, 
60; 


Par., XI, 32; XV, 133; XXI, 140;0 


XXIT, 12. 
Guar, 110). 


Guizzo, scuotimento, scontorci- 
mento qualsiasi vivo e rapido, 
Detto di corda di strumento mu- 
sicale, vale vibrazione. 

Par., XX, 143. 


Taro, 200. 

INCANTAMENTI, 285. 

Incanto, 343. 

IDETERMINATI (suoni), 99. 
INFANTILE (linguaggio), 410. 
INFERVORATIVA (musica), 231. 


Inno (dal latino Aymnus), compo- 
sizione poctica acconcia a can- 
tarsi per celebrazione religiosa. 
Cantico sacro. 

Inf., VII, 125; 

Purg., VIII, 17; XXV, 127, 129; 

Parad., XIV, 123. 


INTENSITÀ DEL SUONO, 34. 


IntRONAnE, offendere con sover- 
chio rumore l’ udito, come fa il 
suono, che gli antichi dissero ta- 
lora Trono. 

Inf., VI, 32; XVII, 71. 


Ina, 339. 


LABBRA, 306, 335, 366, 414. 
LABBRA VOCALI, 294. 

Lal, 109. 

Larino, 406. 


LaTrARE (dal lat. lafrare), abbaiare, 
proprio dei cani, 144, 145. 

Per similitudine o disprezzo, 
detto delle grida dei dannati. 
Inf., VI, 14; XXX, 20; XXXII, 105 e 

108; Parad., VI, 74. 
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LaupAa, 381, 383, 356, 
LAUDARI, 386. 
LEGGE PSICO-FISICA DI FECENER, 128, 


LINGUA, come linguaggio in genere, 
Parad., XXVI, 124 ccc.; - la lin- 
sua nostra, il latino, Purg., VII, 
17; - la gloria della lingua, del 
bello scrivere, Purgat., NI, 98; - 
lingua Apulorum, Romanorum, 
Siculorum, ecc., Volg. Eloqg., l, 
X, 8, 306. 


Lingua d’oco, Volg. Eloq., XXV, 4; 
Conv., I, X, XI; Provenzale, I, VI, 
8; lo parlare di Provenza, I, XI, 
14; vulgare ouc., Volg. Eloq., II, 
XII, 3; uno dci tre volgari in cui 
si distingue l’idioma comune al- 
l'Europa meridionale, Voly Elog., 
I, VHI, 6, IX, 2; sua estensione 
geografica, I, VIII, 7; suoi pregi, 
I, X, 3; lingua letteraria soio da 
un secolo e mezzo prima di Dan- 
te, Vita Nuova, XXV, 4; esaltata 
dai detrattori della lingua di sì, 
Convivio, I, X, II; XI, 14. 


Lingua di iò, una delle tre grandi 
suddivisioni dei linguaggi curo- 
pei; quali idiomi comprenda, 
Volg. Eloq., 1, VIII, 4. 


Lingua d’oîl, uno dei tre volgari 


in cui si distingue l’idioma co- 
mune all’ Europa. meridionale, 
Volg. Elocg., I, VIII, 6; IX, 2; sua 
estensione geografica, I, VIIT, 9; 
suoi pregi I, X, 2. 


Lingna di si, uno dei tre volgari in 


cui si distingue l’idioma comune 
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Cenel 


all'Europa meridionale, Volg. E- 
loq., I, VIII, 6; sue origini e rela- 
zioni con le lingue d’uc e d'oil, 
I, IX, 2; Vila Nuova, XXV, 4 e 
segg.; sua estensione geosrafica, 
Volg. Elog., I, VII, 8 (cfr. Infer., 
AXMHIIE 80); suoi pregi, Volg. E- 
log., I, N, 4; sue ripartizioni dia- 
lettali. 


LinGuaggio (evoluzione del), 40) 


LixGuaggio (locutio), il parlare in 


genere, proprio dell’uomo, Volg. 
Eloq., I, I; Convivio, 11, VIT, 9; 
« sisnum rationale » per il con- 
tenuto logico, e «sensuale » in 
quanto al suono, Vola. Elog.. 1, 
Ill; concretato con l’uomo e u- 
sato primamente da Adamo ri vol- 
gendosi a Dio, I, IV-V; comune 
ai suoi discendenti sino alla con- 
fusione delle lingue . (torre di 
Babele) e patrimonio degli Ebrei; 
in seguito Dante affermò spenta 
la lingua primitiva innanzi alla 
costruzione della torre di Nem- 
brot per la naturale variabilità 
del linguaggio, Parad., XXVI, 
124-32; molteplicità delle favelle, 
Volg. Eloq., I, VII, 6 e dispersio- 
ne delle genti umane, I, VITE, E; 
triplicc idioma europeo: lingua 
di tò, nella parte settentrionale; 
greco, che è in parte asiatico; 
meridionale. distinto nei volgari 
di oc, vil, si, I, VIII, IX; prove 
della. comune origine di questi 
ultimi, I, VIL 3, 6; il linguag- 
gio varia per distanza di luoghi 
e successione di tempi e vi con- 
corrono larbitrio individuale e 


G. Bilancioni 


l'instabilità della natura umana, 
I, IX, 5-7; Convivio, I, V, Se 
seg.; Parad., XXVI, 124-32. 


LINGUA TTALIANA, 10, passim. 
LINGUA LATINA, 262, 273 e segg. 


Lina (dal greco e dal latino lyra), 
strumento musicale a corde. Fi- 
guratamente, poesia, musica, 
canto delle anime beate. Par., 
XV, 4; XIII, 100. 


Lina peLLE Musk, 31, 52, 57, 101, 
219, 467. 


Liuro, strumento musicale in uso 
per circa otto secoli, con manico 
per lo più munito di 10 tasti e 
con Il corde di minugia: le due 
prime semplici, le altre nove dop- 
pie (3 all'unisono e 6 all'ottava). 
Il corpo era arrotondato a guisa 
di testuggine; il manico largo a- 
veva l’estremo ripiegato ad an- 
golo ottuso o arricciato a chioc- 
ciola. I bassi variavano nell’ac- 
cordatura secondo il tono in cui 
si doveva suonare, 79, 227. 

Inf., XXX, 49. 


LOCALIZZAZIONI CEREBRALI DEL LIN- 
GUAGGIO, 303, 414. 


LOQUELA VOLGARE, è nel Convito (I, 
13) detta pane di biada, pane vr- 
calo. 


MACCHINE PARLANTI, 421 e segg, 


MALATTIE DELLA VOCE, 389. 


| 


MANTACO AI SOSPIRI, 293, 
MartELLo (suono a), 137. 
MARTINELLA, 137. 


MATTINARE, fare lalbata; cantare, 
in tempo di mattina, alle fine- 
stre della persona amata. Dire 
il mattutino, cantare a Dio, spo- 
so della Chiesa, nell’ora mattu- 
tina. 

Par., X, 141. 


MECCANISMI PERIFERICI DELLA VOCE, 
333. 


MESSA CANTATA, 200. 


MELOÒDE, voce poetica per melodia. 
Parad., XIV, 122; XXIV, 114; 
XXVIII, 119. 


MeLopia (dal greco e dal latino), 
concerto, svoavità di canto e di 
suono, 197, 202, 207. 

Purg., XXIX, 22. 

Paradi., XIV, 32; XXIII, 97, 109. 


MELODIA DEL LINGUAGGIO, 165, 


MELOPEA, 232. 
MENTO, 337. 


METALLO DEL SUONO, 21, 34, 30. 


Metro, 235. 
MEZZO DI TRASMISSIONE, 127, 


Misura o Metro (dal latino men- 
sura), determinazione di quanti- 
ta o d’ estensione. Musicalmente, 
determinazione di durata, di 
tempo. 


Parad., XIII, 28; XXVIII, 9. 
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Mobo DEL CANTO, 0608. 


Mopo, unicità di modo vale uni 
sono, accordarsi tutti nel suono 
della voce, cantando, 


Purg., XVI, 20; XXIX, 131, 
MoDULAZIONE, 373, 430. 
Moxocorpo, 39, 

Moxobra, 386, 


Moro, movimento dell'aria, genera- 
tore delle vibrazioni che produ- 
cono il suono. 


Purg., XXVII, 107. 
MUOVERE LA VOCE, parlare. 
Inf., V, 80. 


Musica seconbo Dante, 75, 198. 


MUSICALITÀ DEL POEMA  DANTESCO, 


Ge passim. 


MutisMmo, 399. 


NERVI RICORRENTI, 298-299, 
NINFALE, 178. 


Nora, determinato suono musicale 
distinguibile dall'orecchio. Te- 
nore del suono. Figuratamente 
pero canto, suono, armonia, riì- 
me, 223. 


Inf., Vi, 25; XIX, 118; NANI, 26; 
Purg., IT, 119; VIT, 14; XXX, 93; 


XXXII, 33, 63; 

Parad., VI, 124; VIT 4; X SI, 143; 
XIV, 24, 120; NVIIE, 79; NIX, 98; 
XXV, 109; XXVIII, 9 


NoTARE, dal latino notare, segnare 
con nota in Dante - Cantare sul- 


le note. 
Purg., XXX, 92. 


NUMEnO, 189, 202, 


OccHIo E Orkccitto, 170, 
OFFESA DELL’OrEccItO, 100, 214, 
OLIFANTE, 94. 

OMOFONIA, 377. 

ONDULAZIONE, (53. 

ORATORIO, 381. 

OrkccHio, 450 e sepy. 


Organo, Purg., IN, 144; Par., XVII, 
44. 


ORGANO DELLA VOCE, 282, 
ORIGINE DEL LINGUAGGIO, 401-409, 


OritoLo (dal lat. horologitan), stru- 
mento che misura il tempo e in- 
dica le ore. Par XXNIV, 13. 


OnroLogio, Par., X, 139. 


Osanna, da voce ebraica che vale 
«Salva dunque! Aiuta dunque! ». 
Dai greci ec dai latini usata nel 
significato di «salve!» e così in 
Dante. Purg., NL 11; XXIX, 01; 
Parad., VII, 1; VIII, 29; XXVIII, 
118; XXXII, 135. 


OSANNARE, cantare osanna, esalta- 
re, glorificare, Paur., NNVII, 94. 


OTTAVA DIATONICA, DO, 
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Parcare (dal basso latino parabo- 
lare), articolare, pronunziare pa- 
role; manifestare concetti me- 
diante la favella. 


PARLARE ALTO (ad alta voce), Ptrg., 
XX, 118. 


PARLARE BASSO (a bassa vocc), 


Purg., XX, 118. 


ParocLa (valore della), 72-73, 188 e 
segg., 374, 375, 415, 419, 420. 

PAROLA ESTERIORE, 416. 

Paura, 358. 


PAUSE DI SILENZIO, 483. 


PEANA, dal nome dell’ inno greco 
che si cantava in onore di A- 
pollo. 


Parad., XIII, 25. 
PERCOSSA DELL’ORECCHIO, 10)1, 


PencuoTERE, detto dell’impressione 
che fanno la luce e il suono sui 
sensi, sullo spirito, /nf., VII, 65. 


PenTUGI (di strumento a fiato), boc- 
ca, apertura che emette, con l’a- 
ria respiratoria, il suono. 


Parad., XX, 23. 

Prragora (dottrina di), 37. 
POESIA PENTAGRAMMATA, 251, 
PoLironia, 168, 378. 
POLMONI, 293, 


QuabkIVIO, 475, 


RAUCEDINE, 391. 


REAZIONE VOCALE, 147. 


Rea GALE, 178. 
luisa 379. 
REGOLA, 71. 
RUSPIRARE, 309. 


Respiro, 248, 


lREvERSIVI (nervi), 298-299. 


RicornenTI (nervi), 298-299. 


RIMATE (parole), 188. 


RIMBOMBARE (dal latino reboare), il 
ripercuotersi cupamente del suo- 
no fragoroso, specie nei luoghi 
concavi e cavernosi. 


RimBomBbo, cupa e sorda risonanza 
di rumore fragoroso. 


Inf., XVI, 1. 


lime (parole per), 188. 


Riso, 342. 


RISONARE, suonare di nuovo, riflet- 
terc, ripercuotere il suono o an- 
che semplicemente rendere, pro- 
durre suono. 


Inf., IN, 23; XVI, 104; Par., XXIV, 


113; XXV, 31; XXVI, 68. 
RITMICA, 232. 


RitMo, 232 e segg., 373. 


RoMmBo, rumore o suono sordo, a- 
morfo, uguale e continuo, che 
fanno le pecchie, i calabroni ce 
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simili animali ec anche gli uccelli 
con le ali. 


Inf., NVI, 3. 


RUMORE, ROMOKE, suono diserdina- 
to e incomposto, indistinto e pro- 
lungato, 17, 18, 213. 


Iuf., XII, 111; XXIII, 38. 


RUOTE SONORE CELESTI, $47, 170. 


SaLMODIA, canto di salmi. 
XXXIII, 2. 


Purg., 


SALMISTA, compositore di salmi; 
per antonomasia, Re David, ri- 
tenuto il principale autore del 
Salterio. Purg., X, 65.‘ 


SaLmo. (dal latino Psalmus), canto 
sacro. Purg., IT, 48; NXVIL, 80; 


SALTERIO, 203. 
Par., XXIV, 130. 


SAMPOGNA, strumento musicale ru- 
sticano a fiato, composto li can- 
me decrescenti in lunghezza e 
grossezza. Chiamato anche sirin- 
ga dal nome della ninfa. amata 
dal dio Pane, che, per consolarsi 
della perdita di lei, tramutata in 
cespuglio di canne, aveva fab- 
bricato con queste lo strumento 
e lo suonava. 


Purg., XXXII, 65. 
Parad., XX, 24. 


SCALA DIATONICA, 100. 


SCRITTURA, 420. E° 
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Sensi (relativiià dei), 465. 
SERMO QUOTIDIANUS, %. 
SiLenzio, 482. 

SIMBOLO VERBALE E GRAFICO, 418, 


Sinroxia (dal greco e latino svm- 
phonia), canto e suono insieme: 
concerto musicale di voci e stru- 
menti. Par., XXI, 59. 

Suono coordinato delle vocali nel 
verso dantesco, 249. 


SIRENA, favoloso mostro marino 
con sembianze di donna nella 
metà superiore del corpo e di 
pesce nell'inferiore, che con la 
dolcezza del canto ammaliava è 
naviganti per farli pericolare fra 
gli scogli del mar di Sicilia. Fi- 
guratamente vale seduzione, 57, 
467. 

Purg., XIX, 19; XXXI, 45 - Parad., 
XII, 8. 


SIKVENTESE, 384. 
SISTEMA DELLA LINEA LATERALE, 400. 


SorFERENZA di fronte a 
molo sonoro, 101, 452, 


uno sti- 


SOLFEGGIO CORPOREO, 234. 


SONARE, produrre suono. 

Inf., XIX, 5; XXX, 103; XXXI, 12, 18; 
XXXII, 107; XXXIII, 80. 

Purg., IT, 114; IV, 98; VIT, 30; X, 4; 
MIT, 65; XIV, 21; XVII, 195; 
XXVII, 59; XXVIII, 108; 

Parad., VIII, 29; X, 143; XIX, 11; 
XXI, 60 e 108; XXIII, 59, 97, 100, 
111; XXV, 1359; XXVI, 50; XXVIII, 
119; XXXIII, 74. 
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SONANTE, generante, emanante suo- 
no. Purg., IX, 135. 


Sorpirà, 399. 
SPINTA D'ARIA, 288. 
SPIRITI, 311. 


SquiLLa (dal basso latino  scella, 
scilla, schilla), campanello, quale 
si pone al collo degli animali da 
fatica. Trasferito ad ogni sorta 
di campana, specie se a suoni a- 
culi, garruli, argentini, 130 e 
SeUg. 

Purg., VITI, 5. 


SeuiLLI, da squilla. Sevnatamente 
di tromba a ripresa. Dante Tusa 
per canti armoniosi, suoni alti 
e acuti. 

Par., XX, 18. 


StaTUA DI ConpiLLac, 459. 


STORMIRE, rumore proprio delle 
frasche agitate dal vento o «lal- 
l’aderente passaggio di corpi. 

Inf., XIII, 114. i 


Stripo, StRrIDA (dal lat. stridere), 
voce confusa, acuta e ingrata 
che si emette gridando  acuta- 
mente. Zaf., I, 115; V, 35; XII, 
102. 


STRUMENTI MUSICALI, 79, 81, 157, 
1060). 


SUBALLITTERAZIONI, 240, 


SUFoLare, fischiare, sibilare. Ivf., 
AXII, 104; XXV, 137. 
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Suono, sensazione prodotta nell’or- 
gano uditivo dal moto vibratorio 
dell’aria, provocato da percosso 
«strumento, voce o altra simile ca- 
gione. 

Inf., HI, 27; VI, 76, 95; VIII, 95; 
IX, 65; X, 28; XV, 105; XVI, 92; 
XIX, 123; XXVII, 6; XXXIV, 129; 

Purg., I, 10; IV, 100; V, 7; IX, 141; 
XXVIII, 59, 85; XXIX, 36; XXX, 
62; XXXIII, 28; 

Parad., 1, 82; XI, 68; XVIII, 7; XX, 
22; XXI, 149; XXV, 132. 


SVERNARE, il gioioso cantare  pro- 
prio degli uccelli all’inizio della 
primavera, uscendo dall’ inver- 
no, 326. Parad., XXVII, 118. 


TamBuno (una somigliante voce 
greca significa stordire), cassa 
di forma cilindrica, fatta di la- 
mina metallica o di sottilissinio 
legno, le due basi della quale so- 
no costituite da una pelle tesa 
che viene percossa con bacchette 
speciali, di uso militare. 


Inf., NXII, 8; XXX, 103. 
TARTINI (suoni di), 135. 
TastaTURA, 185. 


TEMPERARE, dare la tempera. Mo- 
derare, stabilire secondo le nor- 
me di ciò che è giusto e conve- 
niente. Detto dell’armonia delle 
sfere celesti. Adeguare, concor- 
dare, regolare, 31, 71. 


Purg., XXX II, 33; 
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Parad., I, 78. 


TEMPRA, in argomento musicale va- 
le consonanza, accordo, inlona- 
zione, 35, 37, 39, 70. 

Purg., XXX, 94; 

Parad., X, 146; XIV, 118. 


TENORE DEL CANTO, 08, 79. 
TENZONE, 384. 


Tropia, canto in lode di Dio, 
Parad., XXV, 73. 


Teso, participio pass. del verbo 
tendere: latino fensus. Detto di 
corda da strumento musicale, ti- 
rata in giusta misura per dare, 
vibrando, un determinato suono. 

Parad., XIV, 118. 


Timpnro, 167, 390. 
TIN TIN, voce imitativa per rappre- 


sentare il suono del campanello. 
Parad., X, 143. 


TinTInmo (latino tinmnitus), voce 0- 
nomatopeica per indicare il tin- 
tinnire, il risonare metallico, a- 
cuto e gradevole, 43, 70, 79. 


Parad., MV, 119. 


Toxo, l intervallo fra due role 
consecutive della scala musicale, 
rale anche intonazione. 


Volg. Eloq., 11, 8, 32. 
TOTALE (voce), 190). 
TREMORI ARMONICI, 33. 


Tresca. Dicevasi anticamente di 
una specie di ballo popolare a 


salti, che si eseguiva agitando 
piedi e mani, da cui trescone c 
trescare. /nf., MV, 40. 


TRESCARE, ballare la tresca o tre- 
scone ce, per estensione, ballare 
semplicemente, saltare. 


Purg., X, 69. 
Turicorpbo, 163. 


Tripupio,  esultanza manifestata 
con balli, canti e atti di allegrrez- 
za; anche semplicemente festoso 
ballo in tondo o in cerchio. 


Parad., XI, 22; XXVIII, 124. 
Trivio, 330. 


Trompa, strumento musicale a fia- 
to, formato da un cilindro me- 
tallico, ritorto e terminante a 
campana, dal suono molto chia- 
ro e squillante. 


TromBETTA, diminutivo di tromba. 
Inf., XXI, 139, 


TROVATORE, 380. 

Inf., VI, 95; XIX, 5; XII, 7. 

Tuna, strumento simile alla trom- 
ba, ma più lungo e senza ritorte. 

Purg., XVII, 15; 

Parad., VI, 72; XIL 8; XXX, 35, 


fTBO LARINGO-TRACHEALE, 281, 


Tuoxo, lo strepito prodotto nell’a- 
ria dal fluido elettrico che si 
sprigiona dalle nubi. 


Inf., IV, 2,9; XXX, 13. 
Purg., TN, 139; XXIX, 152; XIV, 134, 
Parad., XXI, 142, 
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UcceLLIi (canto degli), 326. gionar; e non dico udite, per- 
Inf., IV, 79; V, 15, 70, 95; VI, 99; ch’ egli odano alcun suono; 
VII, 94; VII, 112; X, 127; XI, 33; ch’elli non hanno senso; ma dico 
XIII, 114; XIV, 62; XVI, 1, 93; | udite, cioè, con quello udire 
XX. 97; XXI, 74; XXII, 97, 107, | ch’elli hanno, che è intendere 
118: XXIII, 142, 143; XXIV, 74; per intelletto. Dico: Udite il ru- 
142; XXV, 96; XXVI, 49: XXVII, gionar ch’è nel mio cuore; cioè 
19, 65; XXVIII, 52; XXIX, 27, 99: dentro da me, chè ancora non è 
XXX 148; XXXI, 19; XXXIII, di fuori apparito » (Convivio, II, 
12, 21. ù 7). 
Purg., I, 69; II, 71; IV, 7, 14, 135; : 
VII, 20; VIII, 5, 8, 61; IX, 141, UDIRE DI RIMBALZO, 92. 
143; X, 107; XIII, 31, 41, 50, 97, . 
113, 145; XIV, 55, 71, 136; XVI, | MITO, 206. 
22, 33, 36, 145; XVII, 79; XIX, . 
43; XX, 19, 140; XXIII, 10, 13; UNIVERSALE CONCENTUS, 51. 
XXIV, 57, 128; XXV, 122; XXVI, da: : ù 
80, 97, 100, 107; XXVII, 41; | ‘'Nno, 289, 317, 417. 
XXVIII, 83, 87, 116, 147; XXIX, 
152; XXXI, 45, 47, 68, 98; XXXII, 
9, 60. VIBRAZIONI PERIODICHE, 92, 163. 
Parad., III, 31; IV, 97; V, 72, 104, sun | E 
113; VII, 55; XI, 67; XIV, 34, 126, | ‘VIRTÙ INFORMANTE, 199. 
XV, 37, 70; XVI, 43, 76; XVII, 2, 
139; XIX, 10; XX, 19; XXI, 61; 
XXIT, 31; XXIII, 52; XXIV, 67, | Vira EMOTIVA, 361. 
79, 97; XXV, 98; XXVI, 46, 96, 
109; XXVII, 6, 19; XXVII 55; 
XXIX, 11; XXXI, 42. 


VERSO DANTESCO, 249, 


Virtuosi, 219. 


VocaLi, anima e legame delle paro- 
le, Convivio, 1V, VI, 4; come mo- 
nosillabi necessari, Volg. Etoq., 


i 4 | ] î UH e d \- 
Upine, funzione dell’organo acusti II, XII, 6. 


co; ricevere la sensazione del 
suono; percepire il suono con le 


Voce, suono prodotto dall’aria vi- 
orecchie. 


brante nella laringe, 286 e sesp., 


Inf., I, 115; II, 66, 100, 114; Ill, da 302, 349. 
« Dico adunque a quelli ch’ ic Inf., II, 57; HI, 27; IV, 79, 82, 92, 
mostrai che sono movitori del 114; V, 80; VIL 2, 43; XIII, 26, 
ciclo di Venere: Voi che inten- 92; XVII, 92; XIX, 65; XXIII, 127; 
dendo (cioè collo intelletto solo: XXIV, 65; XXVI, 90; XXVII, 10, 


il terzo ciel movete, Udite il ra- 20). 


Indice delle cose notevoli 
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Pure., II, 47; IV, 98; IX, 141; XIT, 


110; XHL, 28, 34; MIV, 132; AV, 
35; XVI, 16, 28; XVII, 47; XIX, 
35; XX, 123; XII, 5, 140; XXIII, 
44; XXIV, 134; XXVIL, 9, 55; 
XXIX, 51; XXXI, 8, 21, 32; XXXII, 
128; XXXIII, 27. 


Par., IV, 56; VI, 124; VINO 17, 45; 


IX, 76; X, 66, 146; XI, 68; XII, 
29; XIV, 11, 21, 35; XV, 67; NVI, 
32; NVIL 130; NIX, 11; XX, 28; 
XXI, 136; XXIL, 6; XXV, 7, 130; 
XXVI, 19; XXVII, 38; XXX, 37; 
XXXII, 47. 


VOLATA, 355. 


VoLganre (Vulgaris locutio), il lin- 


guaggio naturale, appreso dalla 
balia, rapidamente mutabile da 
tempo a tempo e da luogo a luo- 
go,Volg. Eloq., I, 1, 2, 386, 406. 


VOLGARE ILLUSTRE (mulgare illustre, 


I 


Volg. loq., I, 1, MII, 1; latinum 
vulgare illustre, II, 1, 1, decertior 
atque ilustris Italiae loquela, 1, 
XI, 1; illustre cardinale, aulicum 
et curiale vulgare, I, NVT, 6, XVII 


1, XIX, 1), sua definizione, I, NVI, 


G; perchè «illustre », I, XVII, 2 
e segg. cardinale, aulicum, cu- 
riale, I, NVIII, 1 e segg. 


vulgare curiale in opposizione a 
municipale trascurato da Gurr- 
TONE e da altri, I, NITT, 1; usato 
da lLbogranpixno  Papovanmo, I, 
XIV, 7; vocaboli curiali usati dai 
poeti pugliesi, I, MII, 8. 


| 


Il vulgare illustre non è alcuno dei 


dialetti italici, I, XI, NV, XVI, 4; 
esso è il vulgare latinum degli il- 
lustri dicitori d'Italia, I, XIX, 1. 
S'addice alla prosa e al verso, ma 
quella si regola su questo, II, 1, 
1; è adatto agli ornamenti stili- 
stici, H, I, 2 e segg.; vuole scerit- 
tori d’ingegno e di dottrina, H, I, 
4 e segg.; sua materia dev’esse- 
re armi, amore, rettitudine, II, 
I_I, 5-8; si adatta alla canzone, 
II, VI, 1 esegg.; è proprio dello 
stile tragico, II, IV, 6; vuole sccl- 
ti vocaboli, II, VII, 3 e segg. 


VOLGARE MEDIOCRE, a Quali argo. 


menti e metri s'addice, Voly. £- 
log., II, IV, 1, 6; cfr. MII, I. 


VoLGane rraLico, Convivio, I, VI, 8 


(vulgare latinum, Volg. Eloq., 1, 
X, 5, XIX, I, vulgare Ytalice, 1, À, 
9); con senso pit o meno gene- 
rico, lingua italica, Convivio, I, 
IN, 2; italica loquela, 1, N, 14; 
parlare italico, 1, NI, 14; perché 
usato da Dante invece del lati- 
no nel Convivio, Conv., I, V-IX; 
sua difesa contro gli accusatori 
che lodano gli altri volgari, 1, 
Xi; amore di DantE al proprio 
volgare, T, N, MI, XIII, 5; cfr. 
Volgari Eloquentia, 1, XVII, 6; 
se ne presagisce il trionfo, Con- 
pivio, I, XII, 13; i dotti sprezza- 
no le composizioni in volgare, 
Egloghe, I, 15. 


e? 
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VOLGARI ITALICI, Itala vulgaria, Volg. 
Eloq., I, MI, I; Vulgaria ilala, 1, 
XI, I; Municipalia Latinorum 
vulgaria, 1, XVI, 6; Municipalia 
vulgaria, XVIII I; i dialetti italia- 
ni, loro distribuzione geografica 
a destra e a sinistra dell’Appen- 
nino, caratteri e particolarità i- 
diomatiche in ciascuna regione, 
variazioni in ciascuna città, loro 
valore -rispetto al volgare illu- 
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| 
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stre, Volg. Eloq., I, X, XVI, cfr. 
IX, 7, Convivio I, V, 9; le loro 
quattordici principali varietà, 
Volg. Eloq., I, X, 7 segg.; Eyglo- 
ghe, I, 16. 


VOLGARE MUSICALE, 380. 


VOLGARE UMILE, proprio dell’elegia, 
Volg. Eloq., II, IX, 6. 


Zorica, 195. 
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